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ALLA MEMOItlA 

DEL COSTE 

CAMILLO BENSO DI CAVOUR 



Tnto ooB^ uflim pu Alotfnn- 



Qaesle coDRÌderazioni cho sono una manifesta' 
zinne de' senlìniGnli nnziunnli iti lode d'Iluliiie 
del Ite duraiile due anni Ji glnriosi uvvcninieiilì, 
eniijo dedicate al (Imi^ Cah[llo Benso di Cavodb, 
il quale per somniu beQij;nuDzu e corlesia com- 
mcndulone 11 concello, pertnelicva all'Autore di 
scrivervi in froDie ruuiorevole di lui uome. Ma 
sopruggiunla, poco dopo, la calmniik dì quella 
mnrle che glilò nel lutto l'iuiera nazione, questi si 
TedeT-a sorpreso e ritardato da tanta sveutora in 

Digitized by GoOgle 



quL'Iln appunto c!ie l'opera sua, condolla quasi a 
compiineiilo, slava per uscire alla luce. Tullavia 
ci non volle privarsi di quel nome glorioso, 
comediè fallo sacro dalla Nazione, nè per nulla 
mutare ni prìmitiTO concelio del libro se non 
ciò che la rugionc del tempo e la ferrea ueces- 
silit delle cose prescrìveano alla Torma. 

L'Autoi-o conoscendo qnanlo siano impari le 
sue forze a celebrar un tanto nome, gi£t scrìtto 
dalla Sloria c in fui Monuraenli accanto a quello 
dì Dante e Macchiavelli, a questi ricorre cbie- 
dendoue il secolare elogio; e reverente depone 
l'opera sua in modesto tributo sulla tomba falla 
simbolo dell'unione e grandezza d'Ilalia. 

E sebbene lo scritto non abbia la virliì dì 
uguagliare i fatti, non sarà tull^ivia reputato 
inopportuno e volgare consiglio l'averlo tentato 
per significare, mediante la testimonianza de' con- 
temporanei, che col nome c splendore della Ho- 
NARcaiA ITAI.IAK4 dovrh rifulgere pur quello del 
gran Ministro tra coloro 

Glie questo tempo diiameranno antico'. 

Torino, giugao, ISOl. 

L'Auiou. 
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PREFAZIONE 



* lja Provvidenza favonsce talvolta i popoli come 
gli individui dando toro occasione di farsi grandi a 
un tratto ma a condizione soltanto cho sappiano ap- 
piofiltarnG )> I L P I F d I m 
gnilìcato co 1 J p f I 

l'illustro nostro scrittore Massimo D Azeglio, diceva 
> che se le nazioni non sanno trarne prolìlto, non 
rimangono già quali erano ma cadono più basso • (2). 
Una di queste occasioni è venuta e l'Italia l'ha af* 
ferrata; il tempo par che ^idi l'alta impresa, e 
noi tenendo dietro all'unità nazionale abbiam final- 
mente ra^iunto questa Italia che ieri ancora, quasi 
come un di allo sguardo dei Troiani, ci pareva fu^re 
d'innanii portandosi le nostre speranze (3). 11 senno 
dei presenti Italiani l'aveva antiveduta e vi si era appa- 
recchialo; essi t'affreltarono operosi, ad opran la pru- 
denti ; ondo è raj;ion che Irìonli e prosperi alfine 
seguano gli eventi. Faro dell'Italia una nazione forte 
ed indipendente era lo scopo al quale intendevano 
da secoli i Prìncipi di Savoia e i popoli della Pe- 

(t) Vi Protìatua ieO? Imfiralon Ifapoteoiu III agii Ilaliani. 

Hllanu, S elusuo IBdO. 

(9J V. Il Pinaonte t VllaOx etiilrale, per KimaoO'imin, 
nell'0;,/,iio»f. Turin.i, 10 witembra 1830. 

(Al Jain uaJein lialUie tugienils pnndinim ona. Vim»., 
«Mfli. VI. 
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nìsola, e ma nasone forte e ìndljwadMte l'ha fotta 
VUtorìo Emanuele Eecondato da tutti gli Ilaliasi, 
degno perciA che venisse salutato nei plebisdti e nelle 
tavole del municipi rb d'italu, come tale dal Par- 
lamenlo proclamato, e dall'Europa riconosciuto e 
dal mondo. 

Ora nostro scopo è appunto di mostrare nel corso 
di queste considerazioni come la maturità c l'eccel- 
lenza del senso politico e civile degli Italiani, il 
valore e la rettitudine di questo l'rincipc che intorno 
a sé li raccolse e li tiene coi vincoli dell' -amore, 
siasi manifestata con tali &tli straordinari, inusilAli 
e niaraviglioEi, che bea pare avere la Fronidenn 
alSne addotto il Rinnovamento di questa nobile e 
ontipa gente Ialina, ed essere giunto il tempo di 
gittare in solido le Tondamenta di un forte, Ubwo 
reame che risponda all'unità nazionale e che noi 
prima ancora che sì effettuasse meditavamo col nome 

di HONAnCHlA ITALIANA. 

L'incarnarsi nella realtà di questo grande concetto 
de' padri nostri e il vicino compimento di un'impresa 
a cui cooperarono tante generazioni, ci richiama 
manifeàtaziont sublimi del-genio civile italiano nelle 
vicende della storia, le nobili aspirazioni e il lungo 
antivedere do' noEtrì Soaimi, io modo che paragonato 
il presenls col passato, à raccirigano, coma anien 
dei valorosi intomo ad una stessa bandiera, in un 
solo, sicuro indirizzo le menti di tutti, e si rìmnova 
per sempre il pericolo di sperdere le forze della 
nazione. 

Perciò rifacendoci fin dai primordi della storia 
nastra nel rinascimento delle nazioni moderne, ci 
studiammo di pigliar qaast le mosse dal gran padre 
Alighieri, come chiamavaio il poeta Astigiano, autore 



Digitized by Google 



che è della moderna italiana civiltà non meno che 
della comune livella. E&l'l tacciamo lauto piùdibuma 
loffia, qnaoto a' <U aostrì ancora i nemici d'Italia 
mostrano di aver paura di questo sacro nome e 
deg[li sludi dantesdii, che ben perciò sono fatti il 
segno e la misura del sentire nazionale degli Italiani; 
ed evvi chi osa attentarne alla vonerazione mordendo 
l'aria e incioccando i denti. Però è oggetto di dolore il 
vedere fra costoro il poeta francese Lamarliae, ii quale 
avendoci già regalato una volta il titolo di terra dei 
jHorii e rincalzato il tumulo perchè per avventura non 
risolvessimo quando la bizzarria del caso lo portò al 
seggio del governo di Francia, ora, quasi gli dia af- 
fanno e doglia la nuova vita d'Italia, troppo spesso si 
trova nelle sue politiche e letterarie lucubraiiont 
dalla parte dei nemici di essa, censurando non solo 
il presente ma pure il passato, come fa del Hàcckia- 
velli e di Dante, non punto spaTealato dalt'aulorìti 
dei secoli e del mondo (1). E certo gran dctrìffltialo 
ali» liuna sua e vergogna al aome sì è che i suoi avrea- 
lati giudizi abbiano trovalo eco in tutti ì fautori della 
intolleranza civile e religiosa, oggi specialmente in 
un cardinal Monchini, il quale geloso dell infamia 
di quell altro suo pan che nel secolo XiV. poco dopo 
la morte del poeta, ne frugava le ceneri e scomu- 
nicava la tomba, vorrebbe far proscrivere dal nuovo 
Red Italia il culla pamnoesacrikao. che e quanto dire, 
la grande veneratone m che da tutta Italia e tenuta 
e dal mondo la memoria dell .\lighieri che ha nome 
di bandtlor della reUiluMne (-2i. 

{11 V. Hkiuthe, Coiirj rfs m'rnlii-n. 
0 V. PTu aia del Ci'^^nal .Ventnini al Rt Vaiano Emi- 
MMfa H. fiioroali Je> icmpo^ IMI. 
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Ha dal nostro grande autore Ecoidendo, sebondo 
e}ie la ragione dell'opera II porta, agli altri scrittori 
pdilicì, in particolar modo al Macchìavelli per cui 
tanta mutazione ebbero le cose degli Stati, noi ci 
aUrettanimo a questi tempi e, ci giovammo dell' au- 
tMÌtà di quelli che abbiamo veduto aggirarsi fra 
noi e , degne cose scrivere e parlare, alcuni de' quali 
o^i ancora canuti ma non inveccliiati nel senno, 
ascoltiamo e veneriamo siccome alle intelligenze e 
,alti caratteri nel trattare c dirigere la grande opera 
del Rinnovamento della Gente Italiana. Noi tìiam per 
dire che quegli antichi sommi fanno l'ufficio di pro- 
feti, mentre i moderni da loro creati sono gli apo- 
stoli di quella nuova credenza politica della patria, 
1^ gli uni adombrarono nelle immagini della poesia 
e nel dolce nome d'Italia o con lungo antivedere 
additarono ne' vari rivolgimenti civili, e gli altri in- 
terpretarono fmairaente nella fortunata unificazione 
delle storiche nostre città. 

Se non che nel pensare a un cosi grande aweni- 
mento politico, che non solo è affatto recento ma 
quasi insperato e miracoloso, non vogliamo dissimu- 
larci come dubbiosa per avventura possa a molti 
sembrare 1' autorità degli antichi , preoccupati che 
erano da un propno circoscritto sistema, il quale 
comechè potesse essere a patrio intendimento rivolto, 
non era tuttavia da un vero giure nazion^e dettato; 
nè ignoriamo che le tradizioni stesse della storia 
oosta'a presentano il pericolo di risuscitare gli stessi 
errori, come prova ne fbnno alcuni fra i piiì repu- 
^ti storici moderni, discordi nel giudizio dei Tatti 
stes^. Perciò ne avvisano alcuni scrittori stranieri 
e amici della eausa nazionale italiana ( a cui 
dentro altri t&aao eco ) che quanto a noi i non si 
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dee gi& pensare di evocare un'aulica, morta nazione 
a» di crearne una; che un'Italia net passato non si 
trova; ehe.vi' sono d^e bìttà gti»iose, degli atomi 
splendidi, ma uuUa in niun luogo che somigli a 
qll^l^o^dina^le^to che si chiama un popolo; cha questo 
nulla, questa mancanza di essere, miseria degli Ita- 
liani presentì, faceva disperare Maccliiavelli, e prima 
di lui Petrarca, e prima di lui Danle, c prima di 
lui Arnaldo da Brescia, e tutti i più antichi croni- 
sti > (1). E ripetono che l' Italia è la terra delle 
memorie, che ella è oppressa dal suo glorioso pas- 
salo, in conscirucnza che d'iLiliani non debbono ri- 
volgersi mdietro per cercarvi quell'Italia che mai non 
esistette. Imperciocché vi fu nell'antichità una società 
romana, e dopo il cristianesimo, dei municipi, delle 
aem^ sparse, ma non questa meraviglia di un po- 
polo (3). E tale opinione che informa tutta la' opera del 
vivacissimo scrittore Francese, fu seguita da un imma- 
g t I t 1 il quale in una siA 

sioria di (juelli c Ghibellini, come si vedrà a snoiiisgo 
! d q I d oni, la paragonava a 

1 II e di un grande edifi- 

4 d lì p ó tra l'uno e l'allro, 

h 1 1 I unità di nazione la- 

te i 111 111 dividerla per un suo 

one. 

^ol possiamo osservare uhe l'Italia moderna, seb- 
bene di sacro cullo oaon l antica, come i figli re- 
verenti s inchinano alle tombe gloriose de' padri per- 
entro ai templi f|tti sacn da sovrumane grandezze, 



. {■] V. Edbars Qmxn.'La JUìmMImu di Pllalle, IntroiL CI. 
Uv. IV, eli. III. 
CD V. Ebusb Qaiiun, Op. e J. dt. , 



Digitized by GoOgle 



pare protesta' ad una vode' contro questa snpposiiione 
che la vorrebbe cangiare in una superstiziosa danna 
cbe Tede gli spcllf 1 camminare Tra i cimiteri, e non 
piuttosto pavesarvi un pio credente che mira da 
quelle ossa trasformarsi e uscire un' anima sublime, 
quasi angelica farfalla cercando libere aure di vita 
migliore, To!^,. Iddio che noi cerchiamo di ridestare 
sistemi spemi, c sutno pure speciosi, o naufragare 
coH'immaginazionc lungi o fuori di noi per vacui regni 
e ombre vane, anziché medìlarc con severa ragione i 
tempi c la reallà! Noi non badiamo pili all'Impero 
che alla Chiesa, non alla monarchia del mondo o a cos- 
mopolitica teocrazia, risuscilando miserande fazioni 
sepolte nell'oblio; nè ricorrendo all'autorità dei Soniroi 
studiandone le opere intendiamo per idolatria di 
celebrarne g'i errori, come speriamo di non ripeterli 
per ' fiacchem. Chi può fissare questa ruota che il 
tempo fa girare di irresistibile mpto, pari alla velo* 
cità del pensiero verso la perfelLibilìià dell' umana 
famiglia? Nemmeno poi ci argomenliamo di errare 
per campi ideali e di perderci per astrattezze filosO' 
fiche o politiche; sibbene di portare lo sguardo nella 
realilà dei fatti quale ella sia l'esplicazione dì essi 
nelle odierne commozioni. Costantemente portali dal 
progradir disile idee che mai non resta, volli noi 
siamo alle cose che giran con noi per b slessa 
cerchia, e cosi come piega la curva, parliamo a 
compagni viatori. Ma pure « siccome tulle le storie, 
anlicl.e 0 moderne, mirano alla pratica » (1), 
a queste promiscuamente ricorriamo , se é VCrO' 
che il retalo dei presenti sia in parie opsra del 
pas»ti, e la cognizione dei tempi tiie furono mito 

Hi V. C. Bmio, MirinV iiifta Skria i'IUUa, PnT. 
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approdi alla prosperiti dei presenti e al migliorafnciilo 
4ogli awooiro. Siaci dato trarprolìtta della sapienia 
dalle età irascorse per booo iatendere la nosln, 
scuoprìr le pipite per guarirle, scongiurare i mali 
guardandoli bene in faccia, rintracciare i beni qua 
0 là sp:irsL c dilTusi per raccoglierli in un solo 
consoraio a comune comprensione. Che se non ci 
prendiamo il superbo assunto di censori degli errori, 
percbè ciò richiede atilorilà grande, quale l'ingegno, 
gli studi, Velh e più la fama acquisela concedono, 
non »amo tuttavia adulatori di pregiudizi eziandio 
nazionali né scrìviamo a tessere panegirico ùi appas- 
sionate parti, se dalle soverchie contenzioni politiche 
ei^omalìere tentiamo di solleTarci un istante a' grandi 
prioupìi e mirars eoa pià lai^a intuitone il giro 
ddle cosa nazionali. E dò, se Dio ci aiuti, non è 
nn sotliar nella cenere od un evocare dei morti, 
bensì un risorgere e un incominciar la vila nuova, 
se possiamo adoperare la parola di Dante, 

11 Rinnovam3nta Italiano, ben cosi chiamato dal- 
l'illustre filosofo Vincenzo Gioberli, è incominciato: 
le mur- delia nuova cittì sorgono, e oramai si 
costiluisce ia novella MosAncniA Italiani (1). Una 
nuova fira incomincia c una nuova storia esordisce, 
creala appunto a forza di svolgere le pagine sublimi 
di quella del passata. Noi siamo come il naurrago 
scampato dell'Alighieri oppure come il pellegrino che 
ha varcalo pianure e deserti , monti e dirupi , il 
quale , se awien che discuopra amena piaf^ia ove 
gli sia darò di riposare il corpo stanco, si volge un 
istante indietro a rimirar lo passo , e quanto piik 
dilScile ed afÈimoEo fu il camoiiiio percorso, tanto 

(I] An m memii rMrjm Troia*, Vitoii., M<iil± L 
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[lift^ coAlbrta eacqnista forza aprosegnin.-CMl d: 
ogni geaemioiie d giova del senno e ddla làlidw 
di nn' alun, e la civiltà presente é il porUlo dfliift 
el& che furono. Egli è un falsare l'idea del pn^reeM 
e della perfeltibilità umana chi volesse introdurrì 
il disprezzo per lutln ciò che ma te rial mento non sì 
adalli a tiro d' oschio, e solo degno delle tue con- 
siderazioni reputare quello che la fortuna o il recon- 
dito procedere delle cose umane lì pone dinnanzi 
agli occhi. In verità noi non possiamo approvare 
questo superho disdegno del passato che di molli si 
i impadronito a' tempi nostri, per cui col nome^ 
accàdemìco e quasi come inutile sì gilta tnUo.:cii 
che non tocca a quelle che dicon^ 'atliuàità, siano 
morali o materiali, come se queste non dipendessero 
potendalinente da altri f^tti. Eppure i quasi tutti ! 
popoK d' Europa, dice ìl Thierry, hanno nella -loro 
esistenza attuale, qualche cosa che deriva dalle, con- 
quiste del medio evo (1);' e in questa condizione 
appunto è l'Italia la quale ha due storie, due ci- 
viltà, l'anliea e la moderna, l'una correlativa all'al- 
tra e produlti-ici di assai diversi effetti. 

Vero ò che non vi fu miii un'Italia propria degh 
Italiani, ma per lo contrario gl'Italiani sempre furono, 
e non solò non tacquero mai sotto la ferrea pressar» 
iti multiforme scettro ^ranim, ma fnrono ei soli che 
parlarono di dnltft nel silente universale della bariurìe- 
e insegnarono agli altii popoli le vie della viu càvile. Per 
la qual cosa ndlo scrutare le peripezie deU'eusIfinn 
di questa popolo 'maravig;lÌ(ffio in quella sna non mene 

(I) A. Tikeu, Bittein ié la Conguile àt fjii§U/tm far 
Itt Harmanb, IMroJ. Cr. GaizoT, De eoTIttM tamirnt- 
mwìU répfimtnll/i tn Euni», 1. - 
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namvigUasa dona «1» asetAì d nfitàdenui noi 
lenìità finalmenU a tMiarne il priactpio ntfde 
• la r^nenizìone in. ideila uoilà nationale che ti 
isiaàcd finora per miseranda TortUaii, e che grande sven^ 
t^ra sarebbe, se ancora ci fosse contrastala da quelli 
che pur la difendono altrove, E comechè.il secolo 
ci tenga assorti in teorie di ordine sociale, con viste 
umanilarie più che nazionali, in quìslioni quasi mec- 
caniche (i'oquilibrlo dì governi, di economia politica 
ne'calcoli deirarilmctica e in interessi materiali troppo 
estimati; ciò nonostante per forza di analc^n e ili 
eonaessioae di *x>se, il pensiero non meno che il 
ieaUmento ci porta di sno moto a questa imjnenaa 
fattta di elementi di ra'eazione e di distruzione, di 
Buooe e di reauone.die ci presenta la società nti 
medio evo, enlomata in difetto, per dirla coii oiia 
panda dantesca, dà cui sfolgorò' la civiltà moderna, 
a che per isventura fuorviò ma non ispense la na- 
■tonalità.' Ecco perchè .scrivendo della moderna pur 
mo nata Monarchia Italiana amiamo di frugare tal- 
volta nel disordine dorato della storia nostra e nel 
turbinio di quella d'Europa, nei monumenti delle arti, 
nelle opere dei nostri scrittori, prescegliendo quelli 
che più direttamente delle cose politiche discorsero, 
per indi venire sulle tracce della storia fino alla pre- 
sente generazione. Non altrimenti per crescere sano 
e robusto un fanciullo è necessario prio'a occuparsi 
della madre, come l'autor ieWMmilio fiwe,. esami' 
naudo le condizioni e le cure della g^estasione, aflìnchè 
ai parto felice tenga dietro confacente, educazione e 
solido sviluppo. Ai nomi de'grandi Italiani che llirono 
si' congiungono poi delle memorie di virtù e di 
gloria imitabili in ogni età, poiché essi, martiri 
della patria, delta sapienza o dell'idea rigensratrice 
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Mruniaiiìli^ gì coasamarcBo nel tetnpo aiott ìMt 
compenso portando dd'loro travagli e delle aptn 
immortali che la coscienza di fare il bene e di effiere 
i depositari della civiltà pei toro figli e pel moado. 
Noi dobbiamo loro ciò ctie siamo, e siamo perchò 
essi furono e rimembrando quel che essi furono; e 
questo è certamente retaggio nazionale. Arrogi ancora 
con Cssarc B^lbo, forse il più snvero investigatore 
della Storia palri.i. « chii i pnmrti errori de' nostri 
maggiori sono la mnggioro ^pHnin?,a de' nostri nipoti. 
Sa quelli non avessero erralo moltoj sarebbe a dire 
che la condizione d'Italia, ineguale a quella di oUt* 
nazioni sia dunque naturale, incviubile, destìnatt 
id essere perpetua in essa; ma poiché ermrono ì 
madori, eì paò sperare che si correderanno i 
nipoti» (1). 

Il Lettore già si è awislo che noi ci propcniamo 
di trattare non solo una semplice quistione di ra- 
gione politica ma eziandìo di miteria storica, rac- 
cogliendo i fatti e i giudizi de' migliori per quanto 
uinducono al nostro scopo. E nel processo degli 
avvenimcnii noi vi cerehiam quoUa legge prowiden- 
liale, moderatrice di tutte cosft chi-, é il progresso 
dell'umanità in generale e dei popoli in particolare; 
imperciocchà se il genere umano nella sua soniina, 
non ostante il crollare di cento possenti imperi e le 
■parìre di mille città, va sempre migliorando l'esser 
tao, non si pad pensare che vi debba poi eis^ 
una parte di esso, vale a dira qualche popolo con- 
dannato ad un perpetuo e girevole travaglio nomo 
della mota di ^sifo; ma, si che ciascuno tia desti- 
nato ad un proprio lavoro che col discorrere àm 

(1) C. Bow, PtMiart tuia luria tliam, Ilb. I, c. ». 
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Unpi scemi di pena e s'accresca àì beni. Noi dun- 
que, memre cliicdiamo alla storia il principio di un 
ti impnrtante soggetto, desideriamo poi cosi far senno 
delle conclusioni della lilosofia e dulia politica che 
quella sì svolga in una serie di bene ordinate atti- 
nenze ad im complessivo concetto, e si elevi lo scrìtto, 
se e possibile, a razionale dottrina. DiRatto tu non 
puoi esaminare la natura dei governi e 1 andamento 
di essi , senza che (osto non li si piesenli una 
quistione filosofica sulla vera ragione di essere di 
ciascuno. Laonde, scrivea il GuizoL cbc c la stona 
poliUca non può pm dispensarsi di essere iìloGofica 
perché co^ lo vuole lo sialo attuale dell' ingegno 
umano, i (1) e il Thierry aggiunge che t il nostro 
secolo vuole che gli s insegni tutto e gli si spieghi 
1 esistenza delle nazioni nelle diverse epoche, e SI 
dia a ciascun secolo passato il suo vero posto, il 
suo colore e la sua significazione, t (2) 

Or bene i secoli della stona d Italia, questa vasta 
traversata di terribili peripezie, sono una lunga pre- 
parazione di quoll aspallala n£(enerazione che Si 
compie nel preseni'! i^he <• di a\iif; i; sociale pro- 
gresso, m CUI Imalmenle a buono o mal l;rado dei 
principi stessi, si vanno riconoscendo i dirilli delle 
nauonahlà dei popoli, diova pertanto investigare le 
UHse dello stupendo movimenlo dell Italia moderna, 
Wdore come Tu prodotto da questo misterioso lavono 
della Provvidenza in meszo all'amaiia famigtia, de- 
lineame i caratteri e la fiàonoinia sEnTillante di tanta 
Inoe nella sua storia, tener dieta alle fflatatioid 

(1) V. H. dmMTj B'tntn d» eohgln* ia fowwnwnMM 
TtpriMn aUfé. p. II, 1. tV. 
(9) A. TvMH, Op. B 1. cit 
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' politiche , alla legisiarione , alle ìsfjtuEÌoni dvili 
t relif|ji)8e, e insieme a ciò, apprezzare le opere 
prodoUe dall'ingegno, il progredire delle scienze e 
delle arti, le lettóre, l'industria e il commercio. Noi 
confessiamo che nello spaziare per la grandiosa rivo- 
luzione onde rilalia nostra c falla spriluuolo al mondo, 

■pieni che siamo di taiilo sojrrjello e volendone spie- 
gare al popolo e massime alla gioventù il concetto, 
non potevamo star Iìsm al presente, ma ci Bentimmo 
traiti a percorrerne le gradazioni e risalire quasi di 
sfera in sfera da questi singolari uomini dell'età nostra 
che sono il conte dì Cavour e Garibaldi, senno e spada 
del re Vittono Emanuele, fioo a Dante che ne £ il amUa 
pnmo nella lunga corsa del tempo. Perchè quali 
sono le aspirazioni della generazione presente, qnah 
le tendenze nell universale, gli sforzi che si adu- 
narono con tanta fermezza dagl Italiani nel co- 
minciare la seconda meta di questo secolo, quah i 
falli che OKiidi attirano sii sguardi di Inlla Europa 
sovra di noi. se non la liberazione di tutta Italia 
da ogni dominazione straniera, la concordia delle 
sue nobiU citta c I unione di tutte le sue provinole 
iD un solo centro nazionale, tanto da formarvi un 
^ande Stalo, come una e la gente, una la lingua, 
una la cmlla? E non è questa Itdea donuoanle di 
cmqoe feaoli che ci precedettero, la parola solenne 
della nnnOvata civiltà. 1 italianità usomma celebrata 
nel Poem:i Sacro e discussa, pognamo pure con non 
probabile sistema, nel libro della Monarchia? 

Non fia dunque meraviglia se il nòstro concetto, 
dilatalo per la rara telicila de tempi a maggior lar- 
ghpzji d Ti ] n I d 11 no 

tri n ? m 1 1 / i [ in t nlc 

dalle politiche di lui speculazioni sul governo civile 
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ddla Monarchia, abbk vedato quasi proiettare l'idsa 
di un gran desiderio naiionalfl, die oggiiì ^mbra da 
qudla Mcura parvenza di imperio uaiversale, è' piA 
die mai conforme ai voto de^^i Italiaoi, opportuna 
ad essere trattata, e degna del popolo e del prìn- 
cipe die l'hanno attuala; perchè se quel Sommo in- 
spirò io ogni tempo il genio artistico e letterario 
d'Italia, fu pure in ogni tempo profondo consigliero 
di polilici c nazionali avveiiimenii. E lanlo più è 
ragione che i predenti iriedilino per esso l'alto sog- 
getto della Monarehia Italiana, quanto non più stra- 
niero, ozioso è il monarca cui volta è la grande 
impresa, ma un operosissimo, onesto Prindpe di 
antica, regale stirpe italiana, il solo che nel mauóir 
di tante fedi siasi mostrato com'è, pio, mi^animo, 
gurartero valoroso, superstite a grandi battaglie, il 
Primo Soldato insomma ielSInd^ipendma Italiana, 

Invero non ci dissimuliamo le difTicoltà e i peri- 
coli di questo assunto e l'audacia del concetto stesso 
die apparso un istante nel fu dai più consi- 

derato come -una fola dì fantastici settari, se non 
foSBe che il fatto venne assai rapidamcnfc a mo- 
stramela probabilità, prima ancora che alcuno avesse 
potato antivederne i mezzi. Questa era per noi una 
quietioae di tempo e di modoj e niunOi che io 
sappia, do'più illnstrì scrittori italiani l'avea coiD- 
mendala a riprovata in modo assoluto. Fino a ieri, 
•à può dire, si facevajio- quistiosi piiì o meno teo> 
rìcbe di diritto publdico e di onerale comprensione 
senza mai discendere alle condizioni dell'età e del 
paese, atterriti che si era dalle fatali ban-iere delle 
Potenze; ma oggi si misurano i concetti ai fatti, e 
' àille probabilitA presenti si argomentano quelle del- 
l'avvenire. Vi sono in politica delle idee le quali, 
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finché non sono incarnate nella rcalllà, hanno un 

son so che d'incredibile, c il mondo le considera 
come visioni di Tervide immaginazioni, larve e uto- 
pie; ma poiché accennano in qualsivoglia modo alla 
pralìca, non solamenla acquislano un valore reale 
ma strascinano con forza irrosislibile e soggiogano 
anche i più schivi. Una di queste creazioni quasi 
favolose che era follia sperare, fu quella delle annes- 
EÌodì dell'Italia Centrale e delle Le<.':izioni al Pie- 
monte e alla Lombardia, la spedizione di Niipoli e 
Sicilia e la formazione del Regno Italico, non mai 
pì& restaurato dassenno dopo la caduta dell'Impera 
Romano, perchè qual avvi più dubbio della libera- 
iione di Roma e dì Venezia? Che vate il rigirarsi 
nelle frasi per ostentar prudenza o lunganimiià a 
fronte delle esigenze della vecchia diplomazia? Cosa 
fatta capo ha. Non è egli vero che tutti gli alti poli- 
tici dell'età presenle, le tendenze del popolo, gl'indi- 
rizzi dei municipi, lo spirito mililarc, le discussioni 
dei puhhlicisli, le 'manifcslazioni dello arLi c le let- 
lere, tutto è diretto air(/witó JViitìotiaìc? Crescono le 
ragioni di cotale impulso quando si considera che 
non solo i nostri, ma pur gli stranieri che discorrono 
delle cose italiane, si sono finalmente ausati a questa 
idea e la trattano e la svolgono oramai senza reti- 
cenza. Tali sono tutti i pubblicisti liberali francesi, 
tali a volta a volta gl'inglesi , che più? gli stesN 
tedeschi, concordi nell' affermare che nel movimento 
che mena o^idi gli spiriti in Italia, non solo v'è 
una tendenza generale alla unità nazionale ma il 
bisogno reale di uno Slato foric, e la necessità di 
rassodarlo per la pace di tutta l'Europa. Vero è che 
questa unità polilica mn si fa in un giorno solo, e 
noi non siamo quelli che il vogliamo quasi a modo 
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di una maravigliosa trasformazione di effetto dram- 
matico, ma purché si faccia e sempre si vada Innanzi. 
Cosi se per ora ci rassegniamo a mirar fuori del patrio 
sodulLeio la sventurau e magnanima Venezia e indu- 
giamo l'andata a Boma, non é già perché non £ia sao- 
tiseìma la causa e l'indagio non ci prema il cuore, ma 
perchè non si dee mancare a quei riguardi e a quel 
prudente, siourissirao processo nhe le condizioni di 
Europa possono richiedere. Chi non sa quanti secoli 
di travagli e di guerre dovelte.-o durare le altre na- 
lioni per conseguire questo bene di cui godono 
di essere padrone di se stesse? Quanti sforzi del 
principato in Francia, e quali terribili prove di ri- 
voluzioni nel popolo? Fu ptl ferro della conquista o 
pel sangue delle fazioni che dovette passare l' In- 
ghilterra, e durar secoli di guerre la Spagna. Que- 
ste son verità conosciute, ma non é men vero che 
la Nazione Italiana ha coscienza di se Stessa ed è 
non solamente pervenuta a ule grado di civillì s 
cui (oceano per avventura le altre, ma a niuna è te* 
conda ed ha in sé il genio stesso della moderna ci- 
villÀ, e accoppia all'eccellenza dello spirilo idealo uno 
squisito senso pratico, per cui non può più oltre starsi 
nelleangustie in cui gli stranieri l'hanno fin qui tenuta. 

Ma poiché questo senso pratico appunto o sodo 
crilerio è quello che dee guidare gli scrittori d'og- 
gidì, e solo una certissima realtà può produrre negli 
animi la persuasione di un esito favorevole, ei vo- 
glionsi ritrarre gli intelletti da c^i ancoraché spe- 
dosa astrazione, fugare le incerte parvenze della 
immn^nazione, ed esaminare un po'gli uomini come 
sono con quel discernimento che dicono spirito |>o- 
nfHW delle cose. Egli è perciò* che credemmo non 
B&tto inutile mostrare ancora in oggi come il tempo 
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abbia sfatato quella superba, antica utopia de! sacro 
Itnpero Romano e della Monarchia del mondo presa 
Bùi serio da Daiitc stesso, e t]uella ancor più strana ed 
invidia nella misticità del cattolicismb chefa si^ata 
da Grégorìo VII, le pretese del dominio assoluto con- 
nderato come legittimo retàg^o di prìncipi, i prì- 
Tìl^i feudali delle caste, infine quell'immensa ìpo- 
erisia déUa ierocraiìa romana, empia esco^tatrice 
M diritto divino; la quale sebbene og^ più non 
attenti altrove alla sovranità territoriale dei regni, 
pure ancor vorrebbe ritenere la profana usurpazione 
del poicrc temporale di Roma, i) l o! pi.Tip-!'* della 
missione spirilualc, esercitare in luUi S;li^ì culto- 
liei una cupida autorità, a popoli fatta inlolleranda. 
D'altra parie, poiché il tema e l'occasione il conó- 
{^iava, abbiamo stimato quasi obbligo di EcriUore 
esaminare quello che del prìocìpalo scrisse il Mac- 
chiavelli oggi tanto vituperalo dai nemici della causa 
Italiana e dagli ipocriti zelatori della religione,' e 
fer lo uontrario con sublime carità di patria e con 
lodevole accoi^imento, nelle di lai opere da' suoi 
concittadini onorato (i). Noi non tacciamo quel che 
la coscienza del genere umano possa avere in cosi 
grande scrittore, l'iprovatn e senza ambagi diciamo 
quel che sembri il iatal libro del Prìncipe, affinchè 
ci sia poi lecito, seguendo lo scopo delle nostre con- 
siderazioni, attestare altamente quanto !' autore di 
esso sia benemerito dì questa moderna Italia che 
oggi alfine si riuni, com'egli inlrawcdeva, vero pro- 
feta poUlico (2), a stabile principato. Imperciocché 

. (I) SI (Uiida ■ll'ediilnne ili tiKle le aper? <lc1 Macchi ardii 
erdIiKU dal Governo l'rowisririn IWiino, 

(9) Coi) l'Ainerl chiaau il UjcclildValli. ( V. ViiiouD Almu 
?lM uriua in «M. 
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non poco debbono i presenti Italiani alle grandi virtù 
politiche del Segretario Fiorentino, sia- perchè «gli 
insegnò loro a spogliar» di tanti pregiudiù eba 
erano oggetto di sacro culto ancora a'suoi tempi, 
tùt perchè, vedendo che l'Italia nofi poteva passarsi del 
jtnncipato, ^1 indirizzò ad attuabile unili con quells 
stupenda esortazione a liberarla da* barban mediante 
lunione del principe e del popolo. E se og'gi cosi 
concordemente noi miriamo ali unir>cazione di essa, 
gli e che le tradizioni degli antichi nostri più ro- 
busti intelletli. lurono da lui direltra a relilficare le 
idee verso questa sospirala mela, pogiiamo pure che 
a SUOI tempi losse ancora assai loniana. 

^e discorrendo le vicende del risorgimento ita- 
liano abbiamo voluto passare sotto silenzio 1 Àltìen, 
vero nscuotitore di sua gente, la cui parola fu pa- 
ragonata ali angelica , tromba che nsveglia i morti; 
il quale cioè votando a morte la doppia tirannide 
civile e sacerdotale, innalzò altan alla liberta e n- 
sveglio I' amore della comune nazionalità, gitt^ndo 
le basi di un ediQzio che oramai sorge a sfidare il 
tempo e la fortuaa, Tuttavolla siccome egli slesso 
confessa di appigliarsi in ogni sua cosa agli estremi, 
e una colai yaahan^ idcaic di liberili (rrcca o romana 
n I I 1 i n pDrta^a egli 

1 1 II n i 1 r i CI cmbro 

oppi)rliin:i. noli investigarne le probabili tendenze in 
pratica, dimostrare come lanlo il libro suo della Ji- 
ranmde quanto quello del Princìpi: e delle Lellere, 
per quantunque dettali da grande anlorc di libertà, 
non oltrepassino il campo di una quisiione filosofica 
e non vestano, come si suol dire, il carattere di un 
[in^ramma nazionale. Ma non è mcn vero perciò 
che queste Eue opere, non altrimcnU clic le Ir^gtdte 
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0 le Salire influirono grandemciilc sugli animi de'mo- 
demi Italiani, inepiranda loro quell'indomabile senti- 
mento di libertà che reclamò subito l' indipendenn 
lUKOnale, eccitando gl'iagegni piii nobili al colto 
verecondo e intemeAto delle lettere, per cosdenn e 
Bon per arabìiiaDe, e insegnando ai popoli a non trac- 
agere in dò die rìsguarda i diritti e la dignità del- 
l'uomo. Certo poteva errare anch'egli l'Alfieri, nel 
suo concetto, fiam mischiando troppe passioni sia cbo 
vaghc^iasEc la repubblica che poi dì sconfessava a ca- 
gione degli eccessi di lei, sia che credesse di poter appli- 
care a'tcmpi nostri, massime in Italia, quell'idea clas- 
sica e romana della liberti che por avvenfura si ebbe; 
se non che la sua ammirazione per gli ordini inglesi e 
l'odio per la scapigliata demacogia lì-ancese ^ dànno 
fiuidaniento a, credere che il sno sistema sarebbe stalo 
Impunto quello delta Monarchia. Costituzionale. 

Ma i più robusti ingegni moderni poi da Ini fi- 
gliati e ttdla patria idea dei madori cresciuti, 
tutti hanno fatto opzione per la Monardiia siccome 
l'unico mezzo della rigenerazione nostra, e tutti coa- 
vennero nella necessità di un potere alto a unificare 

1 popoh della Penisola e ad assumere la difesa della 
comune nazionalità, comechè nel rirerire il presente 
al passato e nel conciliare i dirilli popolari col prin- 
cipato, le quistioni civili colle religiose, non tutti 
procedano per la stessa vìa. E questo è il motivo 
per «ni noi «i siamo serviti delie idee del Giolferti, 
manifestate massimamente nel libro del Itimiopamento, 

e di quelle di Oesare Balbo in àò ehe piiì sono « - 
questa unità nazionale consonanti ; perchè sema 
mainare alla venerazione di si grandi nomi, non 
tatte le loro t^nioni si possono eommendara «4 
«Plivevare. Lo stesso si dics-delle tqero- del Ùmmào, ■ 
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di Cavour, dell'Azeglio, de! Farini, del Ricasoli c dì 
allrì scrittori politici e uomini di Stalo d'Italia, i quali 
aduualisì in questa scuola del senno italico, le ideo 
acquisite dai maggiori attemperarono con singolare 
avvedulezia alk condizioni modeVne d'Europn. Noi 
aHUtatiamo qui fin da principiò questo fattò,' ehi 
ì fiù dotti e prudenti scrittori politici italiani à 
appigliarono tutti a soda dottrina e predicarono la 
stabilità degli oidìni civili in un gran principio di 
autorità che ingeneri unità e fortezza, non già alle 
speciose ubbie clie sogliono erompere da una im- 
moderata forza individuale più che parlire da logica 
deduzione di fatti. 

Ed ecco che noi vediamo la Monarchia Csstituzio- 
oale' col Governo Parlamentare ditfondersi sempre 
[nù in Europa e accennare a grandezza, mentre 
Etcompaioiio 0 rìmpicciolùcono le repubbliche, e si 
digiuno 0 si ^tano inquiete le federazioni. L'idea 
monarcbica italiana poi, quale fu propugnata dai 
ruf^oardevoU personaggi che in questi ultimi temjd 
fiMÌKHiQ, Eiccome tende implicitamente all' unità 
per fiatunt aua, non è meraviglia, che soggiogasse i 
liberali tutti e che oggi la grande maggioranza degli 
Italiani siansi convenuti nelle istituzioni costituzio- 
nali come neil' unico mNw coiliiisiiuo di risolvere 
la questione di libcitù e à' indipendenza. Quegli 
stessi che dapprima erano fautori del reggimento 
popolare e della Ibrma repubblicana, mossi dallo 
esempio m^animo di Daniele Hauia, di Garibaldi 
e d'altrì c^gi vi si riconciliarono lealmente e poco 
dt^o vi fecero solenne uleaion^ oodecbè la felice 
mittacioiie «he neUe meati dei più diiaroveggend 
venne poco per volta operandosi, produsse infine la 
«npiìiione. di se slessa pur neUa moililudiiie. ' Noi 
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siamo lesLimoni del progresso dell'educazione civile 
nel popolo, della capacità pohuca della gente, e ddla 
dirittura deU opiiuone pubblica in Italia, dove il con- 
tegno non solo dei Piemontesi gii usi al gOreniO 
cosutuzionale . ma dei popoli di Lombardia , dellA 
Toscana, nei DacaLi. delle Legaaoni- e du meri- 
dionali stessi, oam apoena enirati nel Ubero consorzio, 
eobe v(;rarnp,niH aei prouLL'io. 

■MI ii'.Mcd,' (iiii''.ii i.iili min siMKi [incorai) compi- 
m n I m, e Roma e 

V n un lutto per 

I la speranza, 

II i:ii'<' Miiii'iiM :i ' 1 l'ii'iiiii <iii' un qui ci con- 

dusse alia vmoria ; «bisogna sapere osare a tempo 
e attendere a tempo. * ha detto it Re nel discorso 
Eoknne che apnva il primo Parlamento Italiano (ì), 
Etare preparati m sulle armi: e là pure dove ora sotto ' 
compressi, non tarderanno ad essere riconosciuti i 
diruti dei popoli, sebbene il modo non è per av- 
ventura finora conosciuto. Imporla, c vero, che la 
fiivoluzione moderna italiana non sia capricciosa e 
saltaana. bensì guidata da fermo e costante indirizzo, 
e niuna forza esteriore polra più opporsi a questo 
irresistibile movimento della senLe verso la sua 
compiuta UQilà nazionale. Esso c corni" le acque che 
SI versano dai monti e pei torrcnii nei iiumi lo 
quali nessuna diga può arrestare perchè loro legge 
fìsica è di scendere e raccogliersi in una sola grande 
massa. 11 pensiero umano dee tare il suo corso e la 
vita delle nazioni non ostante i^i contrasto o tem- 
poranea coazione aoa si arresta un ora nella sua va- 
netà di esplicazione: le difScollii stesse Epingono' 

(1) V. DiKWw d«Ui Corona, IS Cebbnlo (SOt, 
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come forza d'impulsione e repulsione a più . forte 
slancio e a madore velocità quel che addotto avrebbe 
a grado a grado un procedere [»u calmo. Veggasi il 
progresso io IlalU dal 184fi al 1859 e al 1861: chi 
non vorrà 8ec<»idarlo o chi ptiò più pensare ad arre- 
ttario? Ninno dunque potrà contenderci la meta e il 
cammino a Venezia e a Roma, perché niuno smembra- 
mento d'ilalia è più possibile e perchè non vi può 
essere Italia senza Roma, nè Roma stare senza cbc 
sia la capitale dì tutta Italia. Quesla è la sleìla della 
nostra politica (1), l'apparizione più splendida del 
secolo XiX, il fenomeno più gr^mde del mondo po- 
litico nella storia delle moderne nazioni. Invano 
l'Austria verrà al cozzo e indarno il Valicano, contro 
la lede e la giustma congiurato, farà iniqua crociata 
a vituperìo della patria e della religione; Italia vi si 
«ccii^, Fran^ dee secondarla, l'Europa non vi si 
paò opporre. Dio lo vìwle. Dio lo vuM 

Questi eventi toccando, come si vede, le attuali 
CCHilenEioni della Quistione Romana e della libera- 
tone di Venezia, ci traino necessariamente a quella 
del papato ten.porale, per quanto questa sia inamabile 
e dura controversia fra l'acerbità delle quotidiano 
polemiche cbe sollevano i fautori di esso, feriti nel 
più vital punto de' loro interessi, u il dolore di quelli 
che tratti a combatterlo per rettitudine li'inlendi- 
menli e per santo amor di patria, debbono pure 
sostenere una guerra che procaccia noia, affunno ed 
ira. Queste condizioni ancora ci consigliano alcuno 
riQessioni sulle esigenze della diplomazia e sulle 
relazioni internazionali tra l'Italia e l'Europa, in 
pascolare tra l'Italia e la Francia, sempre dai pusto 

(!) V. Dite. M Ctmt di CUtoiii, al ArJ- JVufonott, otL ISSO. 
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di vista della eompìuta unificazione d'Italia come di 
BS fatto necessarìo nell'ioteresse medesima della pace 
universale. iL'anità ptditioa, ben qui antiredera il 
Gioberti, è uno di quegli ordini che sono difficili i 
introdurre se circostanze straordinarie non li secon-^ 
dano; ma inlrodolti che sono, riescono malB((evoli 
ad abolire, sia perchè accrescendo la forza hanno m » 
stessi il proprio presidio, c perchè da un lato tanta 
e 1 utilità che recano e dal! altro li vergogna in cui 
s incorrerebbe a spegnerli, che pochi o niuno ardi- 
rcobc proporno, c i più non s indiirreobero a ve- 
le n 1 1 fh clL J l il ! ne 
r r d 1 I p n n rhe in 

cuor suo per fini privali io brama.'ise.' E se pur tal 
foiba annidasse in alcuni, chi può credere che sa- 
rebbe assentila dall uni versa le? i (ì) Ora si è appunto 
per rimuovere il pencolo di pregiudicare in qual- " 
Eivogha modo a questa unità che costo tanti travagli 
e cosi lunga stona di sacrifizi, che noi rigettiamo, 
nella ricostituzione politica ditaha. un sistema che 
non risponda rigorosamente ad essa e che combat- 
tiamo la confederazione sia che venga essa proposta 
come sistema di equilibrio o di transazione politica 
da una parte delh diplomazia, sia che venga pro- 



Ulici da quaicnc particolare scrittore italiano. E mossi 
da questa considerazione non soscriviamo a quella 
divisione di Segumt che nell ordinamento ammini- 
strativo del nuovo Begno si vorrebbe da taluni in- 
treduire tra lo Stato e le provincie, che è un di- 
scK^ere intanto che si vuole unificare. Con tutto 
qA non Ti^amo cadere nell eccesso opposto dello 

(0 V, Qionni, DM auummnu, «s, nd. t, e L 
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a coDcentramento. perchè stimiamo non do- 
vere 1' muti politica delta Penisola discordare dal 
{enio della ciTilt& italiana, contrastare alle abitudini 
particolari di ciascuna provincia, e nall nmre tutto il 
nostro paese sotto una sola legge statuale e comu- 
nale, impedire che gli ordini municipali abbiano 
tutta quella libertà e rappresentanza di cui sono 
capaci c quei ni:iiirdi eh? mcnia la stona parli- 
col re 1 I 1 1 

Queste sono le !iniii;ii).i,i ,i ni] s mlorma questa 
no tra op j I 1 11 \l 1 It 1 n 
considerata siccome il poriaio della stona e quale 
compimento delle aspirazioni nazionali ; impercioc- 
ché le cose sono a tat segno di felice avvia- 
mfflalo e r^na tal Pnncipe che bene e salutalo come 
1 inviato dalla Provndensa. Noi avoìgiam questo »^ 
- getto- in modo che. premesse alcune nozioni generali 
sulla vera legittimità del diritto razionale e della 
sovranità popolare, ci sia tacile il piitso a iraitarc 
della formazione delle moderne monarchie; d Lui'opa. 
e delle cause che impedirono o riiardaiono c aitine 
addussero l Italiana: cci-chiani la rac:ionc di essere 
e le doti di essa, e Imalmenie fiilcrmianio comò per 
n^iom stonche. politiche e railnan alla auausta Casa 
di Savoia SI addica dar fondo, compimento e pro- 
spuiti a questo provvidenziale Rinnovamento che si 
è operato attorno al di Lei trono fait^i ben più grande 
e più stabile che non era quello dei Berengari da 
cai SI crede essa onginata.- 
.Noi chiediamo venia ai lettori se cosiffatte nozioni 
m genere abbiamo premesse sulla natura dei go- 
verni, non già per diflonderui a trattare in astratto 
delle teorie costituzionali e del diritto pubblico, bensì 
per istabibre i pnucipii certissimi su cui ei fondano 
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ì governi Uberi, e ìndi conchindere dte solo legittimo 
& ^Dello che i popoli y(^ìoiio e si presceigoooj quid 
ella sia la fonua di esso. E se nell'adan^e gli ar- 
gomenti noi ricorriamo talvolta all'autorità di scrit- 
tori poliliti e dì slalisli che gran rinomanza già 
ebbero, massime in Francia (sebbene alcuni di essi 
par quasi che si adoprino oggi a disfarla) non già a 
pompa di dotlrina il facciamo o perchè siamo ai cosloro 
pensamenti uwinli e all'opinare poiiliL^o; ma si per 
mostrare che i giudìzi e le conclusioni del diritto 
razionale, quali il buon senso e la logica li della, 
sono dall'autorità dei dotti eonfermali. Trattasi di 
mostrare ed asseverare innanzi all'Europa la mani- 
festazione solenne di quel sentimento nazionale in 
cui gli Italiani, dopo d'essersi per propria e per al- 
trui colpa lungamente ignorati o insanguinati, u 
riconobbero alfine come Tralelli non piil nelle poe- 
tiche aspirazioni degli scrittori, ma nelle fomiglie, 
nelle città e nelle provincie, coi liberi snfiìragi, colle 
assemblee, coi soldati accorsi nelle armi e coll'esul- 
tanza comune della vittoria. 

E in (ùò f.irn noi ei serviamo dell' autorità di 
quaiiii delle co«c patrie discorsero, raccogliendo le 
idee chi: ci sembrano migliori e che più direttamente 
all'unitii candiicono. Noi ci facciamo uno studio di 
evitare gli eccessi non meno che le de.'ieìeniie delle 
opinioni, le impazienze degli uni cosi come il quie- 
tismo e le illusorie conciliazioni de^li altri, e spe- 
riamo di tenerci lontani eguatraehle dalle conliin- 
zisni tribunìcie e avrentate che dicono superlative, 
che dalle more de' sistemi troppo gretti per tìrai- 
dilào per fiacchezza. Noi discutiamo il tempo, l'oo- 
casione e le probabilità, la prudenza e 1' ardire 
a cui alludeva il Re nell' aprire il Parlamettlo e a 
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mi 

SDÌ topenna u detto it Napoleone IH che appunto 
abbiamo posto m capo a quesie nostre codcidera- 
Beni. £ pi»cbè a qu^ cortina imperiale di Pangi 
ton nvom gii gguarai ai tutu come ai misienoso 
orscoio ae lemni nosin, cosi ninno lara le meravi- 
giie che abbiamo tenuto confo parlicolare dei famosi 
OduscoIÌ che a volta a volta di là uscirono Der Io 



per questo mca libero c indipcndeiile pcn.^iamo che 
debba svolgersi il concetto nazionale e spiepirsi le 
lorze degli iiaiiani: vogiiam aire che e dentro c mori 
SI dee naaare. innanzi e indietro, a' popoli e a rs- 
{Itone di aiato. e avanzare quasi come esercito per 
luoghi pericolosi, senza lemeriia ma senza paura. 

Per ^ftìiiio modo soenamo di camminare di con- 
swva con opinione puboitca e iDter[vetare u pen- 
Einro (I liana none vanti siik lasi. suiiuirnc u corso 
naturale e eiuneere con esso alia meta. Noi Biecìamo 
gran senno aei rreceiio acgii antichi, mente di 



composta. Àii 
coi uva 10 leitc 



IBcace mezzo d la 
opoio e speciain 
peremie fiitrazi 



sono da tanw da lar vai< 
almeno questa possente a 
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c a confermare con una testimonianza di più la n- 
rìlilà del Popolo llaliano'nel lÌTendicare la propria 
nazionalità, non fosse che ripetendo in un solo ac- 
cordo il concetto dell'universale, f L'Italia dee essere 
libera dall'Alpi all'Adriatico i esclamò il genio latino 
di Bonaparte i 1' Italia devo essere una dall' Alpi 
alla Sicilia, a^iunscro gli Italiani tutti , e il Re 
Italiano , guardiano di queste Alpi si mosse fi- 
dente a l:iri[^i impresa che, alfine non c più un de- 
siderio. E allunquando rimosso del tutto lo stra- 
niero che ancora contrista una fra le piil gloriose 
nostre citta, e richiamato a sanità di consigli e a 
vera santità di raìnislerìo il succcssor del maggior 
Piero, siederà il nuovo Cesare Italiano sul Campidoglio, 
allora tornerà grande il popolo 

Del bel Pane 11 dorc 1 d taou. 
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PARTE PBIll 



mLA UONABGHIi W «KNERE 




dUDdo per Irailare di questa meravigliosa epopea 
che È I unita naziooaie d Italia cogli ordini della Mo- 
narchia sollo lo scettro della Casa di bavoia in forza 
del suffragio universale d^h llaliaoi: come oel campo 
lieirazione I impresa fa a laBgo contrastata colta forza 
e si dovette rivendicare eolle armi, oosl nella teo- 
rìa , 0^1 ancora la vediam dai nemici della libertà 
e della indipendenza dei popoli con pretensione di 
dottrina coiitraddeita : tanto che non è per avveo- 
lura fuor delloppra il disr^uiere le ragioni giuridiche 
di ess,n. parleodu dji pi'iucjpu fundumeutali del dinllo. 
Perciò 1 n I F " i p e I q 1 one 

storica e pqIiiìi:j. noi i^i [urtino u rou.^iderarla salto 
I' aspello Siosofico e morale . per vedere se la giu- 
slizia della caasa sia dalla parie d Italia o de suoi ne- 
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mici: vale a dire se in questa immensa lolla liell o- 
mana ragioae coniro la forza matenule. dell uguaglianza 
contro il privilegio, della liberta contro la ti filoni Je . 
abbiano ragione i popoli, oppure i pochi individui che 

aegne saci^rdolali a loro lantio eotitra^lo e valenza. 
■ Non vj sono che tre maniere di sonaiogare gli uo- 
mini. d[ce il Voltaire, riuella d luciviltrii proponendo 
loro buone leggi: quella di immischiarvi la religione 
per dar forza a queste leggi: quella inCne di sgozzare 
mia parte d una nazione per governare 1 allra » (1). 
Noi vogliamo dire con ctu che puossi Tar guerra alla 
omana ragione e vulnerare i popoli e con empio abuso 
di religione e colla forza brutale, o per dirla con pa- 
rola a lulli nota, e colle armi e colle pretese del cosi 
detto diritto divino e della legiUimtid det principi. 
Costoro, come facile è lo scorgere, .«i accampano conirs 
Italia e il mondo tutto in nome del diritto che dicono 
di avere per sè. mentre lo negano ai popoli, e con au- 
'dacia incredibile scambiando le parti, per una infinita 
immagiDe di froda fanno onta e vitaperio alle genti, 
a parlano e acnveoo a loro grande baldanu cnn lin- 
gua e, stile di abbominaiione. £i sono come se tu di- 
cessi un capo selvaggio di malandrini, il quale, poiché 
ti spossilo degli averi, ti occupà la casa c li tolse i 
campi, ti uccise o ti rapi i figli, non solo dica che ba 
ragione di farlo, ma ancora die tia il dinllo di essere 
giudice del tuo lamuiili). di i?uiiii,i>ui<irli. in quella slessa 
guisa che ei si fa cariiehce per ispciiierli. Quindi non 
V è parola di cui tanto siasi allusalo e si abusi come 
di questa del diritto che, e deboli e forti, e schiaii e 
despoti, e vittime e tiranni, e oppressi e oppressori tutti 

(I) VoMuai, SuKwr te m-mtrttt eetpril iti MtfoM^ota.lS, 
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'quanti invocano per se stessi. Se non ehe'diversa è la 
ragione, come div««a è la vicenda; poiché meD;tre quelli 
si appellano nel dolore eoo mite hvella alle sacre leggi 
• di Datura, questi nel percnolere s'infingono col soGsma 
e fanno loro inveniioni e menano' lor'arie per masche- 
rare, se sia possibile, l'inganno. E avviene etie la pa- 
rola, questo mirabile dono dell' uomo a rappresentare 
11 vero, sia per miserando modo travolta con empia 
mischianza di sacro e profano a patrocinare 1' flrore; 
e religione, morale, lìinsolia, gloria, intelletin e senti- 
mento lutto sia Irasligiirytn ilnll' immensa febbre del- 
l'ambizione e delia cupidi^iii. 

Ha che giova schermirsi cogli arlIQzi e cojili aceor- 
pimenti di sella, quando la voce della coscienza pub- 
blica li ha riprovali eonsolenue, inappellabile giudizio, 
e rueaienaDdoli eolle non mutabili leggi della verità, lì 
eoBlringe a mirare la piopris diafana volgendo io pu- 
niuone la loro stessa superbia, come dì Capaneo si 
Ir^a che in ciò appunto è punito, che in Ini non si 
ammorza? Invero: che cosa è il diritto, e da qual parte 
sì trova nella lolla che si combalte in Italia e in altre 
civili contrade d' Enropa fra questa libìdine di eredi' 
tati poteri e di feudali privilegi, e la libertà dei po- 
poli^ Se ben vergiamo lume, e al senso retio sulTiaga 
la scienza del giure, tutti iu ciò si convengono i fi- 
losofi e jurìspenti, che il diritto in società sia ciò che 
all'uomo si debbe « la facoltà di operare, appunto per- 
chè l'uomo ha d'uopo di agire e di sviluppare libera- 
mente la sue facoltà intelleltuali e fisiche. E cosi ap- 
pnntn lo definiva, se ben ci apponiamo, lo Storico 
della Rivolniione francese (i), e prima di lui Monte- 
sqntea dicendo essere « la ragioiie umana in quanto 

(1) V, Tbieis, HM. de la Kiwi. Front., "l- d- Dtlapro- 
prUié, III, pass. 
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tsst governa luliì i popoli della lerra • (I), cprimii 
di lai ancora il gran Bossuei; < la ragione stess», e la 
ragione più certa; poiché )a ragione è riconosi^iuia dal 
ropsenso degli uomini; ■ onileclié scriveva ancora che 
. non v'ha diritto contro dirillo • (2). Ma se il di- 
ritto n;isce neir uomo da uii bisogno che vuol essere 
soddisfallo e cià è eguale per Intla l'umana famiglia, 
eerlo tu non pnoi concepire queit' idea senza qaelll 
dell'epaglianza e del dovere, il quale é l'unico lini ite 
delta liberlb; Ckì ebe l' idea del dirillo e del dovere 
SODO inseparabili, e l'nno e l'altro hanno loro sanzione 
nella coscienza del genere umano. Ora tanto ai popoli 
quanto agii individui competono gli alesai diritti nalo- 
rall e incuinbono gli slessi doveri, dall' adeoipinieoto 
dei quali dipende la libertà di azione di ciascnno; 
quindi se avviene che un popolo o un individuo man- 
chi a un dovere, questi viola pure un diritto, e spetta 
a ne siiiìre detrimento dì rivendicare l'uno e pu- 
nire l'altro per quanto risguarda la propria liherlà, ri- 
gettando su chi ha peccalo tutte le coaseguenze che da 
quell'alterazione dell'ordine naturale poaaono derivare. 
4' DilTallo il diritto naturale come principio supreAiD 
i' ogni istilozione sociale 6 un prìacipio stabilito per 
comtiDe caoseniimenlo dei popoli, i quali provando la 
necessiti di aiutarsi a vicenda, hanno altresì compreso 
il bisogno di guarentire la propria indipendenza; e 
quindi la morale, la ginslizia e tutte le leggi interna- 
zionali l'ammettono in modo assololo. 

Adunque qual è dominio che da natura possa com- 
petere ad un popolo sovra un altro? quale quello che 
ad un sol uomo o a pochi privilegiati asaoggetli una 
intiera nazione? Forsechè s'ha da dire eiò che il dog- 

(t) MoNTlMliiiEij, SlfTIt det LoU, Kb. I, cb. 3. 
' (3) J. B. BoisoET, Petit, (fr. d» l'Berit. S., Kb. I, art. 4. ' 
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mmico Damnstre osava addurre Bconlorcendo 1 auto- 
rHà di Anslolile e faceiido suo un dello della tiran- 
Dide IO bocea a Cesare nella Farsalia di Lucano, che 
i:iDè I uman genere s appartiene a pochi? (]) Kiim 
principe, a vero dire, osa iimanameule [ireleiidcrlo. e 
non sono che i lauton ilelia leoerazia. i (|iia!i disvia- 
rono dtiiiamenlc la qiiiilione immischiando^ la reli- 
gione e scomunicando uddiniiura i umana ragione. 

Le caste sacerdetali, ledeado che 1> logiea h schiac- 
«ava, neofsero agli oracoli del sovra naat orale , e prò- 
fitUndo dell' ignoranza e della erednlili delle plebi in 
ogni tempo e in o|;ni paese, immagioarono a rinfoco- 
larsi, questo lanin famigerato rfiriUo dtemo. I principi 
alla loro volta, e quelli che la forza materiale e la fur- 
beria pose sovra gli altri, poiché la crudità della vio- 
lenza ripugna e il mondo morale di lauta prevale ul 
libico quanto lo spirilo alla malena. aflme di avere 
almeno le apparenze del dinllo, si unirono quasi per 
istinto a questi facitori di misleri. spallenciandosi a vj- 
ceniia e dividendosi il bottino, hnchc tra loro guasta- 
tisi, disputarono di preminenza: e quindi le guerre ira 
il sacerdozio e il priucipsto. 

Ma poi, siccome prima di (olio si vive della terra, 
e secondo it detto di db cbe di tali pratiche era coppa 
d oro, COI cieli «' è sempre tempo a comporsi, cosi 
queste fomiglie regali e principesdie ad asslcnnirsi l'u- 
soluto domioìo, cercarono altri argomenti cbe potessero 
trovare più speciosa apparenza di ragione, e iovocarouo 
il possesso e l'eredità e un colale difillo positivo 
ilmiBo che ehiamarono tegiilimìià, scainhlaodo, come 
ognun vede, la legalità relativa, mutabile, scaidentale, col 
diritto naturale che è imrontabile, etemo cane il vero. 

(I) HiimanDm paucis vivli gwwi. Loc. PAoTt. CI. DiiuiaTU, 
Du Pape, llb. tu, c. 3. 
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A^'DDgi a cià il diritlo delli conquùla che tanto 



vale come 


quello del pii 


ù forte, lo che sebbeoe sìa cosa 


orribile in 


morale 


pure 


SI fa pur lro]>po ancor valere 


Del fu Ilo. 


Mj v'ha 


i ejili 


cosa più coDirana aWa natura 


e alla rat 
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e snilo il gin^o paesi altrui e 
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irò Inrci voglia c coiuro il loro 
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[i\ìi7ti sono 1 prelFsi dinlti delle 








,1 iiopuli. qucMi 1 diriiii delle 


vece II m (i 






sji propri soggrlli. Eli ecco 



la citiucsa della casa d'Auslria m-Ua Lombardia e nella 
Venezia, del Papa a Roma e della sua jngerenia negli 
Stali catlolici, dei Borboni a Napoli, degli Estensi e dei 
Lorenesi net Dacali. Fra cosloro in parte cacciati od 
esautorati e in pai tc vicini ad esserlo, dove sta il vero 
diritto e la ragione? Dove la fraude, la violenia e l'ol- 
traggio? È questo il giudizio che pronunciera la co- 
scienza pubblica. c[uesla la «rande quislione che si ri- 
solverà colle armi della nvuhuioiie quando la tirannide 
cmk or I oi '.i 1 n i , ^ Li i-.! Il 11 --e, ie„za. 

Mj se [iella soc.i.'l;i eiiiliì I' oriiiiie e la Siinzione 
del diritto sia nel popolo, il popolo solo è il sovrano 
e giudice supremo di gè stesso, e quindi ogni eoveroo. 
perchè aia verameale legittimo deve emanare dal po> 
polo ed ai snoi voleri conformarsi. Quandi questo al- 
I trimeati siasi imposto o più non risponda ai bisogni 
1 ed ali onore di quello, il popolo hii diritto dt tote- 
', sciarlo e crearne un altro; e in eio convengono gli 
autori tutti che trattano del diritto da Arislutile a Mac- 
chiavelli. da san Tommaso a Bossuel e a quanti sono 
sinceri e cnnseguenli nelle raiionali deduzioni del prin- 
cipi) loiijaflienlali del vero. Quante volle non si è detto 

fatti pei po|ioli? Klibeue. qiumdo per somma sventura, 
amarrila o corrotta la vera idea del dii'iilo, un goverao 
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più non (iene it polerc che pel patere e pone tu non 
caie il dovere proprio, il popolo in forza (!«] suo di- 
rìlto iraprescriiiibile, sovrano, aoteriore ad ogni altro 
diritlo positivo scrino, pronunzia il suo giudizio, cor- 
regge, abtialte, punisce. Si ricorra pure alla forza, 
questa noa sempre sari dal lato dell'aigsreguire, e se 
una Tolta e dieci la forlana è col vincitore, v' A un 
fine in cui si paga il fio delle laD|he accumulate in- 
gintiiiiej si travolga pure la logica cogli arlifizi Aà 
sofisma a falsare i deltami dell' umana ragiODe e a 
fuorviare la genie, prevarrà par sempre il senso retto. 
Che piò? s'insulti al popolo stesso, cliiamaodolo plebe 
inconscia dì sè slessa, e nei suoi appassionali, non 
sempre savi tribuni si derida; luilavia non sarà meo 
vero che esso popolo esiste, padrone delle propri^ 
soni, giudice infullibilc di chi usa od abusa del sno 
nome, laato più tremendo e severo quanto piiì tardi 
si leva e quanta più solenne, raro è il giudizio. 

— Ha, dicooo, <ehe cosa b adunque questa sovra- 
bIUi 0 questo potere regio a cai per tanto tempo taU 
volta si soKoffieitoDO la oaiioai, e quest'idea dell'era- 
di(& ebe por tanta fona murale ha nei eostami della 
Europa civileT — 

È facile il rispondere che questa è una (scita dele- 
gazione del proprio diritto che il popolo fa ad una 
particolare famiglia meritevole per proprie o per patrie 
virtù, ma sotto la tacila osservanza di certi determi- 
nali doveri, i quali non ad<:mpiuti, cessa ragionevol- 
menlc la deie^jiiorie di quel diritto il quale ritorna alla 
sua orii^ine, vab a dire a chi lo ha delegato. E que- 
sto è quel che in generale si ha a dire di quella tanto 
dihaituta quisiione della sovranilì, dell'origine e del- 
l'esercizio di euss nel governo libero, la quale cioè sta 
nel p^olo, il quale solo ha il vero, supremo, incoo- 
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teslabile dìrillo di stabilire il patio delia propria civil 
camunanEa. ma che pub delegarla col suo libero suf- 
fragio ad UD allo magistrato, > cui, flochi so» è rcr 
vocato il mandato, obbedirai egli stesso in niu perhita 
nguaglìauza di leggi. 

Noi beD sappiamo cbe Roasseaa soBliene che la vo- 
lontà naiioaale ooo si può delegare, e cbe tosto il 
Demaistre si affretta dì eselaraare che « è liberi A 
dire si 0 DO, e di disputare mille ioni m qoesla che 
« diiama quettìone di collegio (1). Jia questa i m 
. gratuita asserziooe ed assnrda, perché dove sarebbe 
ancora passibile un qualsivoglia vivere sociale, se ta- 
lesse <|ueMD modo di esercitare i diritti umani eoÌTtlì 
quale mostrano di propugnare i due più opposti e pib 
maravigliosi solisti dei tempi nioilerni? 

La sovranità )i»rle dal popolo, il quale la limita 
cosi come urtde, con qiiesla 0))pur quella forma di go- 
verno; e se questa forma talvolta per i'aiiuso diventa 
[ la straniti stessa, uou si dee già dire perciò cbe l'a- 
; buso sia t'uso, come l'apparenza non è la realli. Uno 
' dei pià gran delitti che si possa commettere ia tuo 
i Stato, dice il citalo scrittore, è l'attentato coatra la h- 
' vranilà, dìudo avendo delle conseguenie più lerrìhili (2). 
Vero è che egli la considera solo come esistente in una 
testa coronala. Ma perchè, diclamo noi, non nel popolo? 

Questi sono I priucipii della teoria del diritto, am- 
messi da quanti ne trattano la ragiooc filosofica , nel 
far valere i quali in pratica, lotta il nostro secolo là 
dove non sono ciicora ricoiiosciuli, oppure dove sono 
tuttavia stranami^nle altpiaii con false interpretazioni. 
Sono passati i tempi di quella impura, empia coali- 

(I) V. OF.aMstus, Considéralloni sur la France. CI KaussRAU, 

(S) DsHii^sTKE, CantliUraam» tur la Frmvx, c. 1. . 
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lìoiM che si facevi ehitmire Sante Alltamm di re e 
neerdMi ad opprimete popoli e biiìodì, quando cioè un 
re j^va dire sul suo trono eonuoque rizlato oel lae- 
gtie, io tono lo Sialo; qasDdo 1' iotallemaza clerìeale 
osava predicare la bestemmia che l'aoiuo nasce schiavo, 
e OD D«maislre, facondo ma non savio moderno Ale- 
dcdìo Agrippa, scrivere ciie )I principe è il capo che 
pensa e i popoli le membra che servono. £j;li pcrianlo 
si conlraiidicesa sempre qunniio parlava di quella ter- 
ribile IlivoluziDHe francese che pure lento lo aOasci' 
iiava (1). e mostra di avere una causa disperala 
quudo a propu£oar1a cita a sproposilo i versi di Omero, 
dal cantor delia demecrazia greca, seambiande I nniià 
deU'iiBpeno militare in guerra colla nalorale diaugna- 
gliauia il chi raperà e di ehi è doggeUo. 

Far Don dabUun da re noi hilll AcbttL 
Buona cosa noD i di molli il regno: 
aol nna abbia il comanun. uno il re sia 
Cui Giova m d'inaccesaibi] menle 
A dominar sugli allri e scellro e leggi (8] 

Li gran loda che o^i ferve io Europa è quella di 
liatan per sraipre quei fiiinigerali trattali di Vienna 



(1) Demaislre chiama In ri voi mio ne iJi Francia un ùraae sur- 

di m 1 a r p 

chiai 

vota, chiamanuuia oiicia iirum jeniiaii". Ecco le sue parole: 
JdDlaia l'urura d gsl pius visibre, iamsi9 la Providence n'est plw 
palpable qua lorsquo l'aociiin S'jpérifure se sabatiloe a celle de 
l'homme et agii luule seuiG. C'esl ce qua noog Toyoaa dana ee 
moniaal. Ce qae il y a de pius rrappanl dana la révalollon Iran- 
faln o'eM oelle forca eiilralnante qal court» loaa IM obMaBlM. 
Soa lourtulloa emporte comma ane palile légìre ioni ce qua la 
force hOBialne a ao lui opposer: penonna n'a conlrarlé sa marebe 
ImpoDjDMnt (Drhiustee, CmuMrauimi aw ia Frante, e I). 
(3) Oaaao, luai., Il, Gf. DaHiisrai, at>. di 
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c]ie diedero priucipio ed aalorilì ad no falso giore, 
per cui totlo fu sconvolto I' ordine delle cose. ■ Il 
Congresso di Vienna, dice Vinceozo Gioberti, abolì la 
maggioranza dei peosiero, incaleaandolo ed assegnando 
il raonopolio dei pubblici affari agli ioetii o ai medio- 
cri, spense o aitt^rù le nazionalilì europee, iolrodu- 
cendn un riparliinenio di Slati dtstrQtliYO e lesivo di 
quelle; e per ullimo non che riscallare le plebi, ne 
peggiorò lo essere, perpetuandone la miseria ed ag- 
giungendo nuovi ostacoli al loro miglioramento > 

Per lo contrario il Congresso di Parigi del 18S8 
ha incomiacialo, e quel che in futuro si convocherà a 
rappresentare dassenno i popoli, bri di rlpriulniire il 
*ero, reale diritto che scaturisce dai prìscipii univer- 
sali della verità e della giaslizia, unico e sicuro vin- 
ario sociale, sa cui posa ìa sicurezza degli Si:iii. Que- 
sta sola e nessua'altra teoria è og^i piii possibile del 
diritto; e questa, o tardi o (osto, a buono o malgrado 
di qaanli l' avversano, dovrà trionfare in Italia, io 
Germania, in Grecia, in Polonia e nell'Ungheria, come 
già trionfò in Francia e in Inghilterra e altrove, per- 
chè qii<^sla • é legge naturale, è perfetta ragione nata 
in ciascuno, diffusa in tutti, vera sostanza e sempiterna, 
la quale io ogni tempo, in ogni luogo ed appresso 
qualunque gente è uoa sola, perpetua, immutabile e 
cerla.M.; questa è donna ed imperatrice di ogni altra 
virtù, ed è colei per cui 1' umana specie eccelleate a 
tutte le cose che sono in terra, da Dio nata e da lei 
è fatta tale, che nessun difetto morale la sperge o ma- 
cula, ma senza tempo si conserva in sna essenza per- 
fetta per isplendido esemplare, al quale si riferìscooo 
tutte le opere dei mortali • (3). 

(I) V, ViNcenzo GioBBKTi, «iimav. liat, voi. II, c. 1. 
Palmiei[, Vita cfdVe, c. S. 
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Dal diritto natnrale (laisee quello delle genti e ogni 
altro diritto positivo; ondechè i popoli liauiio prioio 
quello della propria indipendenza al dì fuori e della 
liberti al di dentro. Diffatlo < che altro é il diritto 
delle genti, guardato Della saa unità, aecoodo che beoe 
osserva il Hamiani, se bod la legge etersa, a coi to- 
leotieri si sottoaiette la graa cittì nniverssie del ge- 
sere umane? E dì ess» città gli individui sono gli 
Stati (1) ■ 0 forse più rigorosamente parlando le na- 
iìddì, la libera esistenza delle quali oggi s'incomincia 
a rivendicare seuza ambagi cosi nella teoria come Della 
pratica. L'avere o non avere un sovrano della propria 
gente e proprio governo cosLiliiiscc la quistione della 
iadipendeoza; l'avere o non avere l'esercizio dei diritti 
cbe a ciasGua nomo competono nello stesso civile con- 
■oraio costituisce la libertà politica e civile; 1' averne 
iofioe o non averne ugnalmenle l' uso e la fruizione' 
colle atesse le^gi e collo stesso governo, tutti i popoK 
die parlano la stessa lingua, come sarebbe a cagna 
d'esempio della Grecia e dell'Italia Goo ai giorni notìri, 
oostituisce la qoislione dell'unità naziooale. Questa li- 
berti o indipendenza dimezzata procede ordina ria utente 

(t) Haarim, m un nuova DiriUo Earopao, c. ì, g 1. 
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lla cause Mlringeche, vale ■ dire dagli efiélti maleriali 
dalla eoDqarsla o dell' nsorpaEÌODe, che legittimala da 
ingiusti trattali per mntaa tolleranza e compensaiioue 
di domiaalori, feee al che prevalesse e meltesse radice 
QQ falso diritto pubblico, eootro cni lotiiDo da secoli 
i popoli; al che miraado esclamava quasi con disperato 
p^do il graa poeta Lombardo: 



L' ambizione e la cupidigia avendo io ogni tempo 
invaso i diritti che oaiura fece sacri, a rassodare quel 
che la violenza faceva valere nel fallo, ricorse come 
si é dello a formolc arcane, dogmaiiche o arlifiziose, 
torcendo la religione, la fliosnfia e la storia e specu- 
lando sulla ignoranza della multiiuiiine; tanto che st 
giunse talvolta a pervertire il senso comune e a far 
cangiar d'appetto II mondo morale. Se non die, bene 
□sserva II filosofo Jiomann, l'età caucella gli errori e 
i pregiudizi e solo la verità eterna sta ed immuta- 
bile (2). Onde vi hanno dei rivolgimenti edellerimu-/ 
laiioai in cui si riaDovetlaoa quasi le genti, ai restau- ' 
tono e si riTendicaao i violati o eonibattuti diritti, e 
'si disperdono le «mutate ò carpite autorità. E queste [ 
(he SUD *ere restaurazioni a seconda dei diritti im- ' 
jHVserittibili di natura, noi chiamiamo Rivoluiione, '■ 
mentre lasciamo ebe i tutori della schiavitù e del- 
l'oppreuldne si usurpino, travolgendolo, il nome di Re- : 

(t) HiHiom, Adtìiilid, atto V, ac Vili, 
(i] Opialonum aHumenui dalai die*; Ditarae iudicla conBr- 
mtt- Cioè., Hat. Dw.. I. [I, S. 
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Drillo: lEi man degli avi insanguinala 
Seminò l'ingiusliiia; ì padri l'tuniio 
Coltivali co! langufii e ornai la terra 
Altra masse non dk (1). 
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staaraunne: uiiperciocché la rivoluzione non è già un 
semplice alto di sollevazione conlro una mala sisnoria, 
un fallo tran.siioriQ ed accidentale ma I afTermazione 
e ia proclamazioDe di un dinUo che per quella vien 
applicalo. Pertanlo mentre i fanlori della tirBBBide 
teocratica e civile sogliono ritentare il resUnrodei loro 
perduti privilegi in nome di quei fantasni cbeaUiia- 
mo dello essere il dmUo dwmo e la legtibtnilà, doi 
alla nvolattam ei alleoghiaiDo in forza àvìdinUora- 
uonak. E questo è certamente eoi popolo, se è vero 
che la naiiOBi civili non siano un informe accozzaglia 
di tribft selvaggie aggirate pei deserti. 

Perciò se noi lo andramo investigando pei campi 
della stona in quanti poeti e filosofi dai più antichi 
tempi sorsero di mma alla schiera dei volgari a di- 
mostrare la for7.a maravi^lioea dell umana ragione nelle 
vane esplicaj^ioni del pensiero e della parola, troviamo 
che sempre fiivvi chi alle genti i beni o la virla spie- 
gasse della liberta e questa dall anbixione o dal pre- 
potere dei pochi difendesse, vuoi nei simboli e DeHe 
allegone dei tempi mitici, vuoi nelle Gnzioni poelkthe, 
TUOI Delle severe lueobrazioai della stona, nelle filo- 
sofiche specalsiioni e perfln nelle creazioni arlFsttriie, 
Gonlra quanti vollero o per forza o con accorgimenti 
soverchiare ed imporre giogo di tirannide. 

I san dell antichità, nelle cui opeie per copia e 
varietà maravtsliose si accese e si custodiva il Inme 
ili:ll umauj civiltà e in cui si tramandarono fino a noi. 
quasi cunie nella trasmissione delle faci m Grecia si 
p^ulll^av^, i progressi e i trionfi dell umana ragione, 
CI fanno chiara testimonianza che, a misura cbe I uomo 
impara ad esplicare le propne iàcolli inleltelluali , si . 
depongono i pregiudizi delle cieche credenze e della 
finalità delle cose Dmane, per dar liio|o ■ cerleua di 
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priDcipii razionali n ad nni) rleiìozinne \ofica Hi con- 
clusioni, fruilu (Il osbfrva/ifiijc r di libero esame, per 
Midi coni; Il nidore fin' k Wnm lIoIUi ii;\luro sono I uoma 
ed iDviolabil norma per cui gli uomini insieme si 
raanano e concordi nivono eoo egualità di leggr, di 
dirilli e di doveri. E qasDdo sorge lalun che queste 
leggi calpeslaodo leoU di as$c>ggeliare ed opprimere 
Ib geoie, ecco che tgaelli i quali noitce uni sola fa- 
vella, iDsieme si siringoDO, e lasciando i pacifichi 
campi e logliendosi per poco alle offlcine si avventano 
contro I aadace usurpatore, lo respingono o lo disrsnno. 
appunto perchè il sciilimenlo di nazianaliia accomuna 
in solido 1 dinlli e gi mleresst del popolo. Lo stesso 
SI dica m riguardo del cill.idino die dimentico del- 
1 uguaglianza avesse tentalo di menomare la liberta e 
mutare il giure comune: oiiiicclie si vede 1 indipendenza 
e la liberta essere 1 inlpulso principale delie antiche 
società in ugni moto popolare. E di questi moli e 
destro e fuori è piena la stona dei Greci, dei popoli 
Italici antidii, della r^abhlica Romana, e gm scen- 
deudo, delle città italiane nel medio-evo poniamo pure 
che foorviasaero, e dt altri popoli fino alle grandi n- 
Tolnuoni di Inghilterra nel secolo XVI e di Franoia 
nel secolo scorso: dalle quali, checché si dica o si Ihe- 
eia, non punto dilTenscc nello scopo quella dell Italia 
presente e di altre nasioni clic si trovano neH» Stesso 
c3i'ù- T)»i che SI piii^ conchiudsre. quel che assai hene 
notava il Illusorii Torinese. « che le uaiionalita non 
>^OT>o m^n''o ii:Uurali f. impo.s>iibili a mutare die i siti 
e le traiiiiioni. le schiatte, le lingue: e in esse risiede 
l individudlità dei popoh, come quella dell uomo 0 delle 
prime ag;;regazioni è riposta nella persona, nella citti 
e nella Tamiglia (1). n 
<t) fiioMH^ Umunammo, lol. Il, c 9. 
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Ora se si esfliniaBno i pragrf'ssi e i regressi, le mU' 
Uuodì e le viceode della potestà pokliica nel regine 
iti popoli, « vedrà chiaramente ia modo più o meM 
diretto, essersi quelle formate, maoteante, rovesciale 
0 restaurate, per fede o per arte di astuzia e di per- 
fidia, sempre appellando all'autorilà e al nome del po- 
polo; ciie è (luaolo dire che io esso fe la sorgerne del 
diritto, e che l'esisteaia della nazione e la facoltà di 
costituire il governo ne t la prima esplicazione, come 
il primo bisogno. In consegaenza il suffragio univer- 
sale, che è la sola maoifestaziane vera di questa au- 
torità, i pure il solo meuo di esercitare questo su- 
premo diritto. 

Da questi fatti razionali che noi qui ippeoa accen- 
Diano emerge: 1. Che i governi qnalBoqoe ila Bitta 
la loro forma, i quali nelle poliUdie vicende trassero 
a sè l'assoluta potesti, non possano avere altro nome 
che quella di tirannide e di usurpazione; % Che la 
formazione degli Slati e delle repubbliche sopra genti 
di Dome e di lingue diverse, sono sforzo e violenza 
all'ordine della natura; 5. lo conseguenza che 1^^ do- 
minazioni straniere e la confiisiane delie naiionslilà 
sono una violazione flagrante del diritto delle genti. 



Ma come in ogni 


tempo sorsero generosi scrittori e 


..«i.i ««li » p 


rolestare conlro lu fur?,a, tosi oggi 


priucipalinenle in 


sì grande progresso della civillà, non 


solo si dÌ5[:u1e il 


diritto di reggere i popoli, ma non 


si tollera qualsìcc 


>glia attentato cosi all' iodipendenza 


ttaziooale, come a 


ila libertà politica e civile di «si. 


Per la qual coi 


;a ognun vede che qud ustema di 



equilibrio europeo, che fu immaginato nel GoBgresso di' 
Vienna Dell'interesse partieolire di famiglie regnanti e 
fio quasi ai tempi nostri qua e là raantenulo crila 
"ìom, non può pìà essere il vero diritto pubblico; che 
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le nazioni nati possono essere più miseramente divise 
ed iisso;!geitute . tiè i privileai ili casle e di timiglM 
superba meo le proclamali, più olire perdarnre m onta 
alla ragione ed al progresso provvideoziale della umana 
emlti. E sebbene pur oggi netlEuropa civile ancora 
pordan il prepoiere della forza e sovra alcuoe con- 
trade Biiserainenle ancora s aggravi sia per dameatiea 
brsDoia, aia per forasliera dominazione Intlavia per 
la irresistibil possa delle cose è oramai (aeitanunu n- 
conascialo il diritto dei popoli siccome base del dinlls 
pubblico; e la nvolnzioue che necessità fa essere ve- 
loce lo va rivendicando, ripristinando dappertutto, come 
avvenne nelle Provincie Unite liberale dalla spaicna. negli 
Stali Haiti d'America che -<i spirassero all'Inghilterra, 
in Grecia, nd Belgio, nei Pnneiputi Daniibinoi. nelle 
vane interne mulazioni delb bruDcia. nel Rambiijmeulo 
della Dinastia in Svezia e come m parit: e avvenuto 
IO Italia, e del inilo si compirà, noi n abbiamo cer- 
tezza, per cancellare un aulico nliragEio che la po- 
tenza del gemo italiano ha già sfolgoralo nel campo del 
peasiera. 

Inettre, la ricognizione delle nazioiialiti nelle pre- 
senti condizioni di Earopa, é tale necesaiti che se ben 

SI vuol mantenere questo equilibrio di Siati e di po- 
tenze elle é I affanno e 1 aS'accendarsi perpetuo della di- 
plomazia, e pur mestieri che dato a ciascun popolo sia 
]| suo. i- tulli .';i conlengaDO nei limili segnali da na- 
inrii. 11 proiiri-sso della eiviltii. U cescienzii di se slesso, 
la persuasione della pfficaeia (ielle forze collellive. la 
pertiistenza in una idea. fiualmRule la stana, le tradi- 
zmni e il gemo stesso nazionale, quanto più un popolo 
é colto, tanlo meno permetteranno che egli passa vi- 
vere soggetto, nèche possa tranquillo reggerlo chinasi 
soir esso imposto a forza. Quanto più le tendenze ni- 
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Donili dei popoli sodo compresse e impedite, tanto più 
lerrìbile è lo sforzo e il reagire di essi ; ed è per ciò 
che il linguaggio dei patrioli sempre é appasaionaio, 
fiero il conlegno, luoghi e terribili gli odt, feroci e 
sangainose le rivoinzioni o le gnerre. E a conrerma- 
zinne di questo doloroso vero, non volendo addurre che 
l'esempio il'ltaiia tanto travagliala e per lauto tempo 
da ogni razza d'Europa, e ciascuna inferiore all'eoeel- 
lenia della sua, lascieremo che parli lo stesso Cesare 
Balbo, che non è cello un fautore della rivoluiione. 
■ Nessuno é degli Italiani il quale (se la nazionaliià è 
oppressa) preoda a parlare a' siioi infelici compatrioti, 
e DOD parli ad nomini appassionati: riatane e rimarrà 
langa e profonda negli animi italiani la eoncilante nie- 
moria degli anni testé scarsi, rimarrà l'ira, l'odio ae- 
camulato da molti secoli, inagpriio ultimameoie bob 
contro ad un solo, ma centro a tulli gli stranieri. E 
finché duri tale odio, sarà conseguente, sarà naturale 
chea lutti i ragionamenti desunti diille condifioni uni- 
versali d'Europa, a qualuiirjue esortazione si faccia di 
imitare o solamente adattarsi a quelle condizioni, si 
risponda dagli appassionali Italiani: Doì non vogliamo 
oraniai imitar nulla, adattarci a nulla dì straniero; ab- 
biamo imppo provato l'iaulilitì, il danno di sifluite 

nostra fiducie. 

« Giusta ò l'ira italiana contro tolta le naiioui stra- 
niere senza eeeezioue. Da quattordici seeoli elle sono 
(ntie contro a uoi; da quattordici secoli elle si avvea- 
tino a modo di belve, ora a vicenda, ora tytte insieme . 
contro a noi ; calpestano e spogliano i nostri campi 
nberlasì, arrancano i vigneti e gli nliveti di questo 
'giardino di Europa, rompono e derubano gli ornamenti 
aggiuntivi dalle arti nostre non sapule imitar mai, ap- 
pestano le nostre arie salubri, uccidono i nostri figli, 
Duso, JVo». Hai. t 
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corrompono qiianlo cf resta di viriti, ci tolgano (|nao(o 
silvirono di forze. E poi ad ogoi volta, nell mtervallo 
dall noo allHllm di qaesli sacebe^gi. ci dendooo. ci 
aeciuaDO. ci iprezzano quasi colpevoli dei loro delitti. 
Questa é la slort» nostra dalla meli del secolo V Gno a 
questa del secolo XIX. 6do a ieri ed oggi uocora (1). ■ 
M è ventilo il tempo che dandosi a cmseuno il sno. 
SI conlenjano i pnpoii nei propri! Iimtli segnali da na- 



a vicenua. Le nazioni sentono linalmenie che solidario 
soo le noe delle altre e che lì lavoro. I industria. I ope- 
rosità, il commercio e la riccfaezza' di lutti eontribni- 
SCODO al bene e alla prosperità di ciascuno. Perai 
oramai si ritiene da tulli che la ricosiituiione d Ea- 
ropa sulla base delle nazionalità sarà la grand operi 
del secolo nostro, e che a questi principi) ha da ri- 
temprarsi il diritio pubblico politico e inlernaKionale. 

Pertanto a ooi giova esaminare brevemente i goverm 
moderni nelle loro vane forme, per conchiudere qnal 
sia t! vero, legiiiimo poiere che a ciascun popolo si 
adoice neiie proprie cose, e come i|uesio si dfbLa nel 
presenie movimenio iiairano accenare in difillo e con- 
solidare nel fatto seconda il volo della nazione. 

(1) C. OiLM, Delta MonanSMa Rappm., ilb. I, e. 6. 
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iche discorsero, a qnesia lorma prei 
Igessero: oi maoiera che i noaienon. 



vagheggiai 



aginaiioae, doveiiero prediligere e propagna 
■orma, pogoamo pare che spesso ii nome i 
iiiusioae alia remi deiia cosa. Le repabbiici 
t di Grecia, io particolare qneiia di Awue. quei 
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della Masna (ippcio. fcho forse aoirebbero essere un 
po più conosciiiici c i pscmpio stessa di (toma Delle 

(|ueg(a tendenza dei popoli presso gli antichi, come i 
LomuDi d dalia nel medio evo. I esempio degli siati 
tJDili di America e le iterale proie della Francia lo 
sona apparentemente ne tempi rooderni. Diciamo appa- 
rentemeriie. perchè m realtà nos è tarrio la forma del 



governo in se siessa che le produce. [|uanii 


a l'uso della 




n p poi 


1 i. n n n p r rs 




1 ni 1 


:ai)o ofTcrlo 


il 1 1 
gotio seuza cileun. e clu volesse aucnorvis 


Il commelle- 


rebbe un anacronismo politico e poirchhc i 




eoosideraio come retrivo, idolatra nel pas 


sato al par 


di chi non sa appreziare lo svolgersi di 


ogni altro 



elemento di civilti. non accorgendosi del cao^nino Catto 
dal pensiero umano. 

La monarchia temperala inlanto ehe venne a sod- 
disfare ai desideri dei mignon, è In formola per cui 
al preseiue soia può in Europa e specialmente in 
iialia aiiecchire la liberta poliucii e sorgere la realtà 
di una Hcande poicius naiiOiiale, La oorua aeile isii- 
I p e m d ! i la 

n, 1 1 I . L 1 I p 

Cile oc informano le lessi e dmla reii^^iosa usservaaza 
di esse per parte e di chi rr^ge e ai clii è retto. 

1 governi non st fanno mica a priori e in virlU di 
precetti come i poemi, dice il Guiiot (1): onde si 
presceglie o I una o 1 altra forma secondo che il bi- 
sogno dei popoli porta, 

(1) CuiEDT, OrltlM det gmmmmmu r/pnunlaH/t, l. Vt. 
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Oggidì f 01 ia qaislione doq è p[u Unto se i popoli 
debbsQO avere liberta politica e civile o no. (e baste- 
rebbe fi provarlo 1 esempio dell Aaslna. ch( di modelJo 
di assolniisino si fece costi (titioDa le) quauto di deter- 
mmare qual sia il governo che più essa liberili maa- 
tenga, svolga e rassodi. £ poiché a questo bisogoo ri- 
gpoude il principio rappresentativo per cui lutti i 
cittadini sono chiamali alle deliberazioni deWo Slato, e 
qiiesio può produrre ugualmente le due forme di mo- 
oarcliia e ili repubblica, cosi è evidente che quella 
I d I I 11 1 a mp e 

Il II I I 1 ol 

1 I , L , 1 11 a 

colla slabililà delle istituzioni e della pace ussicurare: 
Sia perchè la essa il domioio del principe è limitalo 
dal coDcorso oasiosale. sii perchè le passioni pop9liri. 
mdiilt e volubili di lor natura, restano infrenate dal 
pnncipio erediiario. nel che è 1 unica diBèreou dalla 
repubblica. 

Ne questo redilaggio. ben nota il Gioberti, pub of- 
fendere in qualche modo la hberiì. o distru}!gere so- 
sta nzialnipuie la u<:uaL:liunza: imperocché < I iiiei^ualità 
dei gradi è, iiievilabile uiico nelle repubbliche democra- 
tiche, ne é illegiltima quando non è frutto d' arbilrio 
0 di violenza, aia di memo e di elezione. Perciò la 
monarchia legale, che dipende dnil uleiia espressa 
0 lacita della nazione, non si distingue da una si- 
gnoria repubblicana, se non in quanto nel primo caso 
la nomina si fa a vila e non cade su un ladividno 
ma sopra una famiglia. La vita naturale della fami- 
glia SI mantiene per via di generaiione e di succes- 
«one . la quale nrgU ordini civili ha per bèise il 
reditaggio: giacchB sema una. proprietà di qualche 
genere e la sua trasmissione, non si dà cooaoraio do- 
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mestico • (1). L'erediiè del trono adunque coosiderala in 
se slessa ood ba Dulia d'iDgiasUt oè di assurdo; e la 
storia ipseg^ che in certe coodiiioDi è la forma migliora, 
anzi la sola forma possibile di reggiroenio (2). Per ciò un 
famoso pubbircisla francese che de^^li ordini cosliliiziO' 
naii periralta. siabiiisce die !» rannarijliia ilrv essere 
eredilana per rispondere a quesli due bisogni princi- 
imli di una gr.in(!e nazione: ■< L Al liisogno di ordine 
e di \<tice pnliblitii .scoiHgKmndo le ambizioni. Inglifndo 
ali usn)-|iazione ogni probiiliililJ e m^nlciiendo ^alto di 
sa I turbini della libertà j 2. Al bisogno di unita e 
di eonlmuaiioae ntll' esecuzione delle leggi, oviiando 
alle pericolose lotermilleoze del govenio (5). ■ Cerio 
se SI trattasse di am mooarcbu assoluta nel senso dei 
legitlimisli e dei fautori del diritto di*ioo, come ii^n- 
sto è il potere del l'indi ti duo inwsiito della soTraoiti, 
cosi sarebbe a più forte ragione assorda 1' eredilà di 
esso. Ma pure non si può condanaare del tutto questa 
iiurmn &icur<i di siicccsjiane che e indipeodente dalle 
passioni drgli uomini; uTule non sj può non accettare 

\hi^k-^f alonto iÌìiIIj LI e.:, idi.'» zìi (!eirim))Pio iiomauo, 
nelle gravi iillessioni elle ii volia a volta fa sugli av- 
venimenti, dopo aver mostrata lulla la crudità della 
monarchia assolata tra le vane forme di governo cbe 
haoDo prevalolD nel mondo, pure é trailo a conchin- 
dere ■ il Tantalio di essa sovra altri sistemi di goverao 
inventati all'ombra e nel ailensio del ritiro cbe rovi- 
nano eome aerei eiiSzì • (4); e confessa, che • la supe- 

(I) V. GiORenTi, BitmoB. degli ìlal., voi. Il, c ì. 
(I) V. OioBeBTi, Op. a 1. cit. 

(3) V. Hrllo, Du régimt amstttatiùnml, f. II, Ut. II, c 1 • 

(4) GjBioii, Storia dtUa Daeadtma dell'Impent Bomim», e. % 



Digitized by Google 



fiore prerogaiìva della nascila, confermala (tal tempo 
e dull'ojiinione popolare, é la più semplice c meno in- 
vidiata <Ji luUe le disliniiorii Ira gli uomini. • (t) 
Quindi si Tede che gli ingegni pih ec<:el]enli, discor- 
reudo del principio di auioriiì, lo ripongono (utli pre- 
feribiimeule nelli mouurchii come loBlessoMonlnquira, 
e DOD È merBTÌ|lia che quel f(ià ardeule buloie della 
repubblica, Mirabeau, prima di morire esclamasse ebe 
■ se olire avesse viesuio, avrebbe riduaolo le mem- 
bra sparse della monarchia (2), • 

Cii) ne porla di suo moLo ad osservare che le re- 
pubblii^he, per quanto lusinghiero sia lai nome agli 
amanti della llliertà, non sempre fecero huona prova, 
e che per quel che ri^guarda i lempi e la patria noslra, 
noDMlaiueule é da preferirsi la monarcbia, ma cbe Ja 
repubblica è divenuia un'islituzione abllo imponibile. 
Nè crediamo «■ necessario diBonderei a lungo in con- 
sidersiieui atoriehe per mellere in evidraia cosiffiitta 
asKrzioDe. 

Nella Grecia antica, per dod parlare di altre diti 
di simil reggimento, dalle contese democralìche dì Atene 
sorse la tirannide dei Pisistrali; poscia la dillalura di 
Pericle a cui tenne dietro la rovina della repubblica 
e la caduta di es;;i »otlo la Macedonia, inGne la sog- 
gezione di tutta la Grecia allo straniero. La repubblica 
di Sparta con due re, lasciando andare la quislione se 
possa chiamarsi repubblica, e con quel genere di leggi 
che hanno dato nome e fama a eccessivo rigore, non 
è eerto ehi invidi! iHlla presente civillà, sapponeDdo 
QD istante cbe fosse posufaile coi medeumi costami. 
Che se ci volgiamo agli antichi oostri, basteri avere 
appena sfiorato la storia dì Rama quale ce la narrano 

(1) Guaon, Op. ct(., c 7. 

(3) V. Taiiia, Storia tteUa JUeoAutme rranam. 
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gli storici anlichi di essa, per vedere come la prima 
rifoloiioDe che si operà colla caceiaia 'dei Tarquiniì, 
non cambiasse per nolla io siaiaio dei re, se dod neiia 

soslilaiiaae ie't coasoii annui alla elezione del re; cnme 
ialine dal seoala e da quella famosa gente patrilia 
che ne Taceva una vera arislocrazia, sorgesse prima U 
bisogao di temporanee dittature, poi jl dispotiamo d»- 
cemvirale, poi \i\ tirannide d: Mario e Siila; e a misura 
elle l'elemento democralica soverchia il senato, si vede 
insanire e sca|iigliarsi la republiiica , Qnchè precipita 
nel gran despotismo dell'impero. 

:' Tant'i; le repubblielie sono un campo di perpetno 
combattimento senza vittoria, ni cui dall' un campo e 

,' dall' altro dei combattenti sempre si perde e juai si 
I liace, finché nella universale stanchezza si avanza nelli 
\ palestra dd fresca combattente a farsi padrone asso- 

' luto del campo. Cosi ne avvisa Tacito che Augusto, 

; trovata ogni cosa slanca per le civili discordie, raccolse 
ogni potere in sua balia solio il nome di principe (I): 
e tutto il sistema {iolitii:o di cosini, a detta del citato 
storico Inglese, lu un assoluta monarchia con V appa- 
renza ili una repubblica (2). 

Dopo la caduta di^ll'lmpero Rumano poi tu non odi 
più a parlare in Italia né di repubbliche né di governo 
italiano, tìn dnpo la rinaseenia o vogliamo dire 6no 
all'epoca dei Comtini, Ma queste repubhlichetie tanto 
vagheggiate da quel bizzarro ingegno che k il Ferrari, 
che altro presentano io quella loro superba piceiolezza, 
io quelle perpetue gare di parti, se non ubo sconfinalo 
iodividualismo ed nn aotinauoDale amore di municipio? 

Eravi in esso uno stalo regolare, legittimalo dalla 
tranquilla e soddisfacente eoovivenia? Eravi unità di 
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interessi, dì opere e dì quella Goalitì aenm eoi ocm 
psb progredire uua socìeU? Enfi forse quel coneelU 
ebe oggi li ba cosi chiaro, non dìciarao delia oaiio- 
nalill, mi della liturlì polilicS e civile che dee iafor- 
oare uu libero governo? No; esse doq reclamano che 
delle CDDsueludiui, delle liuoue usanze antiche dal si- 
gnore Tale a dire dall'imperalore (t); vogliono, é vero, 
lUHIliursì dei consoli, dei poleslà, batler moiìela, far 
la guerra e la pace, amminislrar di per sè Ih giiislizia, 
ma sepipre col benephcile dell'imperaiMre, lùa un la- 
uìare, per servirci della frase di auo scrillore Frao- 
ccae assai amica della democrasia, ■ la lesia all' la- 
paralMv, il onore al podeslà, il bracco al condotliere, 
il émtto allo ttrmien (S); > onde io credo che non 
erri colui che per avTCBtura le considerasse come una 
ri?endicazioDe al muoicipio di difilli fèadali soltratli 
ai vescovi o ai bnroDi. 

Fu logica cossegoenEa di infelice origiae che doves- 
sero iniisichire e presto morire dando luogo ad ana 
calerva di liraonetlt, alcuni dei quali, noi moderni, 
avevamo ieri ancora sul collo. La gloriosa repubblica 
di Firenze, per non dir di quella di Pisa, di Lucca e 
delle minori, era di fatto un priurìpato della famiglia 
dei Medici; Genova un' oligarchia ora degli uni ora 
degli altri fra i pili possenli patrizi ; quanin a Venezia, 
pur lasciaodole la gloria dei tempi antichi e la celebrili 
delle sue impresevdi coi non i luogo qui di discorrere, 
ehi non sa da qaal terribile governo fosse retta? Quel 
libertè vi si godesse, niano è che ignori 1 Dn principe 
nominale di una repubblica nominale anch' essa , un 

(1) HnuTou, Àntig. Halle., tom. IV. 

(3; QeiiuT. «tool. teiiaUt, e. A; Ct. Gvimi. Lffoni wr la 
CfBtffMUMA Buropéeinu, ali'irtic. Ciwmiuiw; Ziiulli, Cmai. 
al PriMit* di MutMBiottH, Flreaie, Lamonnler. 
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popolo schiavo e pauroso, fioo alla saperslizionr, del 
più feroce potere inquisìtoriale che mai abbia eserci- 
tato ta pib trista e sospettosa oiigarrliia. Ma e clie di- . 
remo della repubblica Di Francia clic i principii del 
17^9 alterò colle feroci sliiliizie dt'l 93 e colle fre- 
nesie dei seuciiibriiti ? Di siif risiamoci dal riferire gli 
orrori della Codicuzìoiic, il ilisordiiie, la licenza e lo 
smarrimento pur del senso morale, cbè le son cose 
DOie e troppo crudelmente famose. Né anco 'crediamo ; 
di citare 1' esempio della povera, ciarliera , impolenle ' 
Repubblica del 1848, di liberti callida interprete e 
cmiode, e cagione di naoi» liranoide, se il dittatore 
che afferrò le sorti della nazione doo Tosse sialo con- 
dotto ■ savio governo e a Dobili imprese dall' esempio 
di un noD lontano doraestleo esempio, cioè a dire dal- 
l' Impero N-^polcooico. la somma tuMe le repubbliche ' 
che sorsero a volta a volta in Europa da dicioilo se- 
coli io qua, non furoDO, come bene osserva il Balbo, 
se non eccezioni rare e piccole u brevi , tranne una 
sola grande in America ; cueì in lialiu i Comuni ne! 
ilOO, le repubblithe Svizzere del 1300, le Balave del 
1500, l'Inglese del 160U, e Gnalmeoie la Francese 
del (1). Tutte queste repubbliche caddero o io 

tirannia o furono assorbite da Stati maggiori , tranne ' 
te svizzere che dorano ristrette seuia propagarsi oltre 
i loro monti; ondeehè non si può dal passito Bi^uire '■ 
uoa lendeoia repubblicaaa della nostra civiltà (2). 

Adunque le repubbliche democratiche degeoenDO 
neir anarchia, indi nella tirannide di un solo; le ari- ' 
stocrazie in oligarchia, si che di rado in essa forma ] 
tu vi trovi libertà vera. ; 

(1) BiLDo, Peasìeri suUa Ilaria dfIMIa, lib. 1, e. 31 
(3) V. Balbo, Op. e I. eli. 
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Se aoa ehe Don andrebbe luogi dal rero ebi affer- 
masse che anche Delle gloriose repubbliche che pia 
haa fama nella storia, prevalse id ogni tempo se non 
il nome, cerio il futlo del potere mouarchico; e fu por 
sempre un aiconie o mi console u un generale 0 UD 
magislrato elle, u ptr ^iiilonia rii.jrjiU' o pep scsllrem 
ed accoi'nimeiilo, U'ijni? h somiriii lie.wi' (:ose achermea- 
dusi desiramenle colla leggi'- pur Soioiic. Pistslralo 
0 Clisleiie. Teiuiiilocle o Aristide. Pericle o Alcibiade, 
Camillo o Fabio. Scipione, o Mano, o Siila, o Le.iare, 
lu leggi pur sempre una qualche nidividmlita in cui 
viene n concentrarsi nel fatto la repubblica. E baaii 
per tulle la repubblica di Aleoe'cbe è I esempio della 
più sconfinala democraiia che ai conosca nella stona, 

tempo che sta per iscoppiare la iruerra del Pdo- 
pouueso; « Alene aveva trionfato cosi per I accorgi - 
nieulo che per I er'oismo, come dice uu eloquente sto- 
la uh I i .y Il I I I I mnJi I 0 miam 
min ar £iui HI m d, i | 1 t „lia modo della 
democrazia I A monarca lu l'ertele u (1). Lo stesso si 
dica delle citta à ItaJia. dove Firenze fu pur sempre 
dei Medici. Genova dei Dana. Pisa dei Gherardeschi, 
mentre a Venezia sedeva un doge col titolo di prin- 
cipe; in quella guisa die onori principeschi affbllano 
a' lempi nostri le poche o slabib o passeggere repub- 
bliche che hanno od ebbero nome, nelle quali il pre- 
sidente è circondato del prestigio e della maestà reale 
non meno che nella monarchia. 

Ma poi, ne tempi moderni, in mezza a tanta con- 
centrazione di cose, 1 idea di repubbliche isolate e in-, 
dipendenti od anche federate, in cui ali idea di divi- 

(t) Le Bis, Prieu. d-httUIre ancienne, lili. V, c. 3, Paris. 
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sioae è congiunta quella d'impoienzEi, di debolezza e 
di gelosia, sarebbe od credere ciie l'umaniiè possa 
aodare a rilriiso ùao ai tempi priniilivi del governa 
patriarcale. Chi oggi ancora vorrebbe, snppouendole 
possibili, le repiibblichi! ili Grecia, o Ilulielie, o ì Co- 
maai? Lasciamo che uno scriiiure sles=o repnljblicann. 
DUO dei caldeggialori di una yran republilica una e in- 
divistbìte ae\ secolo scorso io Italia, ce ne ilescnva i 
danai: k La Grecia, sdama egli, nei suo più bel fiore 
non fu che il teatro di sanguinose rivoluzioni; ella 
non sembra divisa in si gran numero di Siali diffe- 
renli, che per presentare ma^ior superSeie alla guerra 
ed alle altre politiche- calamitii. Sui moliipliei confluì 
di questi Stati, I ambizione, la gelosia, I inquietudine, 
gettano continuamente il grido della discorida : queslu 
grido ripetuto dalle ciuà circonvicine si pmpssn alle 
colonie, passa igh alleati e m un lurtmcntn ! inci'nilio di 
guerra avvampa sopra la Grecm iniera. Il) Alene 
armarsi contro SparU. Sp-n-i-ì conLrn Alene, indi'bulirsi 
a vicenda e cadere, lelie compnn^nc in scciiii con Pe- 
lopida ed Epaminonda, si copre di gloria auuecando e 
combattendo le altre repubbliche, e la sua gloria si 
estingue a Mdntinea. G.-tiaie io sf;uardo sopra tutta 
I estensione della Grecia e vedrete dappertutto gli scogli 
insangumati di una universale anarchia * (1). E cosi 
egli prosegue parlando di quelle di Etruna, di Tarinlo, 
di Samaio, della Campania, e poi del Comnni Italiani 
nella media amichiti, mostrandole divise d interesse, 
sciolte d ogni vincolo di associazione, pm bramose del' 
I altrui rovina che det proprio iDgrsodimento e odiandosi 
più vivamente quanto meno erano polenti a ououersj; 
di ebe noi p^ìi sotto diremo parlando delle idee (éderali. 

(1) V. H. Gioia, Qualt M goinrnl I^H multo emmnga 
(UfItaUa, 11. 
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Noi Siam ben Iiinsi con ciò dal voler derogare alla 
glon.i dfiWi antiche refiubbliche per indi conchiudere 
iD fdvore della monarchia, loechè sarebbe assunto pue- 
rile (1): e niuno per lo contrario è piii di noi pieno 
di iintDirazione per le classiche antiche meravijilie. Noi • 
Siamo educati fin dalla giovinezza alla venerazione dei 
DOmi gloriosi delio nostre cillì, e a quanto per loro 
fa ramogo al mondo; ma vogliamo dire che la gloria 
e la prosperili O la darabililk di esse non si deve at- 
tribuire alla forma materiale del governo, beasi ad 
altre virtù le qiiiili talvolta poterono spiegarsi eziandio 
nel principale, come si pno vedere dalla stona della 
Casa di hjvoia. i cui Principi non sono meno celebri 
delle citta d Italia. L niuno mai, che io mi sappia, ha 
ricusalo amnupa/.ione e laude alle mnovaiioni e Si van- 
ta^^i arrecali ai brn tempi da Carlo MiiRno, da Luigi XIV, 
da Federico di Prussia, da Napoleone o da altri Prin- 
cipi, sol perÉhè furono tali. Crediamo poi che nella 
odierna civiltà le virtù di si grandi beni proddltrici 
possano trovarsi nel principato pm che nella repub- 
blica; prova la stona contemporanea. 

Se DOD cfae SI può aggiungere che tranne qualche 
nobile mlelligenia che ne le proclami per amor dt si- 
stema , Biuno pili promuova o propugni dasseono le 
teorie repubblicane come quelle che non trovano, come 
SI suol dire, terreno nei popoli. E si ha un bel de- 
clamare con discorsi tnbuniii e logrossare le gole coi 

Ul 11 diicMere aaaie Jpiie iluo lame f repubblica o principato) 

e snIiiaLi ciic ai>imrieng<>iin dna saccenteria bambina a accade- 
mica anzidiiì nuaHj civnt: la quale dimostra ebe In opera 
di governi non ai da perteiione assoluta, ma relativa aoltanto; 
perche I pregi e I (litclli si controbilanciano [GiouaTi, lUtmo- 
vamnto degù Italiani, voi. 3, c. 4. 



Digitized by Google 



— 30 — 

versi di Monti o di Alfieri, quasi a far vivere le per- 
sone drammatiche degli Icrlli e dei Gracchi, il popolo 
DOD ci crede, e al più applaude al valore lellerarlo dei 
tribuni; le persone calte e i savi ammirano gli sforzi 
rdei filosofi che ben difendono il proprio sistema, e 
ewnpBliseOQO agli slanci dei giovani che la generosUi 
e il bollore dell'età trascina per poco alle dorale illu- 
sioni. E pai bisogna prima di lutto badare alle len> 
deiize e all'indole di'i popoli; e chi può piantare una 
repubblica dove si vuole il principale? Se si conside- 
rano le nazioni di Europa, cosi quelle che sono go- 
veri)atc assniulamenle come quelle che godono di libere 
isliluzioni, non si vede che esse vogliano disfare il 
pHncipalo, ma solo correggerlo, raffrenarlo con giusto 
temperamento di libcrià, come a sua vol'a il prin- 
cipato tempera la libertà se è soverchia; tanto che 
quando un principe tiranneggi o minacci di tiranneg- 
giare, Don vien nk anco più la tentaiion'e di abolirlo, 
ma Eolamenie di matarlo (1). 

Adunque le cause di grandezza e di decadenza degli 
Slati, non lanlo nella forma del i-overno si debbono 
presso gli antichi riporre, quanto nelle doti inirinseclie 
alle leggi fondameniali, regolatrici di essi Stati, nel 
reale possesso di libertà e nella sali^^fazione dei popoli; 
perchè la felicità è il primo bisogno degli iiamini in 
società, e quindi il priiiiu compito di chi regge; e non 
invano sì è detto che i popoli per bisogno di pace 
talvolta sacrificano la libertà, quando questa non sia 
prodnllrice di bene. Onde lanlo pìii è vero il dello 
di Montesquieu che la libertà politica non si Irò va che 
oe' governi moderali (3). 

(I) V. B«LBO, Op. s I. cil. 

(3) WoKtiaQDinii, Eiprtì dM JOi«, llb. XI, e. fl. 
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che se oggi la forma monarchica è 1' unica che in 
Earopa possa snssislere con solidiis, gli è perrhè 1. 
essa è temperala n lìberli colle isliluzìoni cosliluzio- 
nali e quindi racchiude in sé lutto quello che di buuuo 
aveTsno i prìoeipati e le repubbliche degli Botichi: 
ì. pcrcbi gli Stati noderni hanno una ragione diveru 
di esiste re, la quale consiste specislraente net bisogno 
/ di accentrare le Coree politiche per direnderoe l'indi- 
peodenza in mezza all' equilibrio delle prandi potenze 
Taciti a soverchiare gli Stati più deboli. Dilfatlo, a que- 
sto scopo ben noia quel!' ingegnosa scriUore che il 
Durai^do, • il principio monarchico, trailo Daluralmenie 
a stringere ogni vincolo più rilassalo, suol vincere le 
resistenze materiali^ recandosi in mano tutti i fili mo- 
tori delle forze goverostive, per cui ottiene di spianare 
il cammino alle fusioni morali (I). • E questa accorta 
osservazione politica applicando al concetto dell' oniG- 
eau'ooe Ililiana, lo stesso dotto scrittore scrivefi que- 
ste memorahili parole che paiono dettate a' giorni no- 
stri: K Gran couforto ci viene dall'osservare che l'Italia 
da tre secoli io qua è rientrala nella sfera coutlcnsa- 
trice del ptincipio monarchico. Quattro e più secoli 
durò in essa lo scnncenlrameulo operalo da una iicuio- 
crazià aristocratica, se puù dirsi così, poiché aliro non 
era che l'oppressione di poche città popolose su quelle 
che l'eran meno; si:Qnceutramcnlo fomeotato dall'anni- 
potenza di Roma, intesa a promoverlo per utile suo, 
aiutato più che comhatlulo dall'impotenza degli impe- 
ratori tedeschi, i quali invano s'ingegnaroDO di richia- 
nare l' Italia all' uniti dei Quiriti , manteoolo. dalle 
nostre grettezze mnaicipali, favoregf^alo dall' ossatura 
disgregante del edoIo e da tntte iaflne qnelle cause 

()} DDJuino, Dmimtimmimuitiu,B.i\,iMiiiu», tm. 
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diverse che ci ridaaier» alle coDdiitoni presenti. Lt 
maggior parie di questi intoppi i sconpana; la spiala 
xinalB cooduee ai nostri disegni e segae il pendio ùr 
voretole alla ooslrs inncentrizione (1). ■ 



CAPO IV 




Noi crediamo che sìa qui il Inogo di parlare nn istanle 
de) libro delta Monardùa di Dante, sii perché que- 
st'opera pa6 essere considerala come unn vera leo- 
ni di dirtUo pubblico, sia percbè d'altra parie è ne- 
cessaria per conoscere bene addeniro la nalura dei 
tempi a cui si rirertsce ed appreuare giuridicaicenle 
le condizioni polillcbe d' Italia da cui non si può di- 
Bgiongere nella storia in rigoarda al concello naiìo- 
Dile. I Aioderni che presero ad esaminare questo libro, 

10 eonsiderano in generale sotto l'aspetto storico come 
fecero nella storia letteraria il Tiraboschi, il GiiigiieDé, 

11 Maffei e rOiauam il quale la chiama • una saggia 
teoria delle cosliiuiioni del aaiiio Impero che riunendo 
l'ordinamenlo liell'Eiiropa orisliijnii alle Iradiiioui del- 
l' anljc:o Impero Rumano, eercii alla line nella profon- 
ditì dei consigli provvidenziali le ultime origioi de) 
poterò e della società. (S). > 

(1) rmàHDOj Op. e loc. dU 

OiiMH, Dani» « t» PMolta eaUoUoa, p. I, «■ 8. 
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gio. Esst DOD può farsi uq regno in questo mondo 
seua agire coatro la propria costituzione, operando 
eoatro l' eseoipio di Cristo in cui essa trova il tipo 
immutabile della propria condotta. Un altro imperio le 
appaniene ben pili degno di lei, quello dell' eterniti; 
essa è depasit;iria degli insegnamenii divini che sodo 
superiori a tulle le opere della ragione; essa è srrie- 
chìla di graiie che fanno germogliare virili estranee 
alla naiurii ; caiiolica essa abbraccia più nazioni che 
non ne abbracciò mai oi'ssuna socicla secolare (1). » 

Pertanto se da una parte l'impero di Carlo Magno 
pergoniflcato in Arrigo o in Alberto A' Ahsbnrgo, po- 
teva se non rendere probabile, almeno giustificare la 
opinione dello scrittore Ghibellino , le pretese di Gre- 
gorìo VII e il famosu Dettato del Papa promulgato 
di tolti i pih addaci di lui succésaori , esagèravano 
assai di pih it concetto degli avversari. E poiché la 
lotta pii) che mai viva era ai tempi dì Dante, e per 
quei due pHncipii politici si struggevano le città ita- 
liane, è evidente che in ciò dovevano in gran parte 
aggirarsi come il grande poema , cosi pure le specn- 
■azioni del poeta fiiosofo e politico. 

Perciò egli si proponeva di trattare: 1. Se la Mo- 
narchia universale fosse necessaria al bene della uma- 
nità; ì. Se il popolo Romano avesse acquistato diritto 
a tale monarchia: 3. Se questa, cioè se l'impero di- 
pendesse da Dio solo immediatamente o mediatamente 
da qualche mioistro o vicario di lui. Egli risolve af- 
lennativameiile la prima qaislioDO, ed è condotto in 
àb torse piii da amore di sistema Blosofieo, imparato 
nei dommi della Slogo^- pitagorica io rignardo it prin- 
cipio di wùià come creatrice, ordinatrice e conserva- 

(t) OuNuij op. di. f, e. e. 
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(I) V. GimnEirt, HitL de la Lia. m., lEb. I. Cr. Dime, Dt 
Mmurmi, llb. III. 

(*} É nau arma lE esrdinile Btitrando del Pogatto, legalo dd 
papa Giovanni XXil. condganoue alle Dsmine 11 libro dalli JTo- 
narehla di Dante, perebè Ludovico 11 Bavaro ne lo aveva atle- 
Kalo a fondamento de- suol dindi all'Impero Rnmano, e volesM) 
per di più Insieme coi libio ardere ic ossa di Dante, se due va- 
lorosi cevalieri. Pino della Tosa noreiiline e Oslagglo da Polrala, 
non avessero, .1 f I B le al furore del Legato. (V. 

LocCAf.cio. Vita di Ooniei. 

(3) V. QoiHBT, Réaal. d'hai., e. 7. [II. 
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Ora gli è appunto da i|Ubslo lalo che, pur suo mal- 
vado trapassa a farne sommario giudizio l'illaslre 
aolere della Fita di Dante, per quanto egli ne abbia 
itrestigalo i casi della viia e gli scritti eoo laoge 
stadio e grande amore. Bglì non pub ipprenre il 
uncetlo del Ghibellina ( e fin qui niuno è die da 
lai dissenta) che assoggettava allo straniere la patria 
e che è a» sfbno potentissimo per distruggere l'opera 
dei papi, nei qaali secundo la coslajiie opinione ilei 
eilato scrittore era riposta la vera eelule e la grnn- 
dena d' Italia. Ha poi il Baibo creile pw A\ più che 
Dante, pur dopo il suo passaggio [iurte ^liiliellina, 
continui ad essere ispiralo (\mst sfiizn clie ei sei 
sappia dalle primiliTe idee guelfe , domestico re- 
taggio de' suoi padri; cosicché dalle une le virtù e 
dalle altre le sae aberraiiani si abbiano a ripetere. 
Alni vedendo come l'Alighieri nella sua Monarehia 
Don escluda le leggi municipali, non i regni, non gli 
usi dei climi diversi, vi ravvisa quasi l'idea della eal- 
lolicilà spirituale della chiesa, e conchinde rivelar^ in 
esso il guelfo e il citladioo italiano. Ma perchè, diciamo 
noi , cib non dedurre dalle Iradisiooi romane eosi 
chiare, massime nelle istituzioni municipali? Perchè non 
dall'onjiine delle città slesse, di cui Firenze è sempre da 
lui coiisiiiiTai.i come romana, e quasi troiana? Oltrecchè 
ehi non vede come un tale illogico sistema di deduzioni 
possa condurre all'assurdo? A cagìon d'esempio trovando 
noi che il Campanella, quest'altro ragguardevole pensa- 
tore, propone pel governo del mondo l'auloritft del papa 
avvalorato dal braccio secolare delta Spagna io allora 
potente, non potremmo ugualmente affermare che vi si 
rivela in esso il guelfo nel ghibellino e viceversa? 

Assai meglio pare a noi che giudiclii quest'opera il 
Carmignani di Pisa, il quale nella sua lodata opera 
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della gloria dell'origìae e dei progressi delia FUotopa 
del difillo (1), relltQea il troppo scTero giudizio del 
Balbo e scrive ileaae cnliehe coDNderaxioDi su quel 
libro che sono a baon dirilto reputate di non medio- 
cre dollrina. Questo dotto scrittore, intanto che ti rav- 
visa una teoria di diritto pubblico per coi poae I Ali- 
ghieri come UDO dei primi autori di tilosofìa del diritto, 
Dcn gli nega laollre il mento dell opportnoiti. ■ Le 
teorie politiche, egli dice, nacquero sempre in «reo- 
stanze le quali spinsero 1 ingegno nmaoo ad indagare 
per qual modo i diritti o dell individuo o della società 
possano meilersi in salvo da nna forza che minacci di 
annichilarli e dislfuggerli • ; (2) e aggiunge poco più 
sotto che 0 ne il Macchiavelli. nè Minlesquieu pote- 
vano avere una professione di fede filosofica più ampia 
e jhU alla di quella dell Alighieri (3). > 

Dante per provare il suo assunto filosofico ricorre 
alla autorità di Aristotile, di Omero e di Averroe e 
proolama quel principio di unita che siima la forma 
perfetta dell» società umuna. senza la quale non vi può 
es<iei'e Di?ppiir i;uclia di forza, di ordine e di pace. E 

doLti) |iroles5Lii(; m l'isa . i. lo conilnce rifiellare 
AMn i>nii levviu Inlle h furni!: di j^overno tlie non ne 
sono suscettibili, la ilemucrazia. 1 arislocrazia e 1 oliear- 
chia che egli chiama 'furme di governo per accidente 
0 polizie oblique, divergenti Era loro, non alte ad es- 
sere dirette a un punto di unione retiiproca di parti 
al tulle, di direiione anica, vale a dire di bCoe gene- 



(Ij CABMImAMl, Op. e 1. I^t. 
ffi CAIHIQIUin, Loc. eli. 

(E) CuaianMi, IMd. 
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rale, e iavece ravvisa tuLti questi requisiti di concordia 
e di pace nella monarchia (t). » 

Vero i che il dettalo danleaco iofollo nelle fiirme 
scolastiche si perde talvolta in ulratioDi metafindie che 
gli dìiDDO OD aspetto aSa^lo ideale ; i^s queste è pib il 
carattere della Blosofla de' aaei tempi che del concetto 
politico della paile a cai egli si suppone che appartenesse. 
DiSallo era il secolo della filosofìa scolastica. Dalle fa- 
mose controversie teologiche dei realisti che avevano 
risveglialo dal luogo sonno gli sludi erasi suscitala la 
metafìsica. A S. Anselmo, al B. Lanfranco di Pavia, a 
Pietro Lombardo, (7 maestro dette sentenze, letto e 
cornine ni ilio in pubblico da Dante slesso, agli Arubi 
Avicenna ed Averroe, ad Abelardo, a Rosceliu e Gu- 
glielmo di Gbampeaas erano saccedati Alberto Magno, 
Ruggero Bacone, San Tommaso e San fionaventnra, 
nei qaali Dante s'era addentrato^ come qndli che for- 
mano, conginuti, una completa rappresentanza di lotte 
le poterne intelletlsati: « i quattro dottori che, a dclU 
dell'Ozaoam, sostengono nel medio evo la cattedra della 
GlosoSa colla missione dì rinnovare le scienie senia 
che queste potessero da loro ricevere un assoluto com- 
pimeuio (3), ■ Inoltre si cominciuva allora ad inter- 
rogare la seieoKa degli Arabi ed erano in voga i loro 
co m menta la ri gli averroìsli; nell'Unìversilà di Bologna 
già sede d' insegnamento filosofico non si era cessato 
d'Insegnare la logica e la fisica per tntto il secolo XII, 
e Padova e Uìlano gareggiavano per freqiHDUi e valore 
di maestri e discenti (S). Ora Dante teneva dietro alla 
filosofia Delle pubbliche discussioni di coloro che ave- 

(1) CiaHioNiHi, Op. e I. tìl. 

(i) OziHiu, Dania e la Filotofla cattolica, parte i, csf, 1. 
(3) V. TlRABOSCSI, t IV, lib. li, c. %. 
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vano QOme di fliosou e nelle si;uol^ ii(.n ruligiusi e nelle 
lunghe mediLazioni da cui dìodo eslerior rumore polca 
diBirano dì. Le versmiii di Aristolile, alcuni dilaghi 
di PliUae. Boezio. Saul' Agosti no e Sun Gregorio 
Magno. Avicenna e ii libro da cautù. San Bernardo, 
Riccardo di ssa Viuore , San Tommaso d' Acquino, 
Egidio Colonna amore del libro De Regimine Prinàjmm 
erano i lonii nei quaii esercitava livainenie la sua ope- 
ruKu iiit'nie i'jìi, iiiiio ciò doveva acquistargli nelle 
(iisiiiiio ijiiisiiiii'iic <! iioiiticlie mi colore scoIbsIìco e un 
[iire KDCsNii :isir:iiii> in (|niUii guisa elle non se ne libera 
pur nciiu Uìvìtia i^ommcdiu , comtccilè la poesia sia 
^iiiii^va : ] iiiun mirnagine e ulfello. Allora, 
osserva mono a proposito un valente scrittore, t allora 
1 Boiiuci aon erano distinli da 'teologi, la ragione civile 
wa\n iradotii netti teologicB, l'umana ragione taceva, 
h eredaiiia irionfova. L'idea rHigioaa avera ■ sè in- 
corporala la eiTiie. e non otianie la opposta tendeuia 
e I indole diversa di entrambe,' allorché veoivaoo et 
eoniesi logiievano egea alle liii da una raedesitna fonte, 
col propoBimenia di giungere a conlmri risultali (3). * 
E la fonie era la biubia e l:i metafisica ; ondeehè ai 
sillogismi di Egidio o deirA(|uinale, neir^llritiuitneli De 
lieiiviuni'. rrmaimiii. ll.inte opposi: (juei dellu Mannrehia. 

ssD elle nella fiirma il Ijbru su 
m:v in nKis?>iiii:i imiie nn processo di usi r^i? ioni; niente 

teodimeoio pratioe. affatto propria di Dante, il quale 
eom et disse, si era fatto parte io se slesso. Con intt« 

<i) V...Aiu«d. narralo wUavnaMFiMa (taf BoGciccio, e Darti 
«lesso n«l CoumU.. Wb. 11. c 13; III, 9. 
(31 V. UlANlH. Un. « I. cii., p. i, c. 10. 

(S) V. P. ENiLURi-Gimiici, Som vtia « u «ptn <U DanU Mi- 
gUert, lei. i. Ci. Dante. Manarch., Ub. I « tll, pau. 
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ciò non crediamo che le six'culazioni Olasoficht; di esso 
foaiero tali da farci fiara^nnarc la siin monarchia per 
neapio illa repubWcadi Platone, aW'aiopia ili Tommaso 
Moro b1 LeOMlban di Hobbcs, i quali, a dire il vero, 
sono Ideali, meatre Dante aia più al concrelo. Quegli 
oreavano un sistena vago, accademico, cosi porlatì 
dalle ullime conseguenze dì on libero Slosofare; ma il 
Nostro procpdc in gru» |>aple pei i-ampi della floria, 
ed è mosso piriietuamenle dall'idea patria, antica, che 
è di restaurare l'Impero romano; onde il suo libro, 
qaale ei sia il giuiiiiio del valore di esso, comi; allora 
era segno di ardenle polemica , cosi per noi acquista 
un'importanza non mediocre nella sioria d'Italia, inse- 
parabile poi dall'ìolelligenza del maraviglioso suo poe- 
ma. PertiDlo se la storia della filosofia del diritto 
deve rivendicare ait'Aligliieri il merito di essere stato 
aio de' suoi primi riformatori avanti o durante il ri- 
sorgimento delle scieoie e delle lettere, gli starici poi 
e i paUilicisli italiani deUiono coosidiÌTarlo come il 
foadatore della scuola politica, naziooslc italiana, e 
non punto da tacersi nel nostro Rinnovamento. A noi 
basti il constatare: 1. Come ei volle provare che la 
monarchia più conduce alia prosperila dei popoli; 2. 
Come volle separare l'autorità civile dali'ecclesiasiica e 
rivendicare i diritti naturali della società; 3, Che egli 
MI Baso sempre all'unità d'Italia che voleva sottrarre 
dalla Dlegìtlina dominazione della chiesa e dalla im- 
mìitione di lei oelle coso civili, ridticeDdela al proprio 
ministero. 

In ciò fu ad è la mente di latti i pii grandi Italiani. 
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Parìindo ddia MoDorchia, vengona ■ mente l« dot- 
trine che del prìDcipalo si MrisEero e «emulamene 
quelle del Haechiaielli. Si sa che i moderni pubbli- 
cisti furono tatti da questo grande originati, gl'iialiiBi 
specialmente e i francesi. Tattavia noi nou intendiamo 
di fare qui diffusaraenle una critica sa quel libro eo- 
laDto disputato die k il Principe, pronunciare una eoo- 
danna o scrivere un'apologia doU'aatare; oramai scura 
si fa la quislione pur eccesso d'illustrazioni. 

Souo siugolari i giudizi che si danno del Macchiavelli; 
e chi vuol ch'egli scrìvesse una salirà della tirannide 
come pensa Rousseau e con esso pure %o Foscolo; altri 
invece che egli abbia voluto beffarsi dei repubblicani; v'ha 
chi ne lo fa come il simbolo dell'usurpazione nelle epoche 
corrotte, come il Quinci, altri la negazion del diritto; e 
altri in altro modo infine biasima o loda, e pur biasimando 
esalta o laudando riproTS. Noi non ci metteremo entro a 
questo ginepraio, solo vogliaro però dire che, per quanto 
i nemici della causa italiana si arrovellino per atten- 
tare alla grandezza di questo nome, non perverranno 
punto a smuovere il giudizio dei secoli, jiogniamo pure 
che l'indispettito repubblicano Lamariine si faccia nggi 
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a scagliargli la pieira e vi diriga i colpi dei cherìeali. 
G a quelli che dàano carico al Segretario FiorentÌDO 
d'aver consideralo gti nomiai come sono ed ios^Qato 
senza, ipocrisia a servirsi di essi , perchè uno rispoo- 
derema che oggi in lanlo cicalio di moraliU e di virib 
pubblica, si vedono esempi peggiori? Chi non sa quale 
infinta, sibillina Torma di parlare sta quella della di- 
plomazia in cui il dire e il fare h così diversa cosa? 
Hoa è (orse a'icmpi nostri che si deliuì i'amLa.scialore, 
vale a dire l'interprete del dirillo delle genti, carne un 
nomo astuto -mandalo ad altri a^iuii per non essere 
ingannalo ed ingannare , se è possibile? Dicono non 
savio qnel principe che non 6 accorto; e l'eli nostra 
cosi severa nei giudizi, avendo volato dare un gran nome 
a Vittorio EmaaoBle, onesto e leale sovra gli altri, lo 
ehiaoib Re galaittaomo. Onde é da dire che il Macchia- 
velli Ire secoli prima, non Tacesse poi, gran Tatto diverso 
giudizio da quello dei presenti in opera di probità 
umana. Noi spiegheremo brevemeute il nostro avviso 
per quel che riguarda lo scopo di questa nostra opera 
che, serbate le condizieni diverse de't«mpi, no» è altro 
che il gran problema che si proponeva il ^lacchiavelli; 
imperciocché è oramai posto fuor di ugni dubbio che 
l'intendimento dello scrittore del Principe era uoa quì- 
siione affatto pratica, circoscritta all'llalia e al secolo 
la cui viveva. In conseguenza uoo solamente niuD ar- 
gomento si può nelle speculazioni politiche da qaello 
derivare contro l' idea della monarchia in genere, ma 
uè anco contro la monarchia italiua, alia quale il 
Haediiavelti stesso in quel famigerato libro intendeva, 
per quanta si poteva avere un concello di unità di 
principato italico in quel secolo scapigliato. 

Bisogna distinguere in Macchiavelii due uomini: il £lo- 
soTo politico e lo scrittore italiano. Noi possiamo concedere 
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si rigidisii che fanno l'analisi dei vari sistemi sociuli, che 
egli errasse, od anche se si vuole, insegnasse massime i! 
preeelliqualipoleadareanfilosoro sensista; ma cbeptrcibf 
puossi egli da ciò argomentare contra il grande scrit- 
tore italiano, cantra il restauratore del coneello nazio- 
nale purgata da tuli» la scorza dei pregiudizi io eoi 
r avca involto il medio evo feudHie e ieratico? Qui 
debiionu [irima di tulio mirare i moderni che di questa 
grande scriitnre oggi fanno parola, e considerare come 
rnirnsse a rctiHì<^arc l'opiniune e a richiamare gli Italiaui 
ai mezzi pili probaLiili. 

Diflallo, ninno ignora come il Macchiaveiii fosse fan- 
tore di parie popolana, e si fosse dedicato alla repub- 
blica Fiorentina di cui era segretario. Ma quando vide 
che le istituzioni popolari o vogliamo dire il governo 
dei Comuni non solo non era atto a riitnire le forze 
nazionali d'Elalia e difenderla dall'arnhizioue degli stra- 
nieri, ma né anco a mantenere la propria autorìlì e 
il nome nelle rispettive città; che queste erano conii- 
nnamenle iu guerra le noe colle altre; che gl'interessi 
municipali erano troppo opposti tra di loro, e che si 
andava formando una miriade di signorotti corrotti 
come nelle Romagne,- che si era perduta lo spirito mi- 
litare, c si spegnevano gli elementi vitali del genio ita- 
liano; allora, io eredo, pas^ò alle idee mon<ircliiche. 
E poiché la ciiià di Fircuze erj sotto l'autoriià di una 
famiglia e di un principe che accennava a non volgari 
consigli, gli indirizzò il suo libro del Principe, in cui 
non già una teoria filoBoQca di sovranità io genere 
prende a sviluppare, ma a dimostrare come in mezzo 
a'tempi corrotti si acquisti con armi proprie o con al- 
trui, per vrrtii o per fortuna, e con audacia il dominio, 
e Cornelio si mantenga. Periamo egli espresse' le sue 
idee a Lorenzo dei Medici duca d'Urbino, e proponen- 
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dogli I esempio del Valentino. uniGcatore delle ciltà di 

Romagna, eerlamente uomo sceileralo e pieno di in- 
stizie. ma principi; attor lissimo solfo il pillilo di vista 
polilico. lo eccilava alla grande imprcs.i di riunire le 
cilia toscane e d Italia per giungere ali intiera indi- 
pendenza di essa. E quesla idea di grandezza nazionale 
gli faceva scrivere nel capo XXVI del suo libro quella 
famosa esortazione a liberarla dar barbari . per cni e 
degno (Iella più grande venerazione dei presemi. 

Ura a razfiiijimerc lo scopo di quest impressi, non si 
può negare che il Maccbiavclli proponesse mezzi di 
azione non sempre onesti come erano quelli de buoi 
tempi, ne quali ta eoadotla dei principi d Ilalm non dif- 
feriva paolo da qaella di Loigi XI , di Ferdinando il 
Cattolico e di Arrigo VII d Inghilterra. E poiché la po- 
litica de! nostro uomo di Slato mirava al tornaconto 
del suo principe, quindi ne vennero le nprotazioni del 
libro e dell'auiore. 

Il Miicdiiavflli porluvii ndl' animo clic. l'Italia non 
duie\ e sei | i in s p s in Uilt qpos le si 
gnorie e che si doveva costiluire una monaicliia ferie, 
come potenza untQeativa dello bialo. Pensava egli che 
questo desiderio dovesse vivissimamente pungere gli animi 
degli Italiani, i quali erano venuti ali estrema ruma 
per I oppressione e te reciproche ostilità dei potenti. 
Scendendo in lalla contro costoro , quasi in campo 
chiuso tra insidie e Irodi d'ogni sorta, qnali armi do- 
veva egli usare che non Tossero quelle degli iTversanf 
Io mezzo ai lupi e aite volpi si va o colle armi o eolle 
reti t Qoiiidi egli ci apparisce nella teoria qnello che 
Luigi XI nella pratica «e cosi , dice un pubblicista 
tedesco, In posto il primo fondamento del sistema mo- 
derno degli Stati > lo che a dire il vero, non torna 

(I) ViF.G.SwhSi<iHa(leU»^imitaitiaHUo,l.ÌÌ\,afs.S. 
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a grande ooore nemmeno de'tempi nostri. Se non the 
vuoisi esser giusti e non dimenticnre che questa utilità 
DOD era sÌEtemuiica e propugnala come princìpio filo- 
sofico , roa solo in certi casi coonestata , quando cioè 
si dovea respingere la frode colla frode. • L'ftalia era 
stanca dell'anarchia feudale, delle risse civili di tanti 
piccoli tiranni, abbisognava di ano Slato sicuro e po- 
tenlc a cui l'ambiiione dei grandi era il maggiore osia- 
colo. L'impresa di abbailerli per sempre e di costituire 
una forza centrale ed incoocnssa, all'ombra della quale 
potesse lo Stalo prosperare ed ingraudirsi era il bisogno 
dell'elà; perchè senza di quella non avrebbe potolo 
esservi concordia civile, non pubblica quiete nè indn- 
slria, quindi nè rìcchezie ai civìlli. Ora in Italia ebi 
poteva soddisfare a jia lai bisogno? Non certo i mn- 
nieipi, giacché i governi demoerilìci per la nalorile 
diffidenza del popolo non hanno mai un' energica po- 
testà esecutrice ; ed oltracciò troppo deboli erano fra 
tante forze nemiche, troppo esposti alle gare ed ai lu- 
mullì civili perchè fossero atti alla grande opera della 
rigenerazÌDDc sociale. Solo il poteva l'energia, l'atlività, 
la cosiania di un potere individuale che non scorgendo 
ostacoli alla risoLuia sua volonlà, non guardasse a de- 
stra nè a manca c procedesse immutabile verso un 
sol fine (!)■ ■ 

Del resto, non foss' albv, ha egli, rispetto Ita- 
liani, questo merita dì averli alfine disingannali di nn 
aulico errore ohe li teneva sempre in sul falso nelle 
cose politiche e naiionsli; distmtio ciok quello specioso 
eoncetlo della roooarchia nniversale e dell'Impero Ro- 
mano; sfolali per sempre quei Guelfi e Ghibellioi, e 
richiamati gli Italiani alla vera c(f niiione di se stesn, 
quaà come l'oracolo di Delfo, concentrandoli ndl'anitl 

(1) IMk. mi PTine., ZAnULi, Lemon., Firenu. 
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i: e dai corroiii cosiami dei secoio 
san dd mate stesso laiio scaiorirr ii beoe 
Alfio delia Dbenil. Perciò segii goue aeii i 
dei nome, non è ceria da uirsi .che la co 
genere umano s ingannasse ou erri ii giudi?., 
onde ei lanno siorzi impotemi come di ini' 



■tana e dissiparne le vaae ombre. • Egti osò guar- 
darle iD foceiB, due Edgardo Qnmei. abbaiierle. caipe- 



ivomzione nè di no in- 



in CIO. che iJ liìiui corruttela de lempi io traeva agii 
accorgimpiiti neMa scena dei meni. Noi aocenmamo 
aDpena a uuesii laiii, perchè ii dirne diSasaueaie ci 
trae lUQgi dai nostro si^eito e importerebbe an mago 
stodio ed accurato esame deiia vita e di tutte le opere 
dei llaoshiaTelii: ma a noi basM l aver mostrala per io 
scopo del nostro libro. 1. Come i idea delia moaareb» 
fosse già ravvisa» necessaria a suoi tempi dai primo 

(1) V. Bbu» QiiniT, fUuoi. ie enalU, il, A. 
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repubblicano del mondo: 3. Che il concetto della na- 
zioaalità italiana impalmalo alla moaarelila è una reale 
tradizione ilaliaua che impana non sia alterala dallp 
arti aiibdole det seliarp. ma ijilesa e commendata, oggi 
priocipalniente che ud prodigio di principe salutato da 
tutta Europa come gaemero iavillo e come la stesia 
probità, e tolto il popolo ilaliano concorrono in questa 
medesima idea. 

Né vale il dire che il pniicipe dal HacobiaTelli 
crealo potesse essere dispotico, perchè a detta dd ci- 
tato scrittore, < v hanno nel corso de seeoh alcune 
condizioni sociali di cosi rea nalara che non di può rw 
mediare ad un male fuorché con un altro male. In quella 
guisa che, a giudiiio del Sismoodi e del Gutsoi era ne- 
cessario al corrottissimo ed invecchiato mondo Romano 
che la barbane settentrionale il ringiovanisse, cosi nel 
secolo XV e XVI per una insta fatalità era mestieri che 
un Boreia o un Medici o un Ferdinando o un Vuisi ado- 
perassero 1 loro lernhili arlifiii per liberare il progresso 
sociale, dalle pasinie in cui Irovavasi miseramenie con- 
dotto e gli dessero quello sciolto andamento che la pro- 
gressiva Datura delie cose imperiosamente nclilede {\). > 
L' Italia come il resto d'Europa, dice Guizot, dovea 
passare per' meno ad una centralità dispotica che ne 
avrebbe fatto uo popolo e l'avrebbe resa indipendeDle 
dallo straniero (2). « II gran Fiorentino le desiderava 
UD prìncipe del fare di Ferdinando it QaitoUco, di 
Ximenes e di Luigi XI , e quando nel Principe , nei 
Diteoni, neir ..^rte della guerra esorla 1 governi ad 
avere armi proprie e buone fanlerle, avea la speranza 
di suscitare un futuro conquistatore italiano che sog- 

(1) V. A. ZiMDELi,!, Op. e 1. cit. 
{ij V. GuizoT, op. di. LtcoHS, «ce. 
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giogasse iiiiii gli Sisii d'Italia e la liberasse dillo sira- 
niero (1). E il conquistolore dòq ma il Liberatore 
è fimlneste venuto. 



Gli Stali moderai, eome sodo i^gldi costiloili, hanno 
loro ragione di essere o nella nazionalità o nella forni 

materiale od io naa certa combinazione delle pìii grandi 
potenze a cusliluire re(|uilihFÌo tra se slesse medianie 
qualche punto intermedio che viene ad essere un punto 
dì esistenza forzata, come se tu dicessi in meccanica 
della quiete prodotta il» due forze uguali e contrarie. 
Gli Stati del primn modo sono regni o societù politiche 
siiùili a regno che sebbene non abbiano sempre gran 
pDtenia e per estensione di territorio e per copia dì < 
aUtaoli, pure sono solidi, rispettati e prosperevolì. I 
seoondì che non sono che domiuio acquistato o colla 
Sirza delle armi o colle ragioni di un felso giure coo- 
veozionale tra i^DGÌpi e sovrani, o che si faadano, per 
dirla COD una parola sola, sul diritto di conquista o 
sblla prescrizione del possesso, talvolta « steodono 
sopra nazioni djverse di lingua e di costumi, assoggel- 

(1) A. Zahbilli, Op. e 1. eli. 
DuBo, Man. Ital. * 
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late sd UBO stflsso giogo e si dicono imperi: ma non 
han viM atcura e stabile. Esempio dei primi. Francia, 
[ngbillerra. Spagna, ecc.: del secondi. Auslria e Russia. 
La forza e il sistema di compressione è I nnico mezzo 
che abbiano questi Siaii di mantenere i popoli in sog- 
gezione: la ri«oliiiione e la leiTibile veiideiia a chi 
qnesli anelann e che Dio fece minisira di pniiì^ioiie ai 
violatori dei diritii naturali. Nè si creda che questa 
stessa forza che li comprime possa prevenire o sempre 
reprimere la nvoluiiooe, perchè i moderni ravvolgimenti 
dei popoli non si possono pia considerare come scoppi 
fortuiti ed hnpeli passeggeri, ma sodo invece nn ndesiar» 
delle classi pi& isirniie cbe sollevandosi aeqniatiDO 
parte dei potere: ■ 1 ambizione poi sveglia fin le ultime 
classi e SI mette in movimento la massa intiera. » (1) 
Gli altri Stali poi che abbiamo delio essere una com- 
^binazione di equihbrio ira altri, sono i più tmvagliaii 
se restano piccoli, e conuuuainenie puUes^iinii. servono 
di compenso a qucsio n .n i|iielin, oppure ncnirano 
n lles t i p I I 

d t r I di r MI I 

che rappreseli lauo: come sarebbe del ducalo di Bran- 
dioburgo che creò l'odierna potenza della Prussia, e 
del Piemonte che ha saputo dalie siretlesze delie Alpi 
ingr&ndirai a volta a volta e creare oggi il possente 
Regno Italiano. 

II progresso dell amana civiltà fece eramai ricono- 
scere ad evidenza qual debba essere il gran principio 
moderatore degli siaii. e la coscienza dei popoli ha 
pronunciato con inappellabile giudizio la condanna della 
dominazione straniera, della conquisi» e del despotismo 
di qualsivoglia governo. Si awii^ma ii tempo, e forse 

(i) TMiKus, mtt. ae a mooi. teami., i. vii. 
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^ giaaio, che le repubbliche e I regni si rÌBnoveranna 
e cesserì ogni iaiqao potere col trioofo delle liberti, 
e le BigDorie die adesso paolano la ragione' di essere 
nel difillo della roraa, affatto scomparirà a a o. Da movi- 
meolo universale di libertà occnpa il mondo, e i po- 
poli Ghiaraandosi colla propria lingua e cai vincoli della 
loro stirpe verraono al cozzo alfìnché si riconosca il 
loro vero iliriiio di mere, Tiiiia la moderna Europa 
e in i;onimnsioiie e fiiìì in quiilclic piirie il torrente 
della rivoluzione, eome in Ilalu, rolli; le dighe della 
pseuda-tegittitnilii dei despoti, si n fililo strada c fece 
riconoscere il diritto naturale dei popoli. Già tu lo senti 
mmoreggiare in tao» solenne nell' Ungheria, muoversi 
piir fra gli strali ndta Polonia, agitarsi in Grecia, fn 
GermaDÌa e *a por dieendo. Ora chi può dire dove si 
arreste^ii eoleslo molo, fona irresistibile di Diol E 
paiehè la grande rtnintaiione si doTrì eonpiere per' 
mezzo delle più terribili prove, qnale sari l'antiTedere 
degli Slati che vogliono preoccupare o non joceombere 
nella lolla? 

Ninn dubbio è che l'unico mettù di salute sia nel 
congiungimento delle forze e nel mnlno aiuto di quelli 
che hanno comuni ioicrcssì; ma quesin alleanza non 
pnò supporsi senza it fondameato dell' indipcndeuza 
totale delle nazioni at di fuori e della liberiò al di 
dentro. Per quesli dne principii gli Siali più polenti 
si tengono in rispetto gli uni eoo gli aliri; gli Stati 
^ecioll delle nazionalitii divise si uniscono, si costitui- 
seoao » Torza e dorano. Una rana o é tale e io tali 
iDoghi datenninati da natura da fìir un grande Stato, 
ed è quel che con rsrorzo supremo si va facendo ai 
tempi nostri, a cagion d'esempio, dagli Italiani; oppure 
se ella stessa è divisa in più famiglie, come sarebbe 
quella degli Slavi, eiascnna sendo indipendente, si raf- 
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foraa coti soda alleanza Delle varie sue membra. E (ali 
saraoDo le alleanze, se ani ci appODismft, dei popoli 
latiDÌ, eermani, e slavi. 

Ma è inutile il dissimalare che nei lempi raodemi 
gli Siali piccoli non possono pib snssisiere seaia che 
«ano accenlraii in un solo noma di gerarne nazio- 
nale e forle con efficace naìià di azione, vale. ■ dire 
eolla forma uniflcalrice della monarchia cosliluzionate. 
È facile il vedere k ragiuoi di codesta necessità nella 
vita sociale. rapidità delle camunicai'.ioai , ì com- 
merci ampliali, i'ioirecciarsi de)le idee cosi come de- 
gli affari dì un popolo coll'allrn , )e produziooi qui e 
là scambiale, l'equilibrio dei prpizi nelle derrate e nel 
contante , le grandi imprese e lu stesso iraflìco del 
denaro nelle Borse, sono tutte poleuti cagioai per eui 
i piccioli restano impoveriti, asaolDgliaii e assorbiti dai 
più potenti, che si vanno sopra di quelli ampKando. 
La eonsegaeniB si è o cbe si perdono nello Slato tì- 
eino più forle, salvezza 3 loro se A della stessa oa~ 
zionalili, 0 si assoggettano ad uno straniero per indi 
incominciare la stessa vicenda di azione e reazione^ 
Inoltre non vuoisi dimenticare gì' interessi naleriah 
die oggi pili che mai pesano sulla iiilancia degli Stali; 
e le ricchezze buono o malgrado seno uoa delie Torze 
maggiori delle nazioni, Gli Stati tanto più valgono 
quanto piii possono e tanto pili possono quanto più 
son ricchi e posseggono fonti di ricchezza pubblica. 
Ora qual fonte mai di vera ricchezza si può da piccioli 
Stali ripronteilere? gii è come dei piccioli Irafflcatori 
che sono ingoiali da grandi speculatori nei fuochi di 
borsa. 

Gli Stali moderni adonqae tendono a eoeliloira m- 
eondo la propria nazionalilA, e i popoli a collegarsi e 
le raue a farsi strada. Ha tulio dit importa tu forte 
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potere cke sia ne!l tiiiita del governo e che solo puù 
raegiunc:ere Ili moi<!irchi9 . unilicairii^e delle nazioni. 
ineiilre le liirzc divise segnano deboleMa o almeno 
grande inferiorità, dod altrimenti che in meccanica la 
nsnltAole ò nspello alle eompoDeeti. Ciò beo nàen 
già fin di saoi tempi it Romagnosi, del quale meglio 
DM BvreMie alln potuto dire che.- • il destmo ehiama 
0^ <^Bi nazione inciTiliia a coititnlrai in un eorpo 
ttpno, regalare ed indipendente; il quale forte per 
resmere agli urli esterni ed interi, sommi msln agli 
individui, ai quali la nslnra accumunò brsDfnni, lingua, 
genio ed interessi, lutti i soccorsi economici, morali e 
politici • (1) 



La slori 




mostra eziandio come «li stati 


tendano In 


tli alla forma 


mennrfhica. e come non senza 
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ii:ceni]ati. hau 
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£ioQi fra )iaese e paese, hanno 



pare aj^evobto e moltiplicalo i mezzi di esploraitoue, 
e di accorgimenti fra governo e governo ; onde con- 
viene che ai costituiseana gli Stati la modo che si 
passa ^re colla stessa anili di siiodb', colla stessa 
attiviti e celerità. (3) 

La Francia invano ricorse npetntameute alle forme 
repubblicane . e la grande nazione già anificata da 
Luigi XI e felicemente consolidata da Luigi XIV e da 
Napoleone , Qon potè consistere eoi governo impotente 
d) ans male ongiusla e p^gio eostiiniia repubiduia 

(1} V. O. D. fmtmmn, Teoria delle Ci»MMi..Tei>r. Spacci. 
i%) 0. D. BouoHOH, Ibld. 
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ohe scambiava la sostauza nella forma e Ji8Cioglieva 
una libertà soverchia eoa viziosa divisione di Torie- 
La Grecia moderna per poco non tornava a perdere 
ta libertà conquistata con tanto sangue e lanli sacri- 
fieii.MDOn ricorreva alln forrnu monarchica, e io oggi, 
sebbene il liuoa senso degli Italiani superò qa^lo pe- 
rieoto, por si fa nella trepidazione per le eose di 
Kipoli e di Sicilia, messe in pericolo da pochi mazziniaBÌ 
0 repiibblioni gitlaiisi fra il gran Garibaldi e le popa- 
lasioai , Bnchè 1* esperienza mostrò come naiea salute 
fosse nella monarchia. DifTaito gli Slati più poleoli, 
piìi ricchi e più prosperi per libera vita sodo appunta 
fondati nella monarchia costituzionale. Non v'ha rsem* 
pio piìi luminoso di ciò clte può sulle sorli delle na- 
zioni una le^ge fuudameniale ben temperala a longeva 
liberti e nello stesso tempo a mirabile unità , quanto 
quello che ci porge 1' Inghilterra , ia quale con ogni 
avversità di natura e molle incomodità d'isliluFi, pur 
colla virtù di quella sola isiituziane si è condotta ad 
impareggiabile grande^Ka quindi nelle repuhbli- 

^e stesse si fa sentire questa bisogno di unità , per- 
chè come ha dello Pascal n Is molliladine ohe non ai 
riduce all'unità è concisione , in quella guisa ake la 
anila che non b moUitudine i liranuide >. E il Goi- 
cot eommentando acinose « la moltitudiue è la sodetì, 
l'unità è la verità (2). 

IVé vale in caalrarìo l'esempio della Svizzera e de- 
gli Stali Uniti d'America, il perpetuo ai|;omenta di 
fatto oppostoci dai nostri avversari , perchè la prima 
deve la sua eccezionale maniera di esistere alla sua 
posizione geografica, alla povertà del suola e allcsue- 

(1) V. HiLuiM, Storia d'IngliiUerra. 

(3) V. Cdjmi, Origia» dtf rnuvanuamlirépriimm/*, taf, 8 . 
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dilTereaze di razm: lo che cuìiLlujsce par ^iempre uno 
Slato uonveuziOHuIe di cquililirio c senza lorza. E poi 
qual liberta sì possa sempre t^odere iii Isvizxera dimo- 
stra il fallo delle pretese dei vari blati limitrofi id 
riguardo al rigor della ueutrahta. per cugioii della 
qnale, se molesto .spiri il vento politico . spesso la 
sei vestito cola più ehe dalla polizia dei principi e li 
perBeguono o ti ddo naia a nome e per conio di Aa- 
s\na; di Francia e di Pnissia; di che possoao &r le- 
siiaioniBDia gti esuli di ogni conirada; Sola la Inghil- 
terra puossi dir che qaesii abbiano trovato rifugio 
sicuro c tranquilla ospitalità. Quanto agii stati Uniti 
di America . oUrecli^ si tratta di un popolo nuovo di 
la dall oceano, di costumi, di lingua, d indole e di 
relazioni dod affatto identiche, di un popolo di coali- 
zione per amor di tralfico con ludnita estensione di 
territorio in paragone asti abitanti : ciascuno stato per 
sé. pdftlicamente è un nulla, e si potrebbe considerare 
quasi come una provincia con larghissimo sistema am- 
ministrativo^ mentre in riguardo agli interessi generali, 
il Gongreaso e il Presideole polrebbero tener luogo 
I uno del pirtameoto e l' altro del prineipe a rsppre- 
scDlar quasi nna monarchiB eletliA a tempo. Niudo 
pof Ignora i guai delle elezioni m qnei paesi , le ma- 
niere poeo parlameolBn nelle discassioiti e 1 oltraggio 
alla liberili nella schiayeggeria dei negri, contraddizione 
fatale che addusse prima , come si vedrà più sotto 
parlando della federazione , una profonda scissura tra 
gli Stati del Nord e quelli del Sud. poscia ia separa- 
zione. inGne la guerra civile, mettendo in problema la 
esistenzii stessj di quella grande potenza ; perchè vhi 
puu prcvcaere li» dove si arresteranno le conseguenze 
della guerra . bncliè non se ne rimuovono le cause ? 
E non laiiU b 1 etii da poter giudicare che non possa 
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andare iacootro alla sua dissoluzioue , quanto piii iti- 
tende ad ingrandirsi.. Quasi quasi siam per dire che 
r America è ael doovo mondo e oelt' eli moderna, 
qnel che fa la reputdilica di Roma Deìraolico; la quale 
■ fona <U assorbire ed iagraodirBi a apese allrui^ cad- 
de sono il proprio peso. Arrogi altronde che e n 
gran vaotaggio il non. avere cupidi vicini. Il mare e 
la dislaoia sono una gran barriera contro le invasio- 
ni; ma io Europa ogni palmo di terreno é disputato; 
le liti di proprietà sogliono avere più cooleadenti per 
UD sol iugero di terra, mentre là vi sono isole e terre 
che p()S5iaiio essere del primo occnpanie e a. cui nes- 
suna volge la sguardo. 

laGne uon vuoisi obbltare che le nszioai di Europa 
liaiiiio delle tradizioni storiche ehe ne informanp l'esì- 
steuzi, dalle quali non ostante qualsivoglia ravvolgi- 
mento non potranno mai sottrarsi , e che in conse- 
geeaia il «ole* peraeguire in pratica le teorie una 
logica assolata addita come ideali dei goTerni, può tal- 
volta divenire un assurdo avute riguardo alt» circo- 
Bl«Bie. L' euslMU degli Slati deve rassodar!! secondo 
il modo pih attuabile, secondo che gli uomini seno, e 
non eolie nlopie degli ottinùali. 
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CAPO VII 




Le ragioDÌ che dalla storia si adducano a dimostrare 
la saliditii degli Siali modcrqi , ci porlano a iuvesli^ 
g/tio qaal aia il processo con cui si formarono in Eu 
ropa le moioarcbie per coachiudere come si possa fon- 
dare aUbilmente quella d' Italia. Noi non faremo che' 
ueenun o larghi traili, eome » suol dire, e rapida- 
menle i grandi principii, perché qoeaio solo assnnto 
itDrieo e poMiigo, aniichè brevi coDaideraiioni nehie' 
deiebbe di per se stesso no libro. 

Dopo la dissoluzione del Romano Impero, cagionata 
appunto dal sovvertimento del principio nazionale, vari 
governi si vedono avvicendarsi in Europa per entro qucl- 
Itirto vicendevole di barbari particolarmente in Italia; 
onde è mestieri determinare le cagioni e le conseguenze 
di così rapide, frequenti mutazioni. Il vedere come siansi 
formate, accrpsclute e poi disclolle le grandi potenze che 
mossero il mondo è scorta e documento ai presenti 
per ben conoscere i bisogni e le tendenze dei popoli, 
e colia mulliloriiie esperienza promuovere i beni reali 
ddia vita civile. Se noi non leoeuimo dietro «be ai 
futi come si rivelano esteriormente, non ci sarebbe a 
ripetere se non qtiello cbe dice l' illastro Storico della 



Digitized by GoOgle 



GoDqoista dell'laghillerra CbUb dai NormaiiDi, che cioè 
ló slibilinenio dei graDdi Stali moderni fa pirlicolar- 
mcBte l' opera della fona. Le nnove Bocielì, die' egli, 
si SODO fotte dalle mine delle amiche società violenle- 
mente distratte; e in qaeBto duro travaglio dì ricom- 
po8ÌEÌODe,.avTeDDe obe grandi massé d'aomìni hanno 
perdalo noo senza patimanti la loro -tibeMà e fino il 
nome loro di popolo cancellalo da un, nome Rlra- 
aiero (1). Ma questo è tal fallo che occupa Innga serie 
di anni e di secoli intieri e che veste uoa incredibile 
diversità di aspetto, onde non ci dà ancora la ragione 
intima delle cose, che vuoisi, a nostro avviso, inve- 
stigare nel movimento e nelle peripezie delle razze. 

Quando Odoacre mandb a dire all' imperatore di Co- 
stantinopoli che 11110 era piii necessario che un solo im- 
peratore al mondo, non solo l'impero Romano, ma pur 
la monarchia Ialina nella stretta cerchia d' Italia era 
caduta. Ha i barbari di Odoacre non avendo potato 
dopo l'invasione rassodare il loro domioio, non lascia- 
rono traccia di governo di sorta, liaiie o condizione 
di alato poIiUeo. Da quest'epoca si saeeedono, come 
niuDO ignora , in Italia a bob lunghi intervalli le do- 
minaxìoni dei Goti, dei Greci,, dei Longobardi, dei 
Franchi e dei Tedeschi , 1' una piantandosi sovra la 
mine dell' altra, Bncbb risorti un istante gì' Italiani a 
vita libera poterono godere dì proprio governo. Quali 
sono le cagioui della breve durata, della debolezza e 
della caduta di queste ilomiaazioni? In generale perché 
erano la negazione delia nazionaliià, e perchè il domi- 

larsi nioD popolo soggcUo colla forza. Che se altrove 
ciò par essere avvenuto, gli é perohè, diciamo noi, o 

(1) A. TfliBuv, Btìl. de la Coitg. dn fform., Intr. 
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i viali furono in graa miaoraaza, o i viocilori stessi 
ne issHDBero il nome come fecero i Normanai rispetto 
agli Ad^-smmbì, op pare le rim quii furono tali da 
Wà potersi fondere insieiDo come t Fraocbi eoi Galli, 
a Ttceada temperiadosi liogua ttii e costnroi. Inoltre 
per le eoadÈtioni apeeitli d'Italia la quale, non vaolsi 
dimenticare, come bene osserva Cesare Balbo, è la sola 
Ira !e nazioni che abbia avuto due civiltà e in eon- 
segueuza dae storie, 1' antica e la moderna, le quali 
ODQ mancano di esercitare uu' ìnDuenza sugli elemeuli 
della nostra civillà, ■ La Grecia , dice egli , non ha 
(inora cbe una storia antica, la Spagna, Francia, Gran 
Bretagna e Germania non hanno di storia antica se 
non quella delie loro relazioni coli' Italia, poco più che 
alcuni brani di storia italiani , ma hanno poi belle 
storie moderne. All'incontro l'Italia, carica della gloria 
romana, perseguita dalle memorie romane; impacciata' 
nelle pretensioni, nelle intenzioni romane, ha colla 
storia amica guastala Ir &aj storia moderna Sno ai 
noatri di. ■ (1) Pertanto io quella prima domiuKiODB 
dei Goti, invano Teodorico eercA di restaurare gli or- 
dini rsmani ìnsieDie agli osi goliei, ehb trovi» la fìH 
aeoaniia opposizione nella propria gente non meno ehe 
negli Iialiani, compresi, è vero delle di lui virtù, ma 
non punto cangiali nelle loro aspirazioni all' Impero ; 
di che quel voltarsi a Costaalinopoli contro -Odoacre e 
poscia contro Teodorico stesso fatto indipendente da 
quella corte, e la tragica line di Simmaco e di Boezio. 
Che se i Longobardi più a luogo durarono , e incivi- 
litisi in Italia lasciarono perfino il nome ad un' eletto 
provincia di essa, non poterono tuttavìa M»aùlarsi evi 
Qosui e difendere il regno da aggressori pih flirti al 

(I) C Buio, Pvultrl tMAi Stori» iPÌUMt, i. I, c 3. 
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di fuori; concios^iachè stranieri sianO' sempre stali rav- 
visiti .dafla maggior pane della geme denia all' Im- 
pero, osteggiali CQfliionamente dai Papi ohe ìoró die- 
- dero iofinita briga, e iacalwli da altri siraoieri vele a 
dire dai Frasefai che vennero SBalmente a scMeiarli 
dalla Peoisoli. Che se nataraliinti già, vi ta an tempo 
che (ccennavaDO a riuoirQ Inlta Italia sodo i] regno, 
quando cioè Roma gaaslatasi eoo Costa otinopoli , si 
negava obbedienza all' Isaurico e gli occhi di tutti si 
volgevano al glorioso re LiiJtpranilo, ecco il papa Gre- 
gorio |[ uscir fuora eolla clausola della fedeltà all'Im- 
pero Romano pur [legando obbedienza all' Imperatore, 
e soppiantar l'alleato re longobardo, appena ci fu fuori 
del pericolo, e cbiauiare i Franchi. (1) Ma questi non 
eoa miglior successo si accamparono iu Italia , non 
ostante che Carlo Magno , il più grande personaggio 
dai mezzi tempi, le cui leggi fecero mutare aspetto al 
mondo, restaurasse il gran nome ddl' impera e vi 
badasse un regno llalieo; ansi apponlo perchè l'aa» 
edificava sul restauro dell' altro. È facile scorgere che 
il vizio era 1 » nella mancanza della nazionalilì la 
quale, sebbene negli antichi (empi non sia sempre 
chiaramente proijlamaia, come oggi sì suole qualificare, 
nienle di meno è sempre riconosciuta nel fatto in quegli 
Siali die hanno veramente una solida base: ìfi nel 
volere risuscitar l'antica civiltà romana, tuttachò bat- 
tezzata col nome ili santa , colla rinascente moderna 
che ora di natura uoppn diversa , anzi opposta. Gli 
Italiloi tenevano dietro a un nome, e par In^po più 
volle abbiamo a nolarlo. 

Ha qui la ragione storica à avvisa appunto di 
quest' altra intiiostìauma qnistione , ohe oggi sdtbene 

(1} U Fikiiu, Stom titani. 
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e nsalla iii diritto, pur uon c ancora dei ludo rimossa 
nel btto: vogliamo aire il coaflilio ne! poEcrc eccle- 
nuiieo col potere civile e 1 immislrone delle cose spi- 
rltnli Belle [aceade poliliche per parte dei papi. Dal 
di ebe ìa àtien di Boma incraimciò a possedere ler- 
mono. ncowficio pure^ levir» dapprima snlle Dltre 
chiese e a tango andare lolxe la liberlA e 1 equilibrio 
religioso: onde nacquero scismi e chiese o sèlle di- 
verse. Ma col crescere aeiie forze muteriiili crescenao 
pure I ardire, trapassò ual semplice iicsspsso ci Mie ai di- 
nllo di fligooria e a levar iirciesii ih soviuiiiu sulle 
persone e sulle terre, e n^ì;iiiii^e iii imsioiau- iu suHoa 
per ispegnere io Roma e iii hLiiia la iii>frw pmilica 
e quelle lendenie clie vo;;i:iiiiiu une ^pniii [laiuiiiali. 
Già lin dall' atin stesso deli incoioDazione di Cario 
Magno, s inaiava la siipirmnu Jeilj pulesla ecclesia- 
stica sulla civile facenaoue i nmi ancella deli altra 
BMotre prtna erano disiinle: ondcoic i napi che ven- 
DCTO dopa. inas«ne M bmoso Grcisuno vii ne la usu- 
frolluaniDo m tolta lesleusione di una logica dcuuzion 
il pretese. ■ La dignili uoperiale. secondo clie osserva 
BB detUasimo isteneo tedesco, differifa da latte la «lire 
laiititziODi poldiche del Umpo . ì.o per essere la pib ^ 
sabliine di lulte e per coaseguenza una thmila tndi- 
vmbile. io che non poteva sempre iiirsi aella dimiiti 
regia : 3.e perchè il conseguimento di questa digatta 
non dipeoueva tanio da uu dritto di nascita . quanto 

dail inceronazione per mano dei papa Nella grande 

simpiiciia uei peuHifin e delie deduzioni di quel tempo 
SI ragionava cosi: Il PonleHce Romano é il vicario di 
Dio sulla terra, quindi ia fonte di ogni legiiiima anio- 
rita: quindi colui clie dal pontefice sia investito del 
più alto grado di autorità temporale, (quale allora <it 
teneva I autorità d imperalore romano ) è verameote 
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il primo tra gli uomioi, e l'natoritè di fnUì gli altri 
potenlali deriva da lui >.(1)Se ooa che essendo an- 
cor oecesBaria 1' approvazione dell' imperatore per )a 
eleuoDS del poaleSce, ecco che a sua volta qaello re- 
clamava la premiacDia, e quindi la lunga coalesa delle 
inveslilare, e la lolla tra la chiesa e l'impero. Questa 
daalismo fece a) cbe ueti'elà di mezzo, prima e dopo 
i CoDiani, sempre «quando un principe lentò di riunire 
la Dazione italiana trovasse difficoltà insuperabile, sia 
nel r apposizione diretta dei papi già avvezzi a contra- 
stare coi Longobardi, piagnuccolar coi Franchi e ad 
invocare l' intervento di (|ualun([ue ^ir.micrc , sin in 
quella dei baroni, che volendo sottrarsi dal re, si fa- 
cevano campioni della chiesa, e con maschera dì calore 
guelfo epeealavaao cosi soll^ spalle degli Italiani la 
loro, domioaiione. Ed ecco in quii modo fellinmo i 
coniti dei due Bereogari, di Arduino e di Manfredi, e 
si .per4)etnaroDO le divisioni tra tirannia e stato franco. 
Ma poi dopo la rinaseeoie delle moderne naneni, co- 
mechè l'Italia sia la prima io cui apparve la face della 
nuova civiltà , e il sacro nome di libert!i si udisse 
eclicggiarc nelle varie sue città ad operare prodigi in- 
lanlochè le altre contrade d'Europa si giacevano nelle 
tenebre dell' ignoranza e sotto la verga dei despoti; 
tuttavia nel giro di due secoli, meno in alcuni luoghi, 
vediamo dappertutto giltarsi le fondamenta di monar- 
chie e di regni, gloriosi ancora a giorni nostri, mentre 
in Italia si spense la libertà, si divise la nazione e le 
si contese perfino il nome. Certo fu oggetto di incre- 
dibile audacia e di onta al!' umana ragione 1' udire, 
nel secolo XIX erede di lutto quanto di grande operò 
l'amano pensiero per lo mondo, udire dico an principe 

{1} V. Bruco Lio, Storte leiiaUa, lib. Il, c. 1, S H- 
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tedesco esclamare che l'Ilalja, la lern inciviliiiatrice 
per eccellenza, era nn' apreatone geografica, t i G«- 
uiti, castissinii analizxalori di raiie ineroeìate dalli 
dispersione delle fenli fino alla nascita del loro saolo 
Ordine, affaltursr testi , chiose e sillogismi affine di 
negare 1' esistenza in genere delle uaiionaliià, E che 
si dovr^ poi dire dei popoli meno colli o che non 
hanno una storia ad avvaloiarc i loro diritti e che 
gemono sotto V altrui sti;nnriii ? ^(nl miii scetticismo 

sistemi produssero i filo^iìli aniielij, i]UliI i (juello che 
professano iti nome delia sjiiUi fede i fiiiilori della 
legiltiraità e del dirillo divino. 

Ecco perchè la stupenda aurora del risorgimento 
ìlaliaDO nel sorgere dei Comuni fu seguila da una si 
Inoga mie di despolismo a di straniera domlnaiione, 
mentre oelle altre contrade d'Europa par che la bar- 
birle s' irradiasse del nostro tramonto e la miseria 
nostra formasse raltrui potenia; ecco perchè Frauda, 
I^hilterra, Spagna e Germania furono si potenti, e 
l'Italia con tanta loce di civiltà ed espansione di forza 
individuale, non potè mai levarsi in nazione. 

Sbagliata la via, quanto piii uno si spinge con lena 
e vigoria, altrettanto più si discosta dalla mela , e se 
noD si va a ritroso , si vaga per le incertezze e si 
sciupai] le forze; c qaanto più sì agaziano i desideri, 
tanto piii duro è il travaglio del cammino. L'amnr di 
liberla in Halia prevalse a quello d'indipendenza, il 
munieipin alla oazieue , i iicnii alle eosu. In verità la 
esistenza dei Comuni e lo splendore di quelle repuh- 
bliebe, alcune delle quali levarono si gran fama nel 
mondo, sono tal fatto cbe l' Italia non potb pib per 
esse costitnirgi in ^an naanne. E' non par vero come 
in forza di un gran principio moDarchico, qaal era 
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qaallo del sacro Ramano Impero, si dividessera le nostre 
geoli, e per la manarchia nedeaiina Elessero le repdi- 
bliche ilaliBBe, se la storia aol provasse. Era l'impe- 
ratore per cosi dire il soprasovraoD di queste cittì le 
qoali. So che erano sotto i vicari imperiali, potevano 
apparire provincia; ma quando olteoBero loro franchi- 
gie divennero repubbliche eoo una vita mezr.ana Ira 
l'amoiiDislraiiva e la politica, quasi come se Cossero a 
loro volia grandi Teudi di forma democralìca , per 
quanto paradossale possa essere 1' accoppiameolo di 
qaesle due forme. Djffattu nella rivoluzione politica e 
sonale che compievasi in Italia tra il secolo XI ed 
il XII, non vnolsi già portare le idee della moderna 
liberti ma quelle dì che erauo capaci i tempi, cioè, 
eome mollo a proposito osserva qui l' illustre storico 
Giuseppe Lafarìsa, un progredire dalla schiavHìi im- 
periale alla fendale, dall'egoismo feudale al DunieijMle, 
cioè dall' individuo al eomune, dal castello alla eitli. 
• La liberti del Medio evo era pib pratica che teo- 
retica ; i popoli coDtentavansi di aecamular franchigie 
e privilegi , ah certo si vede che facessero dispute di 
sovranità e di legiiiimitii (1). > Ha la tradizione mo- 
narchica italiana slette pur sempre viva io quel fatale 
uominalisina dell' Imperio che per somma sventura era 
diventilo straniero, sia ^rima di morire, sia quiindo fu 
risuscilnlo. Le franciiìgie comunali non lolsero, anzi 
andarono dì conserva colle istituzioni feudali e diedero 
luogo oppure maotenoero la lunga divisioBe di Gnvlfi 
e Ghibellini, Bachi la liberti so^iacendo aolto la ù- 
gnoria dei Capitani del popolo, o di altri più influenti 
citladioi, si vennero a formare i principali che man- 

(l; V. ti. La ft&mt. Storia d'Ilalla, Dissertai. II, Sull'epoca 
M lorstrt dtU» r^iiWlcA« e M Papato ntì *»col» XI. 
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tennero fino a tempi iiosin la divisione della penisola. 
Qunnrlo quelle rppiibbliciit' iiisiirscro fou nnn slorin-a 
le!;a .Tclaraanrto i loio (liriui. ali imperalori di Ger- 
mania, poithè ebbero asìaggi^le le furze degli Italiani, 
non puDio leggiere per poco che fossero ui^ti, scallra- 
meole ne ammisero le pretese e si sleltero conienii 
ad un autaniì uommatiTS , persaasi cbe al nome dd 
di terrebbe dietro la sostanza. E cosi la pace di Co- 
stanza neh* accordare liberti atte città Italiane, ne le 
rendeva pni che mai dipendenti dallo straniero. Era 
questo domiDio dell Impero un astrazione, ud fantasma, 
b vero, ma nome grande di grande illusione elie Carlo 
Magno Bognb e non realizzA. die Dante proelamR. che 
s\ Italiani fin quasi ai tempi del Maccliiavelli sperarono 

a citta, a principi e prelati, lauto era polpute la tra- 
dizione della grande, antica monarchia lutina ! 

Per lo contrario le altre nazioni di Enropa in eni 
non era il prestigio della grandezza, il nobile retaggio 
di un'aulica eivillì, nè ancora il principio di una nuova, 
ne l'inllaenze de'papi, né le cagioni di si gravi riiacre- 
panie, le cose procedevano ben diversamente. Certo il 
feudalismo vi regna, in pien vigore come In Italia, ma 
VI è na gran principio, al quale, sebbene i vassalli 
abbiano tendenze a signori>ggiare per quanto possono 
assoluti, pure si sottomettono quasi per istinto: ed è 
il prestigio della fona e di;l nome del principe o del 
duce da cni dipendono: di modo che. per quanto or- 
ribile possa essere I aspello della gente , pure non si 
rompe mai 1 unita nazionale. Gli h. come se tu dicessi 
un ruzzo edilicio senza gusto di arte, privo di orna- 
menti, ma pure ediScio stabile e compiuto; dove che 
■n Italia volendosi rtcostrnire un tempio cogli avanzi 
Danio, JfMh lui, H 
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ili ordini ucchitellonici di vario siili? e di svariale bel- 
lette, misii a rotz\ elementi dell'epoca, non si fece che 
mascherar delle antiche rovine. Pertanto avvenne > ea- 
gion d' esempio che i Normanni poterono sllbilirsj e 
badire una atonarchU in Inghilterra , fonderei eofii 
Aoglo -sassoni che a loro volta avevano conquistala l'isola 
e assoggellati i Britanni usciti dal giogo dei Romani, 
fondersi insieme tre popoli diversi e diventar nazione 
possente senza elle prima nè i fondatori dell'eptarchia, 
tiè il vincitore di ilasliog avessero per loro dei diritti 
anteriori, storici o naturali. Il Conquistatore avea per 
sé la forza materiale, nè v' crLi una foria morale che 
ponesse in discussione ra^iione <■ diriito. Ci volle, e 
vero, la lunga opera del tempo ad ottener questo ri- 
sultato; perchè • quattro generazioni non avevano ba- 
stato a blandir, l'odio fra i Normanni e gli Anglosassoni, 
ad amalgamare , mediante una lingua comune ed inte- 
ressi comuni , due amiche razze , 1' una delle quali 
sentiva ancora tolta 1' albagia del Irìonrp, 1' nhra ge- 
meva sempre sotto le conscgneaie di una rolla (1). > 
Ci& nulla meno le mutue necessità li uuiBcnrono, e 
sorse il popolo, della grandezza del quale ognuno ss; 
le ^ se mostra come pure si potesse e si debba fare 
a ferie ragione dagli Italiani che san tulli della slessa 
stirpe, fa eziandio vedere che presso di noi non solo 
la forza materiale, ma la persuasiuite morale era pure 
necessaria per essere in qne'lempi stessi un popolo collo 
e troppo ridondante di forze individuali. Ma in Inghilterra 
inoltre non v era uu poiere spirituale come in Italia 
che potesse controbilanciare il civile: e quando qualche 
prelato, come Tdiiiuiiisd lìechet solle conlraslare, ci 

{ij V. WiLTER Scott, Ivanhoe. Cr. Divia Uaat, Storia dei- 
l'ingiauerra. A. Tsiibri, Hisl. de la Gong., ecc., pus. 
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dovette cpiiere ali aulonla sovrana non ostante gl in- 
trighi e ic subornazioni delta chiesa di Roma (I ). !Sun 
potè (orsi^ la Spagna, (ante volle conquistala e Tatia 
preda degli $lraaieri. Cartaginesi, Romani, Svevl, Alani, 
Vandali, Goti e Arabi, trovar, tultivia forza in se stessa 
per mcqnisiBn liberti e indipendeDia? Dalla dis&lla 
di Rodrigo sotto a Xeres che fu assi^ettila Bll'impero 
dei Califfi, tutla la penisola, meno alcune rupi della 
Asturia. Ano alia famosa bailai^lia di Granala i^lie si 
rivendico in liberta, per quante peripezie, per quante 
divisioni non dovè passare q\iella neiiernsa nazione! 
Principi e baroni, rpgiii fii-d^m e muri in perpelua 
guerra gli imi cogli aiirj ti in coiiii^islu pur Ira se 

vecchia Casliglia, i re di Barcellona, di Calalo^'na. di 
Navarra c di Aragona, cristiani; il Porloi^alli). la Murcia 
I Andalusia , Valenza , Granata c Tortona dei Mori. 
QiUDlo peggiore di quelle d Italia potevano apparire 
le GOndiuoDi della Spagna ! eppure poterono poco per 
rolla cessare le divisioni dei primi, cacciarsi i Morì 
dai seeoodi, sorgere il Gid , unificarsi poco per volli 
b naiMiie, finché verso il finire del aeeolo XV t'unione 
A' Isabella e di Ferdinando formò tal possanza che la 
Spagna non avea ancor visto 1 ugnale dopo il ristabi- 
limento dei Cristiani. (2). Portiamo il nostro si^uardo 
alla Francia e noi vedremo che se la divisione del 
regno falla da Carlo Magno e le istituzioni feudali 
portarono quasi la nazione alla sua dissoluzione verso 
li secolo XV come in Italia, tuttavia il principio del - 
l umia prevalse cosi forte nelle moliitndini, che prefe- 
rirono la tirannide allo smembramento, e Luigi XI, 

(I) DivjD HujiB, Op. cii-, iib. 8. 

(S) V. Vbliaiiib, BisiU iUT la MenUfi et «'«pnt dei m- 
ffnw, c. 101. 
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fnrse :l pm ipocnls ilei lirnnni trovo appoRqiO e forza 
nella nazione per scliiaMiare la protervia dei baroni. 
Po costui, chi noi sa? fiiilio snaturalo, fratello spie- 
tale, padre malvagio e principe crudele; eppure ha 
Della aloria nome di gran re ! Forse per nmilian e 
coDfòodere la virtù, come esclama Voltaire? (1^ No; 
ma perchè salvò la FrjiDCta procacciandole con mano 
di ferro I unità nazionale. Si ricordino pur con orrore 
le sue opere uefunde. ma la stona die registra le in- 
famie terrà pur conto delle virtù politiche. In venta 
non VI son frodi e insidie che costui non abbia messo 
iti campo per es. conlro Carlo di Borgogna; ei fece av- 
velenare i! duca iti Berrv sno fratello servendosi del 
suo confessore: fu vile innanzi ad Edoardo IV d Inghil- 
terra che indusse a lasciar la From i» coli' oro : non 
ebbe per suo: confiflenli che nnmini nati nel lango. 
quali erano un l.omincs c un Le Daim: pochi tiranni 
hanno falto perire pin cilladmi per man del boia e 
con supplici! più squisiti; spease ogni idea d onore e 
di giustizia nei gmdizi, mandava a morie pregando 
per le sne predestinale vittime con inandila ipocrisia e 
chiedendo perdono a Dio delle colpe prima di corn- 
ine Iter le. Ha egli abbassi) i grandi, fu it fisgelhi dei 
ladri e degli assassini, favori la «lampa contro i f»- 
nalici coli impedire che I Unwersiia di Parigi non fe- 
cesse arder i primi stampatori come stregoni, accrebbe 
il resno e yiurlo un culpo mortale al feudalismo in 
Francia, mentre l-erdinaudo ed Isabella lo combattevano 
nell!i (.a.siislia c in Aragonii: (2) ed ecco il senno po- 
litico di un gran principe. Invece in Italia la legge 
feudale sussisteva in modo che tutto era reputato feudo 

(1) VoLtjiTiie, Btiai sur les moeurs, ecc, eh. 94, 
(3) VoLtUBE, Op. dt,, eh. 96. 
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dell'impero, sebbene l'impero stesso fosse causa dì di- 
spale e d' iaceriezze, perchè gl' impeialori dou erano 
dominaiori snpremi di questi feudi clic ia qualilA di 
re d'Ilslia successori dei Longobardi (1). Quiadi avTeDH 
che mentre laogoìva Italia nelle sue dÌTÌsioaì e si rasso- 
diTB l'ordine feudale in iilemagua, sorgcTano Francia e 
Spagna; e l'Ioghi llerra, che da età più antica godeva 
della sua nuilà Dazìooale, gillava in mezzo delie sue 
lotte iolerne i semi di quel singolare governo, di eoi 
le radici sempre tagliate e sempre iusunguinale pro- 
dussero iufioe alla maraviglia delle nazioni 1' eguale 
mescolanza dì libertà e di principato. 

Che se ora ei facciamo a considerare 1' aspetto 
delle oaiioni dalla fine del medio evo fioo ai tempi 
moderni, uoi vedremo la loro prosperila e floridezza 
essersi ottenuta ed accresciuta a misura che i po- 
poli riuscirono a costituirsi ed accentrarsi io gran 
moDarchìa, tale da potere resistere a ione straniere 
vicine di SUB naliuv invadenti; per lo contrario man- 
tenersi io Italia le stesse divisioni e le stesse ean» di 
debolezza. Nello sciogliersi dell'impero filtiiìo di Carlo V 
e nel ricostituirsi degli Stati, tutte le principali nazioni ban 
loro propria eslsteozs tranne l'Italia; anzi durante lutto il 
secolo XVI regna il piii oscuro caos nelle cose della pe- 
' Disola per non dir ■ uu abbieztone forse unica ai tempi 
della civilti eristìana >■ (2j. Eppure il gemo letterario e 
artistico toccava l'apice dello splendore, ed anco nelle 
cose politiche vi sorgeva un Macchiavclli n studiare, qual 
oiuno seppe mai, i tempi da irar fuori un immarlalc te- 
soro di sapienza politica! Gli e che nessun principe 
era capace di attuare il concetto del grande uomo di 

(1) VOLTilBE, Op, e 1. Cil, 

&) V. BiLM, Swm. swria d'ito»), eli Miiima, S l- 
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£>U(o fioreoliDO. A misura poi che st disceude 6ao a 
ugj. se da an luto si sTolgooo e Te^onsi grandeggiare 
le altre diziodi. è etideole che l llilia canninaado 
fuori Tia e per campo slrsnemeole ditim. dovea, quanto 
pib era potente il ano genio e la enlivra. la forta 
mdiTidaale e la ricchezza degli ingegni, sempre pia 
alloiitanarsi dalla meta, rafforzar la miseranda divisione, 
dare importanza a piccioli ataii. lustro e ornamento 
alle vane capitali, creare inutili o perniciose gare. 
Avveuae nelle cose politiche quello che sempre STiiene 
iieile uivisiotii ammimstraiive di un paese o delle pro- 

mvcrtt. CHI ppìiroinsa cosa poi ricsct' toccare volendo 
cangiare il sisiema: iii quella guisa che innalzando un 
cditieio sopra cailiva buse con viziose proporzioni, quanto 
più sorge I opera, tanto più difQcile è correggerne i 
difelti. Non si darà pena a darsi ragione perchè (pur 
guardando la divisione pohtica d lialia aul solo luto 
degh interessi materiali, per non dir delle altre fatali 
cagioni) potessero teoersi dirisi gli animi e diversi gli 
intendimenti . del padri nostri, e cosi cnadiDvare alla 
dinsione creata e proseguita colla feria e soaltrezu 
delta tirannide. Intanto gli stranieri traevano occasione 
e il comodo pretesto di rinfacciarci ad ora ad ora il 
nostro municipalismo, e i nemici d Italia di farne le 
lodi perche nou passasse per avventura nel popolo il 
desiderio deli unita che fu sempre il concetlo della 
nostra sioria lederana c il germe laicnie di rigenera- 
zione e di eia migliore. Onde io questa vecchia taccia 
che SI da alle Cina nosirc massime uell età moderna, 
c e più aeli arlifìzioso che del vero . e (a siupire 
il veaere non aia su sleali che vivono di ripicco 
ripeterla a sazietà . ma qualche patriota italiano 
sognare o^i ancora i consoli o il capitan del po~ 



Digitized by GoOgle 



— 71 — 



polo, la cumpaaa del comune e tallo ìl (ranieslio del 
medio evo. 

Ha ogp finalmeole sorse an prìncipe rasudato da 
Dìo, come a raccogliere ìl volo di tatti, cori > rianirne 
gli aninì e ad impagliar collo scellro la spada per 
Ifonca re risoIalB mente il nodo di ogni quistìone sacra 
0 profana, parziale o municipale, contro eoi da tanto 
tempo la ragione protesta e Is coscienza nazionale. 

L'Ilalia tende da gran tempo alla sua uniRcazione, 
bee sperienza di varie 'forme di goverao c signorie, 
e oggi piii che mai conosce e coacordemente aSerma 
die le sorti sue sodo riposte nella moDarchia, tradi- 
zione propria, domcsllca, aalica quanto Roma. Le altre 
nazioni di cui più sopra abbiamo parlalo, poterono solo 
colla forza materiale conquistare ìl territorio e poi 
assoggettare gli animi; ma oggi in Ilalia insieme alla 
forza materiale concorre la forza morale sU'nMtà e si 
pnó dire che il ni>a?o re d'Italia gli animi ha con- 
quistato prima del tcfrilorio. On'éra laou i già ìbco- 
mìneiala e la storia contemporanea degli Italiani dalle 
ladi della monarchia piglia le mosse; trattasi solo di 
deUrminarne ì principii e le doti secondo la nainra 
dei tempi, e raffigurare il monarca nel gran Priocipe 
italiaito che fii eletto e proclamato da tutta la nazione. 
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FASTE SECOIDl 



DEL- HlNNOVAHENtO ITALIANO 



CAPO 1 



Nell'i ooomincii re la secouda parie di poesie oonsi- 
deraiioDÌ che dalle idee genenli del giure politico si 
rislriegODO più particola r me n le al movimeeto italiaao 
segueudo il cancello lradizioa;ile della sazioDaltlb , 
qoeslo verameole ci cooforta che le cose presenti ne 
porlino pili a tener conto di grandi falli quasi coll'uf- 
ficio dello storico che a far disputazioui di teorie po- 
litiche io cercu di futuri avveoioieuii. L'Italia si è 
aiSa levata ad affermar se stessa; la naziune si ricu- 
atituisce, e il flnutoramenlo che fn eoo tanlo amore e 
si lun^i atodt preparato da' sommi iogegoi italiaoi, 
non è piii uoa poetica aspirazione, ma slorica realtà; 
né d'altro oggi più è uopo che di proseguire la grande 
intrapresa e scorgerne lo andamenio con moderazione. 
Ano al Gne, quinci e quindi evitando pericoli, impazieD» 
e contrasti. Questa è per noi qnigtione vitale, ami la 
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vera, la solu qutstioue storica e politica d Italia, perchè 
abbraccia quella della oaziooalita, dell ladipeadeDia, 
della Ijberla civile e religiosa, della cullnra, del pro- 
gresso e delle tendenze della getite, in una parola il re- 
Uf^iD dei maggiori e il coDcetlo patrio ilaliano. Perlaolo 
qui pib che mai sono diretti gli stadi nostri, percbi 
alla fin fine qui appunto » concentraDO le opere dei 
pià grandi aoslri scrittori; di che giova risalire alle 
origini, egaminaroe i principi!, gl inerementt e le fasi, 
le cause che ne lo ritardarono o lo fuorviarono, finché 
CI sm dato di giui^nere a questa rara {'i;lii;iia di tempi 
in CUI 1 desideri di tanti secoli sodo diveiiuli uoa reaiia. 

Il Riniiovamenlo d'Ualia considerato in relazione a 
({iiello delle altre moderne oaìLioni di Europa nel sor- 
gere di esse dopo le tenebre del medio (^■o. non e altro 
che quel gran fatto provvideoziale. comuoe a tutti i po- 
poli occidentali, che cod parola generica vien detto, 
maBSime dagli scritto ii . franee», il Smasctmenlo, non 
punto esclusivo ali una pin che ali altra delle nazioni 
di Europa. Il carattere principale di esso sta nelle 
nuore hngue onglnate dall idioma detto volgare, nelle 
nmulate lautniioni politiche e sociali cui dinno luogo 
gli avveaimenti pia notevoli dopo la caduta dell Impero 
Roinaso , quali sarebbero le invasioni e la domina- 
zione dei barbari, la restaurazione deli Impero slesso, 
le sètte religiose nel seno del cristianesimo, le cro- 
ciate, la cavalleria, il feudalismo, le arti e le letieie e 
lo s|)irilo reliaiuso dei tempi, l'er questa parte 1 Italia 
lacomiQCio sottosopra come le altre nazioni la sua no- 
vella esistenza, ma le muso loslo in operosità, ric- 
chezze e cultura, e per quella tendenza ali universalità 
che è il carattere del jjenio italico, il quale irradiò di 
sua stessa luce tutte le contrade di Europa. Essa fu 
(e chi noi disse?) come un gran faro acceso nelle te- 



Digitized by GoOgle 



— 7i — 

nebre del meiJiu evo a .stenebrare la barbarie univer- 
sale in quella guisa che sovra altissime torri si veg- 
gono splendere nei porli di mare giganlescfae iampaae 
a dGcbiarar per la notte il viaggio alle navi. Cib è 
ripelalo non solamente dai nosiri, ma da talli gli storici 
ainnieri che delle cose d' Italia e delle età di mtta 
saggìameaie bvUareno. Ha se mi eontririo per RìoM- 
vamento s'inleDde l'esistenEa piritica della nazione ìb-. 
dipendente e affatto padrona di se stessa, aecindo il 
craeetta che- oj^i n'abbiamo, allora fom è toirfessam 
ehe se le nlire oaiioni furono, invero per gran virtù 
della nostra, rinnovate, l'Italia giacque fino al prewnte 
JD islato di morte polìtica, perchè frammcm ad una 
continua agitazione mai oon giunse a polersi trasfor- 
mare. Diresti eh" ps^i) hi simile ad una madre sventu- 
rata che ài Diuurc dando vita a bella e maschia prole. 
E se il genio italiano, cosi possente nelle antiche tra- 
ilisionì Ialine e nello splendor delle lettere e delle arti, 
non avesse tenuto acceso il sacro fuoco della nazio- 
nalità, forse in laola vicenda di divisioni, di oppres- 
sione e di male signorie, sarebbe stato spento aaofae 
al nome della genie come di altri popoli die àispar- 
vero Mila voragine delle conquiste. Tant'^ se la gloria 
del passato nostro è no poema maravìglioso di TirlA e 
di graadesie, è ad un tempo an'iliade di sventure, di 
eolpe e di errori sottoposti a lunga e terrìbile espia- 
zione, che rende immagine di quella della vita futura 
nel domma cristiano, espiazione cbe oggi pare com- 
piuta, se ben nuova vita è questa, che anima 1' llatia 
moderna e il molo comunica , com'è proprio della 
sua sloria , a tutte le oppresse nsi^ioni d' Europa. Ma 
quali furono le cause di così lungo martirio ? perchè 
lanlo giacque la regina delle nazioni , ludibrio di 
tutti i passanti cesi come sai casi della caduta Sionoe 
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piauge l'autore dei Treni? Perchè Dell'urlarsi, agitarsi 
delle razze birbariebe, poterono altri popoli iTcre 
nome , terre e leggi proprie, mentre a noi si contese 
ogni più sacro drillo e con modo cbe aneor n'offende? 

LaEciamo andare le eonsegneaze deiraniica donina- 
lìone romana o il gravitar delle forze dell'Imperò sulle 
genti ohe avendone ecosso con violenza il giogo, lo ag- 
gravarono poi quasi a vendetta sulle genti italiche; 
veniamo alle vere, reali cagioni, quali sodo da tutti gli 
storici riconosciute e dai reggitori dei popoli non mai 
corrette o levate, vogliano dire l'Impero e la Chiesa. 
Possiamo noi qoiaci mai disviticchiarci nel viluppo del 
passato? Questi due fatali simboli 'di una superstitiosa, 
temuta autorità non solamente tennero sotto e fecero 
ebbielto di miserande discordie le nostre ciuà, ma fu- 
rono causa che le menti e gli ingegni anche piii eletti 
smarrissero affatto il concetto giuridico della nazio- 
nalità, il priaeìpio rasìonele costitutivo degli Stati, e 
comscchi pieni di sentimento patrio si fossero e com- 
prai del sacro moM d' Italia, non sapessero lottavìa 
aworgere all'idea di nnu Stato teramente italiano. Cosi 
aTWBoe che mntre a poco a poco si rimntavaDO e si 
costiittiTans,' come abbiamo vednto le altre nazioni, fos- 
sero soffuLati presso di noi Ì primi germi del rinnova- 
mento; morisse appena nata la libertà dei municipi; si 
mantenesse la divisione delle città nostre; diventas- 
sero le Provincie italiche straniere le une alle altre e 
s' impiautasse eterna e gryve neiiza redola mai la ti- 
rannide del pasloraie e della spada. Imperciocché se i 
papi e gli imperatori a volta a volta furono in lotta 
tra di loro, niente di meno in faccia al popolo cbe 
accennava a chiedere la sua parte, li vedi pur sempre 
darsi la nano, abbracciarsi e incbioarsi con reciprncbi 
inceui e aObttanoni, in quel modo per esempio cbe 
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sau fare cosi bene uel racconto del graode scrlllore 
HilaDese, quel buon padre provinciale e quel caro conte 
lio a seavalearsi a vicenda, a vincere un ìoipegoo , o 
com' essi dicevano, a spegnere una favilla, eoo gran 
dimt^lraiioBe i' amicizia e con proferte Bpertìeale di 
servigi. Perciò rimase pur sempre in vigore il falso 
principia della loro autorìlì, in ciò unUa e concorde 
che schiacciasse ogni couato di molo nazionale; di che 
è una prova pei tempi piìi antichi la sorte infelice 
d'Arnaldo da Brescia e di Gola di Rienzo e piii lardi di 
quanti fecero iippello agii spirili aaziouali. Ma (ciò che 
spesso siamo traili a notare) evvi alcuno di que' mu- 
nicipi che sapesse ravvisare il bisogno dell'indipen- 
denza dallo slraniero e proclamare la libertà politica 
e religiosa In casa, coU'anione di tutte le città d'Italia 
in uno Slato solo? Eppure le tradizioni monarchidie 
erano potentissime, ed È strani coAradifiiioae che non 
» crederebbe se la storia non la atlealasse, efae in 
nomp di m potere manardiico asaolalo, non- imporla 
se laico o ecclesiastico, si creassero quasi delle repnh- 
bliche atte appena a confederarsi. Diciamo quasi, per- 
chè noi non crediamo che repubbliche invero si possano 
chiamare i Comuni del medio evo, ad eccezione di Fi- 
renze, di Genova, di Pisa e di Venezia. Ma so fuorvialo 
era il giudizio pobblico, nullo il criterio del popolo, 
non meno fallaci erano le teorie, o allucinata l'inlelli- 
geuza di qud piii nobili ini;egai che sovra gli altri 
levansi nelle cose politiche o (ìlosalji:lie , jlou oslanle 
che sorgessevi per lutti un Dante. Fuvvi mai cittadino, 
magistrato, o scrittore che portasse lo sguardo nella 
ragione politica degli Stali, sapesse un istante levarsi 
dagli eterni itrecelU di Aristotile, discutere un istante 
i prìncipi) fondamentali della società, l'invidibilità del 
diritto naturale, le applicaiicni di esso? 
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Eppure più che mai vivo era il genlimcnlo nazionale, 
e uso pur troppo ad agitarsi il popolo, e pieni di ca- 
rità di pairia. non meiiiocremenle t;li animi si com- 
muovevano al sacro nome d Italia. Amor d Italia e 
odio allo straniero raccoglieva le ciuà della lega Lom- 
barda: amor d Italia respiravano cosi i fanlon dell im- 
pero come qaelli della chiesa; il Dome d'Italia partano 
I raoDumeati delle lettere e delle arti; d Italia e per 
t'Iiaiia è inspirata la poesia dell Alighieri ; Italia, Italia 
gridali Pelraca; e tutti, tatti si mostrano compresi e 
pieni di reverenza per questo caro nome. Ma ciò era 
sentimento e non raj;ianH mento, era istinto paino e non 
prudenza civile, rnlusiasmo c non sapienza politica: oè 
alcuno seppi' miji evadersi dalli; spire delle due faiicni. 

oriftine dells due aiitorilH. le fraudi del potere e farli 
capiici liei proprio errore. Non mai con tanta potenza 
d intelletto e riccliem d ingci;n(i vi tu cosi misera 
aberrazione umana: c fa stupire che il pm grande, il 
più potente intelletto di quei tempi. I Alighieri, divi- 
desse il comune errore! 

Per questa male intrapresa im ai venne alla china 
Gnp al secolo XVI, finché il Maccliiavelli , accorto 
osservatore e inflessibile notomista di uomini e cone- 
Fivclo. come si c detto, col più freddo contegno del 
calcolatore la turpitudine di i]uelln suprema usurpa- 
zione di ogni djrilto, fere cadere la benda e il presti- 
gio di quelle parvenze in^ranrlile ila grandi nomi, e 
ritrasse ^Ii spimi ner piti sicura via dai campi del- 
I imma^inazion? i- della poesia » quelli del raziocinio e 
della priilica. ■ , 

Ma 11 icmpo pasca e le occasioni fuggono , e per 
nostra sventura le generazioni erano nate e cresciute 
nel pregiudizio , e per servirci d nna frase dactesca 



Digitized by Google 



volta a gran sigoificata dal Gioberti, era foorviaio il 
senso rotto della aaiioDe(l). K come avviene ohe quantoi 
piò ai procede eotl'età io na errore, tanto pili si bono 
gravi le consegaenze e i daoDi , cosi oramai legìUiai 
e impreseritlibili parevano falli i dritU delle sìgooiìe 
in' se stesse, aQcorBch& si spegnessero o si spogliassera 
principi e baroni ; si farmaroDO i piccioli SiaU e la 
aalonomie come oggi le chiamaDO, e fu falsato il giare 
politico. Spagnuoli, Krancesi e Tedeschi a leonine nei 
campi nostri avevano ridotto la Penisola, apponlo eome 
il moderno austriaco osava cliiainarla, ad ud' e»pfe$- 
tione geografica. Fiiialmcnlc col cessar dell' errore 
degli Italiani, cessata pure la lolla tra V Impero e la 
Chiesa , si strinsero insieme e papi e imperatori e re 
e prÌDoipi e lurooi in upo stesso reo iolendimenlo dì 
oomprimere > quatsinglia costo i popoli soggetti ; onde 
iDoomiDcia aiis oaova elli della piò feroce e iniqna 
perseeaiioue. Quaado eostoro si aeoorsero'che i popoli 
comiaoiavaoo a disentere i) principio di autorità, la 
origine e la nalars del potere, i diritti e doveri di ehi 
regge e dì chi è retto, ecco che la tiranoiile civile di 
conserva colla religiosa innalza i patìboli , crea il |rì- 
banal dell'inquisizione, tortura i corpi e comprime gli 
spiriti, mollìplica i martirii e le sventure. m\a Riforma 
che pure in quel ribocco dì faccende politico-religiose, fp 
il reagir dell'umana ragione contro l'abuso dell'auto- 
rità ed un prima scoppia dei popoli, guarì giovò al- 
l' iadirizzo delle cose i:i Italia, anzi le [Aggravò, come 
avvenne negli altri Stali cattolici , di cui si leggono 
oggi ancora con orrore gli strazi e le infamie; e busti 

(1) Il Gioberti, opiae sa chi ha latto, stabilisca gran parie dette 
sue dottrine nel libro del ninnava menfo, sulla distintioae chs 
Dante h nel Conaita del lenso relto e del tenia volgare. V. 
GiiwniTi, AOmw)., voi. I. ce. Dahtb, Cmvilo, h 4 
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ricordare gli aulo-da-fe della bpajina e h strage di san 
Rai'loJnmeo in Trancia. Cosi urocedeliero le cose per 
liillo il seTOln XVII. fino allo scorcio del secolo XVIII, 
quando 1 opera degli scrittori, e il progresso degli studi 
della civiltà , nonoslanle te laquiaizioni e le perseci!- 
iieal di 0^1 genere, nasci a naoTere gli spinti pni 
nobili a naova teoiODe, a padagnare le classi pih 
colle, e con ogni mezzo inlellelluale e morale, diretto 
e lodirello. ad iliummare la geole. Era una lenla e m- 
diretta preparazione, se si vuole, quella dei pensatori 
del selLecento. ma era uii ridestarsi polente della ra- 
gione, a lur severo esame ilegli uomini c delle istilD- 
zioii'. un avviameulo a nunve idee produttrici di ddoti 
fatti. Francia, la prima, passo dalla teoria alla realtà, 
dalle vaghe idee di umanità a quelle di nazionalità, ed 
ecco quella rivoluzione la quale come un alfiere di 
eserciti scesa nel campo dell aitone dopo gli ammae- 
stramenti di quella eletta schiera di savi, ruppe i vin- 
coli cbe tcDeiano stretto il popdo, sfatò il fiilso potere 
esercitalo in nome di Dio, nvendiflb i dirtUi deO^ uomo 
e fece mutare aspetto all' Europa. 

Ha non pereift fu pià sicuro o fortnualo il movi- 
mento italiano a far riconoscere la propria nazionalità 
e nonovare le proprie sorti: perchè la rivoluzione 
frf noese del secolo scorso, pur predicando liberta ed 
eguaglianza, non seppe far rispettare, anzi ella stessa 
non rispetti) il prin.^ipio dell indipendenza dei popoli; 
ondcche caduto il goveroo cbe rappresentava i nuovi 
principii, la reazione irasse le cose alla primiera infe- 
lice condizione. 1! allora si ricorse a qnell empia for- 
mol di i t, lU i 1 1 1 ! li 1 iiii n I \ Da 
per rendere iiilauiiiliile ri [iDlcri'. s invnrn il possesso 
a diritto 0 a torto avuto, c eosi il l.ongresso di Vienna 
pose come base del diritto pubblico europeo la teoria 
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del diriUo divìnn e della legittimità che oggi ancor» 
la diploniBEia dod sa smellere, pur lasciando che si 
comballs di fianco. Ma anche le svenlare hanno loro 
rrntlo. Gli errori della ri?DlDZÌoiie, e le-ipocriaie della 
reslanraiione stessa servirono a rettificare le idee troppo 
vsghe di noa liberti nmaniiarit, involta che era io quel 
linguaio classico di Grecia e Roma, e sascttarono il 
giusto coDcelto della nazionalità. L'esempio della Spagna 
dove la democraiia e la mnnarchia , il presente e il 
passato si diedero mano per rcsislcre all' invasione 
straniera, commosse gli animi di lutti e quasi stenebri) 
le memi fino allnra illuse. Che più? gli Austriaci slessi 
per Iriunrare ilei Francesi in Italia, fi^cero appello alla 
nazionalità italiana, e son noli i proclami dell'arciduca 
Giovanni nel 1809. del gerierale Nitgoiit nel 1815 e 
del generale inglese B^nlink n<.!l ISU agli Italiani in 
nome delle Potenze alleale che !i invilavatio, non pi 
a passare da essi ma a difendere il proprio diritto 
e la propria libertà! Tant' è: la reglanrjiiioDe portava 
seco il germe della consanzione; le sae vittorie sem- 
bravano a quella di I^rro di Epiro contro i Romani, 
e gii fio dal 1S15 si potevano congetinrare le lotte e 
le disfatte dell'avvenire. Se non che i popoli dovevano 
passare per le prove del ferro e del fuoco e soffrire 
ancora lunga oppressione, tanto piìi violentale accaoiia 
quanto piii si avvicinava al suo terraiue. E fu oggetto 
di grandi studi, di savia educazione e di rara accor- 
tezza, frutld d'invitta coslaoia e di magnanimi sacri- 
Gei, e certamente legge di provvidenziale progresso, il 
movimento moderno che prepari) i fatti gloriosi della 
storia contemporanea e addusse al fine il trionfo del- 
l' Italico Rinnovamento. 
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CAPO II 

di Vln'ceiua eloberU 



Quando si considerano le Tasi e il progresso del 
Rinnovamento italiano nei tempi moderoi lino a' dì 
nostri e le opere dei personaggi piìi benemeriti di esso, 
non si pnò non correre col pensiero al grande filosofo 
Torinese, uno dei piii operosi scrittori che jlla rige- 
nerazione ilaliana consecrasse l'ingegno in*laile le 
sue opere, ma più direllamenle in qnella che inlitold 
appunto del Ritutovammle. ' 

Vincenzo Gioberti Gn dalla sua gioventii nntrilo negli 
sludi della filosofia e della storia, e per liberali e ita- 
liani sensi costretto ad esulare io tempi che il parlar 
di patria e d'Italia era ancora ana colpa per V intol- 
leranza di quelli che oggidì sono ridotti ali' impr>ten?;a 
ma non ancora domi jif\ reo orgoglio, tolto si diede 
a conciliare gli sludi della filosolìa con quelli della po- 
litica, ad applicare gli aminaesti'ampnli del passalo Me 
condizioni presenti, e la prudenza civile avvalorare colle 
meditasiooi della storta. E pieao che era di carità 
pairìa come ricco d'ingegno e di dottrina, si propose 
di mettere in rilievo all' Europe le virtli civili degli 
Ilalisoi , conciliare i popoli ai governi, .accordare tra 
di loro le parti polilicbe, rigenerare insomma e solle- 
vare a dignilli di nazione questa nobile Italia oramai 
troppo hersagliala dal tempo e dalla fortosa. 
Daneo, Mon. Bai. 6 
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PertUDlo fa egli l'iDizialore di quel movimenlo ìta- 
liaDO del Ì8i8 e di quell' ordine di cose che dovei 
frQltare it rìaDovamento dell' intiera peaisoU , perchè 
dopo l'Alfieri, coninltochè moki e pellegripi spirili vì- 
vessero e non meno devoli alta patria, ^nre doq era 
piìi eomparso seriliore in Italia la cui voce fosse ve- 
rsmeule poientìssima a scootere l' ioiera oazione , e 
principi e popoli spiogare per una siefsa dirìUa via. 
Mirabile fu in Italia 1' iuHuenzG de suoi scritti oo- 
DoeiaDle che molti ostacoli si frapponessero alla pro- 
pagazione di essi ; e quanto piiì pigliava campa in 
quella lotta gigantesca delle idee contro i pregiudizi, 
del dritto contro la forza, altrettanta egli ebbe savieiza 
e OOD si parti mai da civil prudenza e moderazione ()). 
Ha lasciando da parte le opere filosofiche, la dotlrìna 
e ì pregFletterarii di questo grande Italiano, per at- 
tenerci solo a ciò che direttamente risgnards il rislanro 
nazionale d'Italia, non crediamo di errare affermando 
che fo r opera saa del Primato morale e civile degli 
Italiani , quella che venne a produrre una profonda 
mutazione negli spirili e nelle morali condizioni d'Italia 
si elle poco dopo vi tennero dietro i rivolgimenti mate' 
riali, le riforme, le libere istilniioni. Confessa Cesare 
Balbo che gli è in leggenda questo libro che quasi 
senza avvedersene, com' egli stesso dichiara, senti na- 
scere e sgorgare il suo delle Speranze d'Italia co- 
mechè ì pensamenti politici dell'uno non fossero affatto 
ugnali a quelli dell'aliro, secondo che sì vedrà pib 
aoUo. Furono essi tuttavia la ciò concordi che la 
' rigeoerazione d'Italia riponessero in una confederazioDe 
' dei principi d'Italia col papa a capo morale di c^sa^ 

(1) V. DiNBa, Piceoti Pantei»! AiAiMpfno, Vim di GiiOitrti, 
Torino, 18IÌ8. 
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tanlochè venivauo \'uao e l'altro a risuscitare l'idea 
dei Guelfi, moclificala secondo le condiiioni dei (empi 
presenti. 

Checché si debba dire di ciò, il rivolgimento degli 
spirili io Italia iDcomiaciò appualo per le opere di 
questi dne scrilton, ia particolare del Gioberti, il quale 
con lan|^ antivedere riveld qael che dovea avvenire 
ae DD Principe ed un Pontefice secondo il saq eoncetto, 
/si fossero da senno. uniti ad nn camune scopo, come 
i parvero fare Pio IX e Carlo Alberto. Ha il grande 
scrittore vedendo il. primo venir meno al secoudo. e 
per colpa della fuorviata gente sacerdotale l'iialia ri- 
cadere nella primiera miseria, chiamarsi dal Pontefice 
gli stranieri in Italia, e per sete di temporale dominio 
rinnegare la patria 'e maledire alla libertà e, indipen- 
denza d'Italia, non potè non esserne commosso nell'a- 
nimo; imperciocché se egli era sincero cattolico e mi- 
nistro sacro di quella religione e di quella chieda che 
prendeva a difendere conciliandola colla ragione e col 
progresso della civiltà, non poteva dimenticare nello 
stesso tempo di essere ciiiadino e ilaliano, opp^rciA 
dì anco dissimalare i mali della dlsrelala chiesa e 
forte ne riprese i vizi e gli errori. E Ini felice che 
non vide gli eccessi che dopo forono da quella com- 
messi, poichA l'avara Babilonia ebbe colmo il saeeoi 

Con un' abnegazione che rivela veramente il vero 
grand'uomo e l'indole del savio, egli non ebbe difflcollà 
di disfare quasi l'edilizia con tanti studi e travagli in- 
nalzato, riconoscere il suo errore di aver creduto alla 
' trasformazione del pnpato, e tornò all'antica scuola di 
■ Dame e Macchiavelli. Jh è pregio dell'opera udire le 
sue stesse parole: > A lìmediare i mali che proven- 
gono dal papato all'Italia, scriv'egli, vi erano due ri- 
medi; 0 levare la giarìsdiiìono temporale alla chiesa. 
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lemenie (da pomi casi m moni sino dai lemm di Dame, 
del Macohiaveiii. del aarpi a quelli dell AlSen - del 
Giiirdsoi e del Leopardi. Ma nella pratica il cancello 
non fu altro che sogno, e nel mtliento che corse da 
Crescenzio a Napoleone, molti vollero effettuarlo e ninno 
VI nuscl. La ragione si è che quanto lo spedtente 
sarebbe efficace, tanto esso medesimo è difQciie a met- 
terai IO opera. Il Congresso di Vienna che poiea man- 
tenere e slabihre I ir.com lotiain scevp raiiuoio usi modi 
violenti e dai disegni disiiotiRi <ii-i coni uisuii ore. o 



Da d q n p 

coDTeriir I a lo pia io (suo leaie. bisogna procedere gra- 
da lamenie e colle riforme apparecchiare la mala- 
zinne (t). ■ Taie fa il concetto che egli ebbe fin da 
quando diede funri le sae opere (3). e che tnitò di 
proposito nel Primato e negli scritti che seguirono. 
• Hi nsolsi. coDiinua egli nel citato ribro del Btnno- 
i vamenio. che hisopnara abbandooarp. almeno perqoai- 
I che ipmpo la irauiiionc arniiiiiina e aaniesca. stata 
' iQuiiie per lanu secoli, e tediare una via nuova, la 
quale soia ci poieva abiiiiare ( se il conato non ria- 

(1) fliataan, jtMnommMbi, voi. Il, e. 3. -~ 
(9) V, InlroiutioM allo »MÌiB ietta Fiiotofia, (. I, p. 44, 4lf. 
Brrart, (. Il, p. «B, »8.' Dtì Buono, pag. 330, 317. 
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sciva ) a ripigliare coq buon esiLo la prim» ; cosicché 
il vi^ro modo di proseguir l'inteoLo dell'Alighieri, slava 
up|iiiulo nel laseinr di premere servilmeuie le sue pe- 
dule. Feci ragiaiie che la civil prudenza caDsiglia l'uso 
dtii parlili di meno quando sono riehtesli ad agevolare 
eslremr, e ehe noti ^i fu nulla che valga se non 
si osserva la legge di gradazione... Trallandosi di purgar 
rilalia da od tarlo loveleriLo da lanli secoli, era me- 
' slieri edaeare coi rimedi più dolci l'opinioDe pnUilica , 
ai piò severi, render chiari a luUi i lorli temporali di 
' Roma, mellere io luce la sua uorruiioae e oslinazioue 
Insanabile, misurare le iut>-nzioni e le forze degli av- 
versari con unii solenne esperienza, giusiiftcare al ca- 
spetlo di Europa gli iialiuiii delle risoluzioni (liìi gravi 
che sarebbero costietli ili preiidrrc, e insomma lenlare 
la riformazione )ii>condo i termini moderaiissimi del 
Risorgimeiiio prima d'applicar l'animo e la mano alle 
medicine piìi forti del Elinnovameutn, Se un papa sor- 
geva che incominciasse l'opera, il gran passo era fallo; . 
e dov' egli o 1 suoi successori in appressa indielreg- 
giassero, l'iulia sarebbe scusala di mutar tenore, pro- 
eedeodo verso Roma poliiiea, eome io feci verso i Ge- 
snili che combattei come Bemici incapad di ammeoda 
dopo che ebbi testato invano di ridurli alla fanona- 
via CI). . 

Gioberti sperava in questo mezzo di conci liazi<me come 
in un assunto probabile ma s'ingannò, perchè appunto 
il papato col potere temporale non è capace di am- 
menda. Tuttavia egli potea ben dire che non vi ha 
nomo in Italia che siasi adoperalo lauto com'egli fece, a 
difendere il re^o civile del Pontefice e preservarlo dalle 



{i) V. aioinTi, mtmm.. loc. di. 



Digitizsd by GoOglC 



— 86 — 

sèlle die lo distrussero e dagli si^aiidiili clie la avvili- 
rono (1); ed à proprio il caso di esclamare clie 

Si Pargama dutri 
DefaDdl posHDl, atlam ìm defanal lulaieni (3j. 

Sperava egli che la sigooria papale diveoisse il nervo 
della nazionalità italica, l'aDlimoro spirituale deU'iadi- 
pendeoza, il capo dell' unioDe, e se la parola romana 
avesse secondalo ìv armi piemoutesi , la patria e 
la fede ne avrebbero avuto pari vantaggio (3). Maal- 
floe egli si disingannò noti osianie i buoni prineipii 
di quel miracola d' papa, come lo chiamava il Gior- 
dani, e ricorda come già prima scrivesse al Montanelli 
• che sebbene la fiducia loro fosse delusa, dovrebbero 
tuttavia consolarsene, perchè il risorgimento italiano 
andrebbe inuanKi anche tema il papa ; e che anche 
sean il papa non cesserebbe di essere. cattolico. Ami 
.soggiuoge che a fio dai tempi di papa Gregorio XVI, 
allorché in qoelUi notte BCurìKaioa ninno poteva Hli- 
vedere l'anrora di Pio IX, già aveva egli abboiutain 
fantasia un'opera per mostrare che gli ordini catloiici 
contengono nella loro mirabile eomposiitone an prìoi^- 
pio di salute all' Italia anche tema il coaeono del 
maggior sacerdozio, ami a malgrado del conirasto di 
esso (4). « E costretto poi a deplorare la defezione di 
Pio IX (die avrebbe potuto chiamar tradimento), c come 
Dante che di ^Liclfo divenne ghibellino , a cangiar 
propnsia, nioilra come d^l male ne possa venire il bene, 
perchè > in Gae dura il gusto indelebile e la brama 

(1) GioBEiTi, 0(1. e I. cii. 
(S) ViciL., ^neid., Il,.39t. 

(3) GlOBE»Tl, Op. 8 I. Cil. 

(4) GiouKii, Rimov., I. ctu 
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ardenle della libertà, la quale assaggiala è siffatta che 
yer lunghezza tli lemfio non si dimtiilica e la sua 

■anta sì anta, come quando si è perduta (S). Gli eccessi 
medesimi delle rappresaglie renderanno piii fiera lo 
sregliarai dei popoli; e il giogo n^ravato dei cbierid 
M assienn la riscossa. « Cosieehft Pio IX essendo 
r amore primiero dell' ultima rivoliuiODe popolare di 
Earopa e delle segaeatì enormme, viene a giovare 
DOD solo coi felici iaizii, ma eziandio eoi tristi pro- 
gressi del suo regno, e prepara il Kìnnovameoto come 
diede le mosse al Risorglmeolo e ne fu l'arteSce prio- 
cìpale....;e per ciò che riguarda l'Italia io particolare, 
noi avremo obbligo seco luì se il snguo di Dante e di 
Macchìavelli sarà uu gioruo cosa tffeliiva. Per lui è 
divenalo fatale cib che i^ra insperati) , inevitabile ciò 
che era impossibile; e la posterità più alla a cogliere 
le coDcalenaiioai sloriche e più grata dei coetanei, at- 
tribuirà a Pio la prima gloria di avere distrutta j 
l'opera di Pipino e di Cario Magno (3) u. Per la qua! 
cosa quanto 6 a lai, dichiara che non ha da scasarsi 
di soverchie speranze o da dolersi di avere speso il 
sno tempo affiiUo inutilmente , ma che ■ gli spiace 
all'anima di essere obhiigaie a qb nuovo e penoso of- 
ficio (4)' o E a ritoma aWmOiett scuota italiana, il ] 
fit coltrano daWevidaiaa dei fatU (S) Lo che di- i 
mostra la forza iiresislilule del vero istoricosairanimo 
del pih grande filosofo che forse ahbìano mai vedati i 



(1) GiDnsii, Op. s I. ciU CL'IIiciiBiivuLi, PrAuff», S. 
(S) Acrìores morgoa suni Iniennlnu llbertetiB qwun relei 

flioiiHi, Op. dL, pus. 
{4} GtOBEin, Op. e I. dt 
(tt) GiOBUti, IMd. 
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coDlro tiil allri mali che trassero in decli tio la grande 
opera della rigeoeraKiaae oazionale, compose i due 
grnoéi Tolami del RuMooainenlo, opera piena -di carili 
patria e di allisstmo sapere, per roczxo di coi fo egli 
aacora a tempo di giovare con efBeacia a buoi coona- 
iioDali richiaiDBBdoIi sopra aaa via sicnrissima, e prov- 
vedere Belio stesso . tempo .alla sua fama. Forse pon 
sempre giostissimi sono i suoi ^tudiKi. c laivolta sng' 
geni » ricevute- fori! impressioni: conciosstnchè e^isi'iido 
egli stalo ingiiisiampnle aggredito, invero non può 
sempre (lisa]>|>n6sioinipsi . ii«i' servirci di una parola 
<l«li Allien : e quindi non e maravi|;liH che scriva 
iLilvol[[i Rollo I impressione di un cerio scoraggiamento 
che Sì maiiifeslii tn molli luoghi del suo libro, spccial- 
luenle dove parla dellj Muiiarcliia .Subnlpiiia (^lie nn- 
giovaaila gli parve, e dopo Ire anni d^rcpita (.2). 
Ma se oggi egli vivesse ancora, si ricrederebbe' colla 
alesBE moderazione di (|ueBto e di altri errori io eui sta 
per avveatnra caduto, e vedrebbe cfae la HoDarchia Sn- 



(1) Vflggasi atà JUnnDviiincniti <»m'efli prosegua sotto questo 
nuovo Mpetlo a ptrlara del papato, niasaìme in riguardo alle coso 
d'Italia, e come dlgperi Mie altri pussa mai richiamarìo a migliar 
conaiEliOi parctiè • biuno durebbe tede alle promesse del l'apa e 
delaBcroColIsKto'CUmou., Ib.); perchè ■ le riforma del papato 
civile è una di quelle imprega straordinaria che leaiaie uni volta 
e non riusdte non ai possono riassumere t (Ibld.). B conclitude 
cbe ■ due com tono oggi manifesta a ogni uomo di sano intrai- 
dimanto: l'ona che II potere aswlulo e II monopolio clericale d) 
asMi recano danni InBnitl a Rtìmi a a tutta IlalU; l'altra che 
vano è li pronielteisl dat Papa e dalla sua Curia l'ossarvania di 
UDO Statuto che assicuri la libarti e tolga al preti 11 mnegglo 
dal temporale ■ (ibld.). 

(i) V. QlOBSaTI, AftMOO , vd. 11. 
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Per IO che meiiendo m disparte auami) m 
qOisMOai di persoDa e 3i[ logerenz» sua n 
accenneremo a qaciie più imiiortanii dei pni 
naiiODÉte esiBienza d nana, cosi eiGcacemei 
giiaiB. Pane egli dai conceiio. -elie stiiiM ^ 
mauva dei Risorgtmeaio : io considera in re» 
iiolitica lii ICiiron» diil \H\r, in itoi. mai 
Frauda lino alla rivoluzione del ìU8. e 



na (I). 
arme di 



opporiuDi aim granoe impresa, non dimenuca qaeiii 
dei pensiero moRirando agii scriuon qaai sia ii loro 
silìcio : flnaimenie dopo aiease iBdozioni- sane proba- 
bili ti amoire. si coasoia e ravviva coiia speranza 
tniEo IO scrino cne ben in delio ii suo lesiamenio 
poiiiieo. 

Ora la nn' oppra cosi vasia in cui souo richiamali 
inUL I priDOpii e luiie le conclusioni deiii Siusufia e 
delia poiiiiea. sparai in luice te ai(re che la precedet- 
tero in riguardo ai desiioi ditaiia. dopo qaaiehe cenno 
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ta sua giastificaiione, proporzioDalo alla parte che ebbe 
■egli tSari, protestaaiio della reuitudine de'suoi lnl«n- 
àirneali, si h ad iaiettigare le cause che CaorviaroDO 
il mavimento italiaao del 1818, moslra i pericoli dà 
aehifiirsi, le virili da praticarti ip aTvenire; e in quella 
guisa che nelle opere filosafiebe trae gran forza di per- 
suasione da quella dislitizione della dialeltìca e della 
sD^stìca, del reale obbìetlivo e dell' ideale subbieltivo, 
cosi fonda quasi tutta h mole del libro, come testé ai 
è acceuiiiìlo, sopra quella classica proposizione dau- 
lesca che è la distinzione del senso retto dal volgare. 
Suo grao merito è certo di avere cost a d temente indi- 
riz:ealo il Rinnovamento itaìiano alla propria esplica- 
zione, scevro da ogni elemento forastiero; perchè « io 
politica come io ogni altro genere di cose nulla prova 
oè dura al mondo se non è spontaneo e nativo (1).> 
Quindi deduce che uoa dottrina politica che non s'in- 
uesli Degli usi, negli istiluti, nei peusameoli e Delle 
tradiiiODÌ di Qu popolo, non potrk mai migliorare ia 
dObUo e durevolmente le sue sorli (9). • Per lo ean- 
tririo aoa narione-son pud essere libera e iDdipen- 
deble quando possiede o ba acquistato il senso di se 
stessa, il quale non certo si riceve di fuori ma scaturìsee 
dagli intimi seni del proprio animo; onde stabilisce che 
« VIcalia non può sorgere a nuova vita se non ne 
cerca i semi in se slessa; e la sua modernità deve 
rampollare dalCaniìco ed essere propria e nazionale (S), 
E poiché in cosiffalta iniìma educazione nazionale noD 
mediocremeDle inBuiscono le parli polilicfae, perciò bene 
ed accoDciamenle, noi crediamo, dialinse egli i liberali 

(1) OiotEHTi, Rùmommutlo, I. ciL pan. 
(S) GioiUTi, <q). cil. 

(3) GwBUTI, AfHfHW., voi. I, c 1. et 'UtOT^lHMMD, TOL II. 
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in due classi, l'una delle quali comprende le sèlle che 
chiamò dialettiche, e l'altra qaelle a cui dii il nome di 
aofittiehe, avendo l'occhio al carallere predominaBle. 
Dialetlici chiasad i conservalori e i demoeratici, sia 
che teogano parte pel regno o per la repabblica, per- 
chè negli ani e negli altri le parti boone allo ree pre- 
valgono; soQstici appellò i purliaoi e i mnDicipali per la 
ragione coDlraria (1 ) > Da diò saggiamente coDchìodeva 
che la spontaneità, rilaliaDÌtìi e la moderaiioDe dove- 
vano essere i caratteri e le leggi universali del risor- 
gere d'Italia (2). Egli non s'iogaoDÒ, ed oggi i fatti 
dimostrano che come già egli previde il moto del 18i8, 
cosi ancora inlravvide e preparò quelli del 1899 e 
del 1860. Per la qual cosa se alfine deposti errori 

solo coucetlo, ^1 illumit]3ro[iù le masse e si è vicini 
ad afferrare la tanto sospirata meta, non poco si deve 
alla gran mente di Ini che li edaci» gradsttmeale 
a quoito grande scopo; tanto che egli è io sciamo 
grado henemeriio di questa novella lienarchia Italiana, 
ÌDiMozi alla RappreaenUiiza della quale graadefigìa an- 
Cora scolpito nel maroio. 

(I) GuwmTi, UMnoB., toI. I, c. 8, dHU partì voUlkht. 
(S) OioBnti, op. e 1. cil. 
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CAPO III 

tm mal ■! n—ilaaw» le opUsnI 41 Cnmm M*lha 



se Viiiceiizu Gioberti, il |)iu sincero apniogisia del 
papato . tu liallo come 1 Alighieri a riprovarlo mu- 
lando parte, I autore della f ira di Datile. Legare Balbo 
' 31 fece e resto «uelfo. ^uil^ poterono sull auimo suo 
né l' falli né i giudizi della stona di cui egli era per 
>ilro si profonda mvesugaiore. nulla laulontu di tanti 
grandi iDgegni, nulla i miseri tentativi rallili di rifor- 
mare quella letiluzione; nulla le magagne della Curia 
rofflana, nulla i rivolgimeoU del 184S. Ut defezifne di 
Pio IX, la ehiimata dello slraniero, nnlla inBne le svec- 
gogaate ipocrisie e le iDlempvan&e dei cbericali. Irr«- 
mnvibile nel suo precoucelto «sterna, nato in venti da 
timido sendmeuio religioso forse in purle dagli errori 
degli avversari, credette essere un sogno I unità d Italia, 
« lutto SI ritrasse coi fautori del potere temporale dei 
papi 6 della signoria dei principi che egli si araomeu- 
tavB di poter tunciliare colla causa nazionale, lu quel 
modo die credeva di ranciiiare d giure nazionale dei 
pupoli eoi diruto positivo sloneo di'i Icf itdmi.sti. a modo 
del moderno tedesco blalil (_!). Spesso ei ta e iipeie 
GOlesia confessione, ma non cosi aperlamcnie come nel 
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libro Riiit dei Pensieri sulla storia d Ihiha. npcra piena 
di dottrina e dr avvedutezza, ma più clif nisi predo- 
minala da quel perpelao concetto. Vcdii-i diihuo i^cme 

iiniviTs^itp die ne liBrino «ili Iliiliaiii. sia tratto tuttavia 
a cniitrai'ia rontlusuine , e per rnun mndo creda mai 
possibile un regno italiano. Dappertutto edi combatte 
I idea di una riunione d Italia id no solo Slato, e 
enne oggidì bcno i moderni federaliati, radniia a prora 
■rgomenti dalla stona, dalle condizioni de suoi tempi, 
e mime < dati esistenza politica, inn/itabilr. (?) del papa, 
il quale, die e^li. non ^ una catamita, non e una ver- 
gogna d Italia mi e uno de suoi destini, delle sue 
glorie future» : d'I e t:hiamava utopia politica il con- 
cetto di MaediiavMli. c quello del Botta e di quanti 
aspiravano nll unii», combattendola di proposito, seb- 
bene poi dappertutto sia tenero della liberta e dell in- 
dipendenza. Ei V ha un desiderio, scriv egli nel ci- 
talo libro, non espresso solamente da qualche scrittore 
In calce del soo libro, non inventala da nessun uomo 
in particolare, ma da tnita intera !a nauoDe, nen de- 
anleno che opinione pubblica qnasi nniversale in Italia. 
Interrogati quanti dall alpi ai dne man amano la paina 
0 pensano ad essa, i pili, i migliori, quasi Intli rispon- 
derebbero a un modo: essere loro desiderio che fosse 
rinnila latta la Penisola eolle adiacenze, qnanto b di 
lingua, sehiaiia e nome iialiano io un solo regno ite- 
lieo, ehe sarebbe certo il più bel regno del mondo (3). 
Ha tosto sogpaoge ehe ■ qneslo desiderio eoA naio- 
rale, cosi nniversale, cosi storico i» apparenza (1) é 

(1) BiLBO, PeMUri evita SlerUt A'ilatta^ llb. I, e. 31. Cf. Ri- 
cotti, Della «Ita « degli KritH di Cemrt Balbo, Ub. vi, c. 1. 
Firenze, Lemonnlar, ISBfi. 

(9) BuBO, Pimleri nula Storta tltoHa, Ub. l, c. S3. 
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un' utopia , UD sogno non adempiuto ueila storia pas- 
sata, noa probabile a adempiersi ìd nian aTTeoire vi- 
cino e lircvedibile > (1). Si paò egli da eerlissime 
premesse dedurre piìi opposte conclnstoai ? Strano a 
diru ! il più onesto e forse il piii dolio d^i storici 
nostri ode, aseelta e non crede ad ana voce univer- 
sale; dispera di quello che è lo scopo de' suoi stadi; 
dispera dell' avvenire d' Italia , e per troppo amor dì 
coDcìliaziooe fra legiiiimilà storica e diritti popolari 
DOD si leva dal passato che per avventurarsi ad onà 
sconsolante incertezza fiiluru. Diresti che gli è come nn 
medico che conosca pcrfeltameule il morbo di un ma- 
lato, ma per tema di truppo attivo rimedio, si contenti 
d'inutili palliativi e lasci clic il male cootinui a cdD' 
samare le forze vitali di chi ne è affetto, Ebbene se 
oggi egli vivesse, vedrebbe come il sogno fu avverato, 
come la creduta utopia à una realtà. • Niuna nazione 
eoropea, è vero, per seguire il di lai processo, niuna 
naiione europea dibe meno nn regno unito che l'Ita- 
liana; né in tutu ■"anlichilb vi fn mai r^no italico 'Ci). 
Che perciò? non vi era aache, a eagion d'esempio, nn 
regno di Prussia , una repubblica degli Stati Uniti di 
America, nu' regno di Greeia ; aezi non vi era, e lo 
confesia egli stessa, nemmeno il regno Ispano, Celtico 
o Germanico , ma solamente regni orientali , e oggi 
sono; non erano Inghilterra e francia, e oggi sono; 
non era Italia, e oggi è. Sia pure che l'Impero Romano 
non fosse regno italico ( benché non si può negare 
che i Romani la provincia d'Italia diversamente dalle 
altre unita a Roma considerassero ) sia pure una 
larva il regno goto che dorò 70 anni da Teodorìco 

(I) BiLDD, 0p- e 1. «It. 
(S) Balbo, Op. a I. elL 



Digitized by GoOgle 



— rib — 

alla restaurai ione dell' Impero per opera dei Greci ; 
sia pure informe regoo il LoD|obardo che uob com- 
prese mai se non una metà , e all' nliimo due terzi 
<lella peoisola ; ammeltìamo che noi sia il regoo di 
Carlo magno che . fa nn'impinliira, nan oii regoc ma 
na vice r^BO;Boa Ejaello di Gaido e di Adalberta da 
Spoleto , dei dae Berengarì , di Ugo , di Arnolfo e di 
Ottooe e del re Arduino; noi sia fiBilmeole quello di 
Napoleuae pur pigliando il nome di Regno Italico, < per- 
chè, come ei dice (1), lo fece iofelto di tulli i vizi pas- 
sali, cioè vice regno, regno parziale, regno slraoiero, 
impostura, onilira fugace, addentellalo a diversi e pur 
troppo più perenni smembramenti stranieri > (2); eb- 
bene e che perciò? ^on prova egli questo processo di 
fatti convergenti ad uno slesso termine, il concetto 
perenne di esso e la possibilità di ragj;ìuugerlo? A' di 
nostri e' vi fu un altro Napoleone che sccndenda in 
campo, alleilo al valoroso re italiano Viliorio Emanuele, 
maadiy il grido generoso che l' Italia dovea esser libera 
dall'Alpi all'Adriatico; si eombatlè, si vinse; Fraocia e 
Italia nuove glorie aggiansoro al cunane aotieo valore ; 
ma ceco che an nuovo Campo Formio, la eonveniioDo 
di Villafraoca, lascia in abbandono la povera Venezia, 
indubbia quasi le altre provincie e barcheggia ìncom' 
prensìbilc a Roma ; eppure l'Ilaiia nonostante questo 
doloroso contrasto corse più che mai rapidameole alla 
mela delle sue aspirazioni. Il Balbo maestro del pas- 
salo diffidò del presente ed ebbe paura del futuro; 
disperò per sè e condannò le altrui speranze che 
cioè si possa mai fare un rivolgimento qualsivoglia 
in Italia da cui scaturisca ua regno unito perchè, se- 

(1) C. httta, Pontieri sulla Storia d'Ilalfa, lib. i, c 191. 
(S) C Kluo, Qp. e t. cit 
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««nifo liH, > dee dorare quella abitudine anlichii^ima 

0 necessità della cnsliaoitì , le possessiom temporali 
del papa» (1) Ecco le sue parole: < si cootinui , «e 
SI voglia , a dir sommo bene immaginabile il Regno 
Italico, ma non sommo bene possibile: si deuderij u 
SI vuole, ma noa si speri, e non isperandolo si penn 
ail altro e si open per altro. > (3) E cosi egli rinnega 
tuli] I noslri sommi da Dante a Gioberti e guelfo ve- 
ramente SI mostra, come tale voleva essere e come tali 
desiderava che fossero tutti gli storici italiani (3) E 
sebbene non mollo dopo la di Ini morte il fritto «la 
venuio a far Jisineanno alla sua ntuuia e a ftir vedern 
che quasi ad oecliro di fanciulli la Provvidenza rivela 

1 SUOI consigli mutando ali improvviso le sorti delle 
nazioni; Uiltavia doo egli preseou quelle <1 Italia a cui 
pure tanto ceoperft, ùè se oggi vive'^sc. crediamo che 
neoDOScere vorrebbe il tnoofo di essa : lauto possono 
aaehe nei pih elettr ingegni i grandi nomi delle grandi 
parveLze! Per la qaal cosa se l'Alighieri fa misera- 
mente tratto in errore dalla splendida immagine del- 
l' Impero, Balbo lo fu da quella del Papulo , ma in 
eib [HU scusabile di gran lunga I antico che non avea 
per se I esperienza de secoli. Noi non certo chiame- 
remo orgoglio la tenacità delle opinioni del Balbo, ciA 
che egli stesso temeva che avvenisse, ma non dobbiamo 
dissimulare che cfli precludeva ogni opinione contra- 
ria, dicendolo e!;li stesso apertamente. DifTalto mentre 
egli fa professione di grattlf.iioe a quanli lo hanno 
aiutato nell investii;azione dei talli della stona d Italia, 
dichiara che diflicilmenle I esposizione delle opmiODt 

(1) C. Balbo. Pensieri, ecc.. 1. ciC. e altrove, pass. 
(2] Balbo, Op. e I. eli, 
(3} V. Buio, Op. e I. di. 
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alirai avrebbero potuto muiare le sue siccome quelle 
die Hoo ogn solo sincere, ma da luughi amii cuoce- 
pile e qaasi passile io sangue > (i). 

Se noD che d^d vien meoo per questo il sao gran 
aterito; e poiehè, a parte il suo preconceilo sisiema del 
conflilto della Dazione coi principi e col papa, #gli Inllo 
è inleso ad educare a vila civile e politica gli Italiani, 
e per questa slessa sua indipendenza di opinioni di 
scrtllore che nulla teme e nulla spera anche a costo 
della popolarità del uome egli trae cGgione di severo, 
reitissimo insegnamento; non mena benemerito si dee 
dire <iA progresso nazionale italiano e di questa slessa 
uailìcazione die fu da Ini credula favolosa. Egli è 
uno di quegli uomini politici che hanno il merito di 
avere iniziata il rivolgimento di una nazione e che 
vengono Irasctoati dall'incalzarsi degli avvenimenti; di 
che infiniti esempi ci somminisira la storia moderna 
nassime della rivoluuone di Francia. 

Pertanto nello scorrere le pagine di questo tenitore 
b neoessario, a nostro avvi», di non perdere mai di 
vista la dislintione del suo concetto assolnio potitieo 
dai Radili relativi dei fatti starici, la dottrina fonda- 
mentale della ricosliluzioiie della oazioBalilà ossia della 
libertà e dell'indipendenza dallo studio e dalla pratica 
dei mezii più opportuni, i prtneipii controversi dagli 
alti ammuesiramenli delle vi r Ih morali e civili; nel che 
Corse superò lutti i passali e sarà dai futuri come già 
lo è dai presentF, tenuto in conio dei moderno Catone 
italiano. Del resto il Balbo, fermo come era nella sua 
opinione di poter conciliare le ragioni dei principi colle 
esigeoie dei popoli, e vogliamo dire la legittimili! e il 
diritto divino col diritto naiarsle e colla rivoluuone, . 



(1) V. BuBO, Pnf. al Som. 
Dism, Mm. Ilal. 



mA SL i'm., Losanna, ISW. 
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niuna meraviglia è cbe ponesse il pepalo come l'aaiiaa 
del SQO sisteaia, e sperasse di veder V lulis gradoia- 
isenle eoBlitnila libera e iadipenileate con una federe-, 
lione dei principi regnanti, fiachè col mezio delle com- 
pensazioai secondo il vecchio uso, si ^cessero poco 
per volt^ scomparire i piccoli Stati, riducendoia per 
quanta si sarebbe potuto all' unità. Ha il processo a 
quesl' unità e 1' unità slessa essere io mano di Dio, 
dimodoché se ua principe, a cagiou d' esempio, riliuti 
un compenso altrove ( lo che suole quasi sempre av' 
venire per tenacità del possesso ereditario ) e poi se 
alla floe no prìncipe si trovi a fronte dei papa che è 
perpetuo , egli pìii non si permette di discutere e si 
, rimette alls Provvidenza. Nel che non è cerio rigor dt 
doUrina ma abbandono all'incerteiza del caso, e non 
par vero cbe an cosi ^nde ingegno non si avvedesse 
che veot<a per silTatlo modo a distroggere i suoi luoghi - 
studi e le grandi speranr.et 

Per queste sistema di compensazioni, in sdU' appa- 
rire dell'anno 1846, quando alcuni sintomi di prossimi 
rivolgimenti politici in Europa massime io Francia e 
in Italia cominciarono a manifestarsi, egli trasse fuori 
il suo libro Delle Speranze d'Italia, in cui partendo 
specialmente dallo smembramento dell' Impero Otto- 
mano (de' cui legittimi diritti invero non si mostrava 
■- tenero) st proponeva di mostrarti che l'oecasioue era 
: venuta di compensare l'Austria sul Danubio affinchè riti- 
randosi essa dal Po, l'Italia acquistasse la sna indipen- 
denza. E questa riponeva non gii io an regno italico, non 
, in un regno austriaco (come alcuno con orribii disino 
' 03i conugliare) non nelle repnbblicbeUe, ma io uns con- 
federaiione degli Stati allora presenU (1). E quanto al- 
ci) V. Balh^ ^naue d'Italia, c. S-tl, pan. 
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l'occasione egli partiva da una uvenlmUtà promeliìlrice 
dì B»n sparliuone di Siali , sapponendo ioeviiabile 
aul prosBlma li cidoli dell' Impero (ureo, e ceriisstmo 
il fflovimealo della eivillè cristiana Terso l'Orienle. (1) 
Ha quella comlnDiiìoae fa ana illastone, uq' alopia per 
servirei della saa solila frase, qd compenso del resto 
lontanissimo dal desiderio degli llaliani; oadechè il sao 
I libro fu accollo come un mezzo per promuovere l'agila- 
I lione popolare, ma ma come una tèssera del Risorgi- 
': mento, e presto giacque iaveccliialo. Allora il Balljo senza 
punto ricredersi del suo prediletto sistema In cui sì era pili 
elle [lui infervoralo a cagione dei promeiteoli principii del 
])OiUificiiU) (li Pio IX, ritornò nelle sue lucubrazioni 
politiche all'ullicio di educatore della ìiazioae, per bene 
appreware le quali, giova luliavia notare che in gene ■ 
rale uoti furono già scriUe di mano in mano che si 
aadarouo pubblicando, ma a riprese e a luugbi in- 
Iwvalli di tempo, in addietro, quasi u uio oi aiano i;2), 
« raceolle ( noD tntla da lai ) e preparate per lo scopo 
di fomiare in Italia mereò la storia, un' opinione na- 
idoaale circa i) suo sialo presente ed avvenire (3). 

Per questo suo nobilissimo ufficio, comecfaè troppo 
severo, di riprendere ì vizi patriì e indirìmre a miglio- 
ramento ì costumi nazionali, noi dobbiamo proressSrgli 
eterna gratitudine e riconoscerlo niente di meno come 
DUO dei fattori della rigenerazione italiana , perchè 
ninno é, che noi- sappiamo, più caldo propugnatore 
della libertii ed iadifieodenza d'Italia, niano piii calmo 
e pià sodo estimatore d« bt'ti della storia, dìodo piti 



(i) V. BiLBO, Op. cit., e. 8. Cr. aiCOTTl, Dilla vIU e OffU 
icrilll di Celare Balbo, Hemorte llb. iv, c i. 
(S] V. B*Lia, Peiui«H ed EumpI, Prebx. a' snol agli. 
<3} V. Risotti, Op. cIt, llb. Ir, e. I. 
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leale e fermo di carattere, pm severo. imparzi,i!e e io- 
temerà lo ecasa re. 

Ha poiché della liberta e dell indipeDdcnia tanto 
ei fece oggetto di studio e di cure ne suoi scritti, non 
possiamo passar la silenzio le controversie suseitale id 
quei primi movimenti del iSii. Il Balbo cioè per- 
anaso che V indipeDden» h il sapremo beae delle na- 
iioDi, a questo principio che chiamava n il nucleo, il 
substrato di tulle le sue opinioni storiche o politiche 
(porro unum eil neeessartum) • (1) siimava doversi 
sottomettere quello stesso della libertà, « La liberta po- 
litica, scriv egli, può slare con questa o quella forma 
di governo vana e indelerrninaia. non ]iossibile a per- 
fezionarsi, ma ?a\iii qiiandu soddisfaccia al popolo, come 
diversa era a Itomii nei foro, a Firenie innanzi al pa- 
laiio dtil Lumuiie. cum c diversa a Londra e a Parigi, 
in bpagoa. m Svizzera e altrove, purché abbia buone 
leggi e guarentigia io essa; ma I indipendenza è idea 
chiara, precisa, che tutti inlendono. in lulti i tempi, io 
talli I luoghi al medesimo modo » (3). L ladipeadenii 
è alle DBZioDi come la padicizia alle dcjne, la verità 
della parola e il coraggio >^i nomini, virth (ali, min- 
cando le qoali non si contano le altre , ed uomini , 
donne o nazioni, non resta loro altro che saper sop- 
portare la vergogna i taj. E conchiude che la perdizione 
: d'Italia fu di aver confuso la liberia e I indipendenza 
I e di aver proseguito mille vane o vane idee di quella, 
( anziché il fatto di questa (4). 



(I) V. Bii,BO, PnT- Sovm. Slort» ^UaUa, ed. cit. a. Vm 
di Dante, llb. I, e. 1. U Spenmu, c. 7, pus. 
(1) BiLBO, PMrfeH mila Storia ifllalta, llb. [, c. 93. 
(5) Bum, Op. e I. cIt. 
(i) Balbo, Op. e I. eli. 
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Ha avendo esU irovato loili opposilopi a qucsla 
upmione sia nel taiiipn ricilii storni sia nelle condiiioni 
prescnli. veune a siillcvarc tucIIii quisiiOLie della prece- 
denza dell uu prmcipio siili altro , la ijuale se allora 
poteva per avventura avere na imporlanza , oggi sa- 
rebbe siala certameole oziosa ed aceadeioiCB, e fu sa- 
viameole IsBciata la disparte perchè oel buon senso 
popolare non si pub concepire la liberti senza 1 indi- 
pendenza ni questa ntenere a apprezzare senza l' im- 
putso di quella. DilTaiio uguale è lo scopo dell una e 
dell altra se è vero che il muoversi e i agitarsi dei 
popoli è per la feliciti, e che I onore dt uoa nazione 
consiste nel! essere liberi da qualunque esterna e do- 
mestica pressione, bli arsomeuli che il hMo addiiceva 
per ppopuinurc la iM-cretleuza dell indipeniieoza. Iiiinno 
' cerio una Rraii lurzii. in*! pntevu a meno rii trovarli 
j tali UQ COSI profondo cultore degli studi sloricil ma 
t. partono tutti dalla supposta divisione dei due principi. 
I e dalla falsa persuasione che i popoli si facciano una 
/ quistiooe teorica della loro esisteuza , mentre per lo 
contrario ei oon si agitano e Don si rivolgono che pel 
sommo bisogno del proprio bene, poco curandosi del 
aon» die si debba dare al diritto che li fa insorgere, 
ehe però con un sol nome sogliono chiamare hberlà. 
Diffalto cin non sa che nna nazione per combinazione 
di circostanze, appnato come l'Italia, pub insorgere e 
f combattere contemporaneamente e per 1' una e per 
I I altra ? Forse die non fu dapprima per la liberta che si 
levò nel secolo scorso la Francia intiera, e che poi per 
difendere la liberta in ca.sa opero i prodigi per I lodi- 
peudeniaT Se 05^1 ancora vivesse 1 illustre uomo, ve- 
drebbe che so nella Venezia ferve tuttavia ia lolla 
contro lo straniero, alle provmcie dell Italia meridio- 
nale non bastò avere 1 iDdipendenia ma che sospira- 
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vano la llberlt polilica e che aè BDca a questa si 
acquietarono poi che il principe aveva violalo il loro 

Pertanto non ci pare giusta 1' opÌDiane del Balba 
cbe i Francesi fossero per nulla mossi dal deuderia 
di liberti nel difendere dalle coaliiioDÌ il loro pane: 

10 stesso dicasi degli Spagnuoli nella loro bellissìffli 
diresn dal 180S al 1810, e cbe quelle generose Bi- 
lioni DOa pensassero qaisi alla liberti civile, perdtb 

11 valore della Francia contro gli stranieri fa appunM 
figlio di libertà, e basta quel suo canto terribile della 
Marsigliese nel muovere alle pngne per comprovarlo. 
Quanto alla Spagna poi, se dobbiamo dire che la sna 
moderna esistenza data appunto dal 1808, si dee pa- 
rimenti ritenere che nè il valore della patria del Cid, 
uè le famose Giunte di Armamento e di difesa di Gra- 
nata, dell' Andalusia c delle Asturie avrebbero per due 
volle cacciato il Bonaparte se i patrioti non moveva 
spirilo di liberià. Imperciocché verso il fine di quel- 
l'anno l'esercito francese avendo ripreso l'offensiva, e 
Giitseppe rientrando io Madrid con tutte le forse ebe 
Napoleone sbaraiiato deirAuslrta a Wagram pMea gU- 
tare snils penisola, il governo ridottosi pritna a ^vi- 
glia e poi nell'isola di Leone, si convinse alfine di su 
impolean ; e cedendo al volo della Spagna vinta mi 
non domata , affidò la salate del paese alla ricostita- 
sione dell'antica rappresentanza nazionale delle Cortei, 
abolita tre secoli prima. La parola Cortes divenue 
come si dice la parola d'ordine di ogni Spagnuolo, e 
come rapida sciDlilIa eletiricii invase luna il paese. Il 
popolo che aveva semjire cimbaltitio m nome di Fer- 
dinando non vedeva, a dire il vero, nella convocazione, 
dì quesi' assemblea che una forza di più da opporre 
coniro gli stranieri; ma • la classe colta, profondaauiDie 
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rimulala dall'invasione e abbanJonata dal re , si pre- 
parava ad approRlIare della crisi per conquistare l'in- 
dipeadenza nazionale e insieme la libertà politica «. (1) 
E si fu appunto da questa assemblea, radunatasi in 
mezzo al fuoco e cacciatii qui e là dalle baionette ne^ 
miche , che usci quella tanto famigerata Costituziouc 
del 1812. Vero è che talvolta è necessario sospendere 
r esercizio ddia liberti per salvare l' iadipeodeDza, 
eoo» Hicchiavelli loda i Greci e i Romani di aver 
aajputo ricorrere a diltalori legislativi per far malaziODe 
di Stalo , e come lo slesso palbo loda gì* loglesi che 
Dei somnii pericoli sospendono la loro libertà personale, 
0 c(Hn' essi dicono, la legge dell' Habeas corput, ed 
anco gli Italiani del medio evo che davano Ènfìa; 
ma ciò è potere straordinario, temporaneo, ed è sa- 
viezza politica il ricorrervi nei supremi frangenli. Ora 
gli Italiani d'oggidì seppero pure praticare cosiffatto 
provvedimento dando a tempo e Inogo al governo i 
pieni poteri. 

Adunque la causa dell' iadipeadeaza mal si può se- 
I parare da quella della liberta politica e Tuna si afforza 
j per l'altra; e ciò tanto è vero che sebbene i principi di 
Savoia siano sempre slati i difensori dell'indipcDdeaza, 
Uittavia non se ne tenne loro gran^onto per lo passata, 
a non fa che qoaado riconobbero la libertà politica che 
trassero a sé gli animi di tutta Italia ; cosicchb il loro 
odìmio trionfo data dalla pronnlgazione dello Statato. 
Ora siccome vera liberti politica non vi sarli mai sema 
{ liberti religiosa, e questa non poò essere giammai oot- 
; l'immistione della Chiesa nello Stato ; inoltre siccome i 

(1) Vie di MarUHtx Dt laRoia; Gilbiie, Dei Contemporofiu 
ilbutm, Paris, 1842. Gf. Euai nff la Bivalvitim d'Sipagnt par 
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principati e le signarie Gnora e^istcnli in Italia, non 
esclusa la straniera dominazione dcll'Àuslria, iraggona 
lor ragione di essere da un supposto principio superiore 
al diritti) razionale dei popoli che Balbo non osava 
respingere, ognun vede che la sua dotlrioB, oooosUnte 
il grunde amore alla patria, ddq ci avrebbe condotti 
alla grande conquista della Uniti nazionale che- oggi 
Siam Ticini a raggiuDEere compi ulameDle. 




Se l'opinione pnbblica e le tradizioni politiche di an 
paese, voglionsi riporre specislmenle negli scrittori che 
ne rappresentano in modo eminente la civilti e la col- 
Inra, niun dubbio è che questi non cMpirino in Italia 
con perpetua concordia all'uniti naiionale e all'indi- 
pendenza totale dallo straniero. 

Dall'Alighieri che scrisse appositamente il libro della 
Monarchia e il Poetna sacro a line di romporre in un 
solo riposalo vivere civile le sparsi; mPioljra di essa 
fino all' AlQeri e a Nicolini ; dal .Miceli lavelli fino ul 
conte di Cavour e a tulli i moderni pubblicisti cbe 
licitano con vece qaotidiaDa Ui gran quisiione nazio- 
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naie sul campo della pratica e di i^uelle che dicono 
probabili eventualità, tulli i più grandi ingegni ilaliaoi, 
e storici e politici c fìlosofi e poeti e artisti e lette- 
rali, diretlamenle e ìiidirettamenle, per quanto possano 
difCerire nei mezzi, tudì per indole propria, vuoi per 
diierstlì di tempi e di occBsioue, latti t ciò si ado- 
perarono che foaae Tìcooosciuto net mondo e alfine 
trionfasse questo sacro nome che fa eausa, seopo, spa- 
ranza e ispirazione perpetua dei loro scrini. Sia pure 
ehe non cosi chiaramente come o^ sapessero i pih 
amichi definire il concetto giuridico della nazionalità, e 
che, come piace al Moulanelli di affermare, prima del 
principio di questo secolo non vi fosse un vero parlilo 
nazionale (I), clic non sempre probabilmente ne de- 
terminassero il fauo e i! iJirilto nei rapporti interna- 
zionali cogli altri Stuli; sia puie la storia nostra non 
altro che quella di una grande aspirazione nazionale 
e u D'aspirazione dou formi un vero partilo (2); tul- 
ISTia è questo il fatto costante, vivo, dominatore della 
storia nostri in qualsivoglia modo lo si veda esplicarsi. 
Difetto, negli umili racconti dei croDisii e nelle loro 
esorlaaioni aUa concordia piene di carità di patria, e 
ne! carmi degli ispirali poeti, e nelle narrazioni elo- 
qnpitlissime degli istorici, e nei discorsi de' Iribnoi e 
degli oratori qui e colà mandati a trattare negoii ci- 
vili, e nello splendore delle, belle arti, e perfino nei 
positivi cultori delle scienze fisiche e naturali, tu vedi 
sempre erompere, emergere in cima ad ogni pensiero 
it nome d'Italia e muovere negli animi i piii generosi 
sentimenti; nè raro avviene che pur in mezzo alle di- 

(1) V. G. MoicTANiLti, U Punito Mufonato liaatno. h «u 
txcmtta e le me iperonw, Torino, ISH. 

(3) y, HOVIAHELLI, Op. di. 
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scordie gli uni coatro gli altri agiiaodosi, ricorrano i 
cODteDdeali a questa sacro aome per avvalorare le laro 
ragioni c soverchiarsi a viceoda. Sod mille i luoghi 
della Alvina Commedia ìd cui il sovrano poeta la- 
inenls 1b divisione delle città e terre d'Italia e ioVoca 
Cmre perchè veaga a sedere Della sella vuota od 
«q'aDÌmi angusta che venga idratare Italia (1). Ni 
BHDo Bobliini SODO i coDcelti del Petrarca io quel ce- 
lebre «arme, cfae volse al prìaolpi d' Italia penhb II 
stringa pitti ddle belle contrade di cui fivluna ba 
loro posto in mano il freno, e li rampogna di loro 
ÌDsaDe voglie mentre dovrebbero uniti opporsi al bar- 
baro che ne ta strazio appunto perchè trova appoggio 
in essi; e io stesso si dica dei carme indirizzalo a 
Cola di Kienzi perchè svegli questa h vecchia oziosa e 
lenta avvolgendole le mani entro a'capegli ». Anzi di- 
remmo che il Petrarca, appartenente già quasi. ad altro 
secolo più innollrato che quello di Dante, e agevolato 
dagli studi speciali dell'antichità greca e romana, giA 
segni an'orma più sicura nella via del risorgimento e 
del peBsiero italiano. Il nome d'Italia, il valore e la 
nrtìg de' sun prodi venfioiie ad allegrare e variare 
colla piii InpgDose e bella ereazieni i carmi dell'Ariosto 
e di Torquato in qne' loro maravigliosi poemi; amor« 
d'Italia gaida la mano di Hichelaagelo a spirar la vita 
nei marmi sd^neso di daverla raffigurar nella Nolte 
e che altri non lo intenda; d' Italia ragiona Macchia- 
velli in ogni suo scritto, libero interprete oramai della 
ragione degli Siali, e discute il modo di riunirla; a com- 
poria inleode Guicciardini che ne scrive la storia e 
dapertotlo parla dell' onore laiionale e si dogoenti 
parole pone in bocca al Consalvo in allo di esorlare' 

. (1) V. Dinn, ftratfm XJCX. O. ftnvolorf» VI, e allrove. 
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i ircdici di Barletta a sostenere l'oDor delle armi 
italiane; dagli sludi del moodo fisico e dalla coDtem- 
plaiione de'cìeii vien iralio il gran Galileo, quasi come 
alla piò eletta parte di essi, a fare omaggio al aone 
d'Italia. laaomna alla fama e alla ^orie drìla patria 
eoBinoe, non pv&lo ristretti al laogo nallo, miraoD 
nelle laro opere o specnlaziooi lulli i più grandi pen- 
satori e acriltori politici, e quanli furono ragguarde- 
voli nelle scienze, nelle lettere o nelle arti. Parlai, 
Alfieri, Mooti, Foscolo, Pellico, INicolini, Leopardi e Man- 
zoni poeti; Muratori e Botta e Deuina e Colletta fra 
slortci; Volta e Beccaria e Romsgnosi e una schiera 
non interrotti) Bao a'giorni nostri, non già alla ostia pro- 
vincia ma alla comune patria italiana se stessi e i loro 
scrìtti consacraroDO; e tutti o qiiusi lutti direilamenle 
0 indirettameale, affiachè ella realmente si levasse e 
fosse politicamente viva, acceunavaDo alla unità di essa 
mediaole il principato. Furonvi, è vero, degli animi 
ardenti die per odio alta tirannide e per grande amor 
ili libertà lécero «vero giudicio dei prìncipi e dei re, 
Mue )' Alfieri; ma cario non pregiudicarono essi al prin- 
cipio monarchico quando moderala e nria fosafl la 
monarcbit, perchè essi intendendo a libertk e grandezza 
nazionale, mirarono alla realità di essa pib che alla 
forma del governo, che è quìstione aflalto secondaria. 

Quello che sì dice degli scrittori, sì dee affermare agnal- 
meDle de'piU graadi personaggi d'Italia nel campo del- 
l'uìoH da Cola di Rienzi a Ferruccio, da Giovanni 
De'Hedici a Garibaldi. Ed anzi si vede che anche quelli 
■tessi che o rambìiione o gl'iateressi propri muovono 
ad impresa o deliberazione importante, si vede, dico, 
che sì per forza di persuasione si per impulso patrio 
od anche per ipocrisia rendono omaggio al nome 
italiano e di esso mostrsnsi teneri ed osseqaeali in 
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qualsivoglia coadlzioDe ei si (ravioo. Questo la puoi 
affennsre e di Loreozo il HaguiGco il quale, nomo di 
Stato e graode italiano verameDle, provvide per quanto 
» poteva nelle candizioai de' tetapi in mezzo a cui 
viveva, ad una colale udìodb degli Siali di Milano, Fi- 
renze e Napoli iu modo, si può dire, che per lui era 
viva Italia e iodipendenle dallo slmoiero. A Uaiìa lotose 
quassù Carlo Emanuele l di Savoia che tanta levò 
speranza mentre in mollezze giaceva Venezia c si li- 
sciava, al dir del poeta, il crine (1); e d'Italia ancora, 
loro malgrado, per istinto nazionale, in mezzo a fore- 
stieri parlavano e giureconsulti e letterati che mandali 
a volta a volta ambasciatori de' principi d' Italia a re 
stranieri, eraa tratti nei discorsi delle loroiegazìoni a 
fiire smanio a qadl' Italia della cui lingua si servi- 
vano nello sporre i mandati. Che pih? gli stessi papi 
che Unto contrasto (ecero alta liberti e alla indipen- 
denza . per sete (H daoiinio temporale, non furano sposso 
messi vnoi dal proprio bisogno vuoi da ipocrisia a 
parlare in nome di essa, come fecero Giulio K e Leon X 
e Clemente III e altri ? E in nome d' Italia spesso 
non veggiamo oggi sorgere i chericali, che sebbene 
mentiscano lo scopo e 1' ullìcio , pur senza addarseoe 
esaltano quasi come l'asina di Balaam quella naziona- 
lità che tanto comballooo, arrogandosi di parlare a 
loro modo in nome d'Italia? 

Fra gli scrittori recenti poi e i piibblìcisli che discu- 
tono giornalmente le condizioni presenti d'Italia chi più 
'vaole r antica divisione o non proclama apertamente 
la monarchia siccome il solo mezzo di riunire alSoe 
le Provincie, cercando di sorvolare gli ostacoli che an- 

<IJ Fulvio Tisti, Esùriatione a Carlo Eaanwlt I a ubaraM 
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Cora possono per avfeniara irapporvìsi! Diffatlo oggidì 
non v ha pin clii mena in dubbio questa, non diremo 
ofNonme. ma sentimeoio di raua Italia, che fu una ri' 
teiazione quasi deus coseienia della nazione a se stessa 
non solamente neiie eiassi pib colte, ma par nella mol' 
tnodiae che spi^ con torme legali II sno volere; ed 
H concetto di una grande monarchia rappresHitaliia 
loiio IO HRCiiro aciin «.osa ui Savoia è la ionna nella 
quale anDunio 11 sentimento nauonale riesci al fine a4 

|[ iiroceiicre Mn oruaenza per non suscitare com- 

iiiirii/r i',iiriiu:i. Il ucsircs^iare innanzi alle eti- 

iere quei mezzi clie piij 
.sono nersuiisivj suij animo aeiia maggior parte e prot- 
vedere cosi con certezza al Inonfft della causa fu merito 
de'piu ragguardevoli nostri e seriltori e uomini di Stato, 
ed è il còmpilo di quelli che oggi oe resone i nuovi 
desliEii. Ciiir lurunu jd questa nobile provìncia d'Italia 
die è il Piemonte, dove è ammirabile la fermezza dei 
propositi e la moderazione, e Balbo e Gioberti e Azeglio 
e Cavour, il quale nliimo ben si pub dire che eom- 
peodiò in se slesso quanto di pib avvedalo, di più 
probabile seppero tentare 0 concepire pel bene della 
propria gente e della nazione intiera i iSotero, i Bogìno, 
i D' Ormea, i Priocca, i Demaistre e i San Marzano. 
Questi non poterono, è vero, avuto riguardo alla ra- 
gion de' tempi sollevare la qiiistione Suo alla ricosti- 
tuzione dcll'inliera Penisola; ma parlarono ed operarono 
sempre non solo come ministri del rispettivo principe, 
ma eziandio come ministri italiani. Che se Balbo, Gio- 
berti e Azeglio iniziatori dei movimenli del 1848 non 
ebbero l'ardire di precorrere l'opinione e non vollero 
per cooviziooe propria pronunciare la parola mila che 
poteva ancora apparire pericolosa, pure vi trassero ■ 



Digitized by GoOgle 



poeo a paco gli aaiai, sia edocaDdo virilmente i pnh 
fta cuieittadbti, aia addilando la lera sa di gioiigeni 
colla nfsgm» e «olla nwderailoiie. Bd essi primt ne 
diedero bello esempio, imperciocché tanto l'aiitore del 

Primato carne l'illustre scrittore dei cati di Romagna, 
se prima abbagliali dalla grandezza di una ideale mis- 
sione del papato e dalla nobile ambizione di t^oDclliare 
la pntpsià della ebiesa colle islilueioni civili della Mo- 
narchia IlaliaDa, anch'essi tenevano dietro eoo amor di 
p:irie ad uo pro|jrio sistema; noo'dubiiarono poscia di 
confessare falliti i loro conati, e a costo auche della 
propria fama disingannarsi e riavenire dalle loro speciose 
opinioni, e coll'anlorilà del nome e dell'ingegno avviare 
gli Italiani per altro cammino pili sicuro aspeUaudo 
r^one. Così l'ano scrisse, come si è veduto, il Biii- 
novameiUo die fa l'ultima parola profferita a suggello 
della gran eaiia nasionale predicala per tnlla la vita; 
e r aUro vedendo che quelle riforme, alle qnati ei^ 
come eaperlo degli noaiai e delle cose u teqaieien, 
non solo bob si cancedevana ma n dichiaravano ini- 
quità dalla sètta romana, si riSoNette alGne di rivelare 
all' Europa e al mondo quel che fosse tu coscienza 
eonfunsionale della casta sacerdotale di Roma, non gii 
coi calori e colla passione del poeta, ma con tutta la 
calma di UB nomo di Stato che è convinto di un gran vero. 
Ha fra i pih beBcmeriti scrittori de! Rinnovamento che 
ebbero ub savio eoDcetto dell'unità politica d'Italia colla 
monarchia, vuoisi ancora annoverare l' illustre autore 
della Nazionalità Italiana, Giacoma Durando da Mon- 
dovl,ilqualeaveBdocome tanti altri gcBerosi soETerlo peaa 
di esilia e persecBzioBe per la caasa d'Italia in tempi 
ÌB cbI non era ledto fame libera professione (1), ebbe 

' (1) CI. Dumi, mmotr. IMbra» la cmà « U Ctn. df MandoA. 
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tuttavia !■ jentan md solo di riraden bUiMi Mmt 
timora di più perderla, la patria »a di vederae il 
Irioi^ mollo al di li delle sue aperante, t di csMre 
egli elcHo UDO di quelli àie furoso adoperati «a io 
gaerra sia ìd pace nel goverao di essa. Mosso egli 
dall'esempio dì Vinceozo Gioberti , di Cesare Balbo e 
di Massimo D' Azeglio, come dichiara egli stesso (1), 
scrìsse il suo libro meditalo molti anui inaanzì, e pìii 
che gli altri illuilri suoi proiÌDciali si sfunse mostrando 
come ei fosse mestieri rivolgere le idee del rioDOTa- 
meoto d'Italia al coocetlo deiruniti politica di essa, la 
ciò scostandosi dalle teorìe guelfe ilei due primi, e non 
acquietandosi alle riforne raccomandata dal! ultra. Vero 
è che, esaminate atientanunle, com' ei dice, e culla 
maggior calma di mente possibile le variazioni aeca- 
dnle neU'o|»DÌoiie pabbUea dai 1831 io poi, dod che 
le eoDdìaìoni politiche e sociali a que'tempi, concbio- 
deva r opera ssa rKenMdo < elle i' uniti compiuta 
d'Italia non è- il problema che à possa ristdvere dai 
contemporanei ni in tutto iì secok XIX (9); e vera- 
meule nè anco noi apremmo sperato di essere riserbati 
al miracelo del preseute ! Non dì meno siccome egli 
preiB cùa sode ragioni a dimostrare la necessità del- 
l' unità colla monarcliia per quanto si poteva a' suoi 
tempi, lasciandone l'assoluta altuaziaue all'opporliiuìtà 
del tempo e delle occasioui e contentandosi della con- 
centrazione massima (3), si deve a buon diritto annove- 
rare fra i pili benemeriti sulorì della unificazione italiana. 
Ansi (se noi, mettiamo in disparte le sue peculiari spe- 



(1} V. U. DuRAiiDO, Della Naxtoitaiaà /fafi'ana, Sigglo politico 
e militare, Àimrteiua, Losanna, 1846. 
(1) DukANDO, Op. e 1. cii. Appendice. 
(S) Op. e I. eli. 
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enttiiooi iotmo il diritto pabblieo di Earopa e qnfllte 
sii^olari teorie militari cbe ei chiaim 'geotiraltgia 
■I^IicBla alli gaaesi delle nasioDalitì) qliasi si pob 
dire elle indovroasse il processo de' tempi presenti Gom< 
baltCDda in prima 1' aniieo, Talale ostacolo del potere 
temporale dei papi (f ) e mostrando non essere più pos- 
sibili quei Guelfi e Ghibellini che strao^mcate si andavano 
evocando (2); inOne (quel che più toma a sua lode e che 
noi ci facciamo un debito di coasialare) trattò per il primo 
di quel principio ordinatore ed unificatore che fu poi irran 
gloria di Manin p che egli svea iniravveduto ed esaminato 
nei due |jriiici])ii monarchicn « repjlllicKii) (5). e 
solo nella m^Kjardiiii djmoslralo prolmliile fi). Durando 
sfldi> apertamente i puritani della democrazia impauriti 
della moDarohia dod meno che I legittimisti apaveatali. 
al solo ame. della libertà, e diceva.- t dopo svere seazi 
esitanza Tenuta tradito il principio della Monardiia 
riecome il solo unificatore o riordiaaloro della aostra 
natiaaalitii, io proclama ad alta voce e scasa fiwi ai- 
billiae come il solo suo prìMipio rigeaeralore, ìa lì- 
bertà...\ (S) Dai che si vede die airnnilfi italiana e alla 
monarchia costi tasi anale diresse egli le idee palriottj' 
cbe, massime de'suoi concittadini. Per la qaal cosa ad 
eccezione dei settari rossi e neri, si corressero quinci 
e quindi le opinioni esagerate e di chi troppo voleva 
spingere le cose e di chi si studiava di arrestarle; si 
equilibrarono le partì politiche apponto com'è necessario 
cbe siano in governo libero, e quali desiderava die 



(1) DURINDO, Op. Cil., C a. 

(2) Op. cil, c 8. 

(3) Op. dt., t. fl. 
(♦) Op. Cit., C SO, 

(S) DailHDD, c. Il, op. «II. 
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fossero Osare Balbo (t); e veri coaservatorì e veri 
progreìsisti si puA oggi aEEtrmare che alfine sorgessero 
diseipHoaiF, im Seoato e nella Rappresenlanza del popolo 
■ s) ripiena, diremo anche noi, 

Cbe poca geale ornai vi si desia ti. 

Quindi ne avvenae che si formò una vera opinione 
Daiiooale, diretta a realtà pratica , saggia, tempe- 
rala nelle aspirazioni lati costante nelle speranze, pa- 
drona di se slessa e ammisurala nei propositi , ma 
ferma nel mantenere ed estendere le morali conquiste 
«liiunto fu guardinga nell' affrontare ed aiiraicrsare i 
difficoltosi passi. E così procedendo gua dagnò non solo 
le menti più elette e le classi più colte, ma eziandio 
u rìvelò alle masse; di maniera che potè alfine essere 
ed apparire verameale italiaoa, adaoare allorno ad una 
stessa bandiera dalle alpi e^i aitimi lidi di Sicilia in 
Hoa stessa ardita impreca città e rannicipi, terre c vil- 
laggi, patrizi e pidie, compiere le predizioni del senno 
4i tanti seeoli e eoronare i voti e le aspiraiioDj de' più 
alU intelletti italiani. 

(1) V. C. Buio, PmaUfrt td etmpi, op. pori. 
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Se i'esisteozH di una Da2Ì0De non si può coDcepire 
àie nella sua unilà polilica , è evideule che a volere 
che r Italia verameate sia , de?e essere iadipendenie 
ed tuia. Nell'anioDe ala le fona, e per lo codtrario la 
desolazione lieo dietro ad ogni re^o diviso: sono delti 
e aenteo» anlicbe. A quest'idea doì fammo piii o meno 
proden temente educati fin dalia prima giovenlii, ne^i 
studi di quei grandi scrittori antichi ehe lauto si mo- 
slraoo compresi della grandeisa del nome Romano e pur 
sempre memori di quello non meno caro d'Italia; a 
quest'idea pai con mafysior amore ci slam TotaU cre- 
scendo ed aggirandoci, per cosi dire, io meno alla 
classica famiglia del geoii italisDo, guidata dal gran 
padre Aligbteri. 

E' pare a noi che ona semplice cognizioDe della 
storia, salutala come dicono, appena dalle soglie, debba 
scorgere come a oecessaria conclosiooe, a deplorare te 
divisioni di questa invidiabii terra d'Italia, e quindi 
per ragione de' contrari, a cercare rimedio al male cu- 
uosciato, desiderando l' unione di essa in un solo flo- 
rida Stato. Corre all'occhio di ciascuno cbe Piando la 
Dazione divisa, sarà sempre soggetta alla cupidigia 
dei vicini , e che ogni ialcrvento o proiezione estera 
avrebbe il risultato di mantenere sul collo agli incauti 
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che la provouaoo, i governi abborriti, creali da secolari 
sventure, non escliiai quelli che ieri ancora Hcusavano 
prSijo I ipDlesI dogni |)iu lieve riforma. Eppure come 
mai potè nascere tao la discrepanza ili opiaioni ? e per- 
chè 0^, se luti) ammeiloQO il supremo bisogno del' 
I nnione e dell' mdipeadeaza , Don laiti aacara ne 
neoDoscono la forma e il modo ii essere, e v' ha forse 
aneora chi a repubblica lotende e di soppisKo «om- 
batle ta monarchia, e chi sognava o sogna tmiavia una 
coD federazione di repubbliche ile o di principali, e altri 
questo e quello insieme accoppi crebbe con strana, in- 
concepibile miriturar ^Ul svj in^cennammo alle fatali 
cagioni, antiube collie ed i-rron ciof. da cui nacquero 
cosi perniciose coiitradilizioiii. Beali noi i quali la Prov- 
videnza trasse per modo insperato da quelle dll(l[^oltà 
e a CUI gli eventi precorsero le previsioni del senno 
umano 1 Pare non sarà inutile dire qui brevemeufe 
delle opinioni che sono con doi vivcdIi e die si agitano 
e combattono eome per un possibile sisiema. 

È evidente che 1* idea deirnnita è da prefei'irsi per- 
chè ripara a tatto le miserie del passato e ad ogni 
I debolezza, eancella tntte le ntffygae, e invece arreca- 
fona, potenza, nechezza e prosperiti. Quest' unità a 
CUI tutti gli animi più generosi aspirano, massime uel- 
I entusiasmo giovanile, fu bensì I ispirazione perpetua 
dei nostri poeti e del! arte sublime d Italia, fu bensì 
proclamata da più- arditi serillon e magnanimi eilla- 
dini: ma pare, strana e miseranda contraddi/ione ; non 
potè se non dalla genera?,ione presente essere accettala 
come fallo possibile, e diremmo quasi, prima atluata che 
creduta probabile realtà. Il perche si e che con questa 
nobile aspirazione ve ne erano altre che la guastavano ; vi 
s implicavano mille intemperanze a far contrasto e diffi- 
coltà; traspariva talvolta la licenza e sinloffli terribili di 
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mera che piii clic :i iiiiii|!iift;irc iili niimii rio.^riiii ad 

lu vedevi m questo o (juttilo i^criKo elaudestiuu. m versi 
pin 0 meoo mfaocati, vociferar de Gracchi, laadare il 
pagnale di Brato; tiluni coD&igliire il regicidio, albi 
medilirlo; altri poriare i cielo i furori delta Conveo- 
zioae Nazioaale di Francia e quasi mellere io SQfjiì 
altari i Domi sanguinosi dei Robespierre, dei Marat, 
dei Danlone simiti: tolti avvolgersi nel mistero e nelle 
tenebre e sempre affeliar con ppileltica rettonca il liU' 
goaggio greco o romauo senza mai discendere ai bi- 
sogni e alle [irobabililì del presente : qual maraviglia 
perlanlo ehe I idea dell uniti d Italia fosse ravvisala 
quale un idea settaria, un febbrile fantasma dj pochi 
fuorviati che se ne facevano promotori, e come un utopia 
per qupRli altri che generosi e mnari la credevano 
possibile? 

Il lettore ha già di per sè inGovinato cbe noi allu- 
diamo specialmente a <|iielle segrete associaxiani , vuoi 
dei Carbonari, vuoi della Gtovme Ilaha, vuoi infine 
del così detto Parlilo d'astone altrimenti conosciuto 
col nome di teUa mazwmana, le quali sebbene si pro- 
ponessero per iscopo supremo I indipendenza e I anitì 
d Italia e possano in qualche modo avere avuto lor 
proprio mento; tuttavia stccoiue ei la perso di Bea vano 
10 una ideale repubblica per poco non eguale a quella 
di Platone o del Campanella, e poco o nulla si cura- 
vano della onestà dei mezzi che erano sempre congiure 
e propositi di sangue, poenamo pure che. scoperti, te- 
nessero dietro I disinganni e le repressioni a nioltipli- 
care i patiboli, il carcere, f^h csigii e le persecuzioni: 
cosi atterrivano bene a ragione la gente: e se pure 
guadagnavano qualche bollente ed inesperto ^viae, 
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movevano a sdegno o a compassiooe ì savi e gli 
uomiai di pib virili propositi che si trovavaDO per sif- 
fatlo modo impediti di operare io faceia alla sospet- 
tosa iiranoide. Cosi fallirono i tentativi del 1821, quelli 
' del 1830 e 1833, e eosl aneora si sfrattarono qoelli 
pio grandiosi del 1848, incominciati con vero entn- 
aiasmo popolare, e impediti, fnorviati e dispersi in gran 
parte per I orgoglio ialollerante delle sètte. Che se fra 
coloro che diedero il nome ad esse v' ha di tali ch« 
seppero morire per le idee da quelle professate, che 

la painu di Arnaldo. à\ Lola e di bavauaral;) , senza 
che fosse necessario spingervi altri coi fanatismo o 
colla seduzione! onde è oggetto per noi di lagrime la 
memona dei Bandiera, dei Piaacane, dei Milano e degli 
[ Orsini strozzati per man del carnefice « inalilmente 
I immolali, mentre tenuliu in disparte quelli che li mos- 
- sero , inlendevano a servirsene del nome come di un 
argomento di pia a declamare contro la dranniite, tema 
perpetuo di cnlesla nuova, spaventosa razza di rèlori. 
Perlauio iiea disse Ugo Foscolo che • a fare I liaha 
era Decessane dìsfuie le siMte ■ de'.lo che fa ripetuto 
in fronte alle sue memorie dal piii famoso dei settari 
iu un momento dì lucido Iniervaiio c di |icniimeiiio. 
poco prima di ricadere uu' altra volta nelle mal pro- 
fessate idee e suggellare sul patibolo una vita piena 
di terribili vicende che il grande amor di patria fece 
degne di compianto senza poterle però giustificare in- 
nanzi alla cosraeaza pubblica di Europa. Onde noi per 
questa parte stiamo con Cesare Balbo il quale come 
b moiti luoghi delle opere sne (1) eoà in parlicolar 

(0 V. C. BjtuD, jmuUri «d «tmpi. 
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motta in uno scritto, molto prezioso secoodo i tempi, 
iDturaa alle òoueta seqrete (1), dimostra cbe am 
sono immorali, mulili e aoene, perchè < spaveulBao 
1 principi, coDSumano I operosiiè e ottnD4a[io col se- 
{retarne il coraggio civile; per la qoal cosa coochiude 
che SI deve naunciare ad esse, abbracciare le associa- 
ziODi palesi, Traoche e legali ». (2) 

Bastano queste brevi confeiderazioni, se l>ene doi ci 
avvisiamo , a farci caijaci del perchè il concetto del- 
I ùiiila llaLiana preiiicalo dai Mazzmi e da suoi se- 
guaci , non abbia jiotuio Iure la conquista morale 
. liegli llaliaui, sebbene ogni eletto in^ejjno a generoso 
lialiaiio tosse più che mai invogliato deli unita e 
della liberta. Perclié ijuaudo cliiarameute si videro le 
selle rimpicciolire il grandi; scopo della causa della 
libcrtfi e dell imlipcndeoza in una misera , svecchiata 
quistiooe di forma di governo, e eoa Iribuoicio atleg- 
giamenlo proclamare la repubblica, imprecare ad <qai 
opera ancorcbè lodevole del principato m onta alla 
logica , alla morale e alla storia genia distiuziDDc di 
uomiDi e di cose, si ebbe ragioae di temere di cotesia 
gente e della loro forseaaata politica. Dopo il 1848 poi, 
siccome oltre alla npugnania generale per le idee dei 
settari prodotta dalle cause indicale, si videro certi capi 
laiiosi miimrehlore le più elli'rate passioni di vauila 
litliisa c di orsoslio offeso, commettere e macchiuare 
in jialfsc ed m coverto oi^ni sorta di o-iiliiii colle arti 

modeiatc inlendcva al conscguimeiitn della liberta e al 
trionfo della nazionalilu; ognun vede che GOSlffottC as- 
ti )V. RicuTTl, Op. cil, lib. IV, e. B. 
(»> V. Ricotti, Op. e I. eli. 
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sociazioni noa polevnno se non ne farsi abbornre nel- 
I universale . e i mazziniani chiamarsi mallevadar i 
innanzi a lulta la postema, dei mali che (estro o 
lenlarono di faro ali Italia. E verameole la coaJolla 
stessa di costoro ( repabblicani o mazziaiaDi che si 
^ abbiino s ahiamare ) a Palermo e a Napoli nel €ir- 
. coire il prode Garibaldi per farne stromeoto dei loro 
\ insani disegni , Rao a coalizzarsi con qualsivoglia 
parlila, non escinso >l elencale e il borbonico, per op- 
porsi al volo delle popolazioni impazienti di nnirsi al 
regno italico di Vittorio Emmaouele. ben prova quanto 
SI apponesse 1 opinione della gran ma^jjioranza degli 
Italmm guardandosi dalle idee di quella setta. 

Ecco pertanto come una causa in sè buona fecero 
cattiva I cattivi patrocinatori di essa : ed ecco perche 
1 nnita d Italia che o^j-'i trova il sua trionfo nel suffra- 
gio universale, incontrasse prima avversari e nemici, 
dappoiché uomini violenti e pericolosi, spesso colpevoli 
M ne erano falli avvocati e giudici. 

Inoltre furono cagione che si credesse impossibile 
ad attuarsi il pnocipio dell unità politica di laiM la 
j Penisola le opmiom soperlalive di nlln esagerali ani- 
I tan, I quali avrebbero voluto di botto il tutto o nulla. 
Uomini impazienti del tempo e delle occasioni, fabbri- 
catori di castelli icani . con in tasca «(aiuti e earte 
per ogni repubblica od impero, usi a considerare le 
costituzioni de; regni e la formazione degli stati se- 
condo le utopie c le astrattezze della propria imuiaai' 
nazione, senza tener conto delle relaziuni internazionali 
dei popoli e delle condizioni di Europa e del diritto 
pubblico esistente , stimavano che dovesse emergere 
nn Italia una e indivisibile , repubbhca o monardiia, 
come al tocco di magica verga I isola di Alcma o come 
U CiUàdelSolt del monaco Calabrese. SI direbbe che 
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mentre il progresso dell' umaoità io generale e delle 
DUioai io pariicolare procede a grado a grado per la 
legge di perretlibililii, la cui via volle Datura eha dod 
fosse facile e piana, alcune piccole vaoiU d'uomini cbe 
8i diano persona di giganti, volessero rovesciare l'ordiBe 
aalnrale delle cose, e più fbni di-Prometeo rimutare 
a loro aenoD il moado. DiSàiio e' vuoisi sapere che a 
colali visioni politiciie inloroo le cose d' Italia, a^iun- 
geVano essi quella detruinariità iu genere in una ritnu- 
laiionc universale della società , predicando se non il 
comunismo almeno il socialismo e la kgge agraria. 

— Ma è egli vero, come jiiace ad uno dei corifei della 
redera^ione repubblicana di atTcrmare (I) che il prin- 
cipio dell' unità politica d'Italia si dee al Mazzini il 
quale sostituì in Italia all'antico amore della liberta il 
culto dell'unità, inaugurandola con quella ramosa lettera 
dell' autore della Giovine Italia a Carlo /Uberto nel 
1851, ia pui si leggeva: ■ Siaie il NapokoM d^Itatitt e 
faleta. felice^ > (2) E potraasì egli dire ehe il eavou- 
ritmo e il masiimanMuw (3) siauo li stessa cosa, con 
questa sola differesza che Maizini doq peasA di dare 
a Carlo Alberto un alleato come il conte di Cavour 
seppe acquistare a Vittorio Emannele? — 

Sia pure cbe Ma^iini si faci^s^a apostolo dell' unita 
( nel che egli non era v\y- iiu.i pin;ola voce fra. k 
mille che dal seculo XIV rijuoniiao \k\- la penisola ); 

iblicano italo-civezio , il quale se gran dottrina mostra 
' di possedere nelle scienze lisklie eii applicale , non 
cerio si dii ;t .liveiliTt per ^ran polilico. UiiTatlo si 

(1] Cattaneo ['or iTEi:Mfj>, n.ir.j, Sacoia e NhiO, aprile, 1860. 
(S) Mjiziisij Prose puUlichs, Genova, 18*9. 
(S) Cattimu, Op. c<[. 
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pati egli concepire la libertà in un paese senza che 
questo abbia la sua iodipeadcnza ? e si pub l'iadipea- 
denza acquistare o mantenere per meno delia libertà, 
quando questa noD è ancora definita e lascia sassistere 
quanti governi e Siati sono possibili ì Non era dunque 
che Dua vaga libertà il grido di lauti secoli, prima che 
Hazzioi ergesse? Ma poi; si può egli dassenno para- 
g/anm il sislenxt di Cavour con quello di Mazzini , 
j meBlre I uno leaeva AmUo al progresso delle cosa 
facendosi I interprete dell'opinione universale d'Italia, 
: e I litro assorto in una mistica forinola, pretende niente 
) meno che assoggettare oggi ancora al suo modo di 
vedere, la nazione intiera con quell intolleranza che 
distingue luite le selle, io ispecie qnella a cui l'irre^ 
i|uieto (icnovese liiede il nome 7 J-orle animo e sicuro 
bisogua che sia di colui che lieo fermo a simili afo- 
rismi: imperciocché Dante. Macchiavelli , AlSeri , non 
esistettero! evvi un Mazztnil! Al repubblicano Cattaneo 
leogODo bordone i propugnatori del diritto divioo uei 
diari chericali, i quali impadronitisi della stessa lettera 
di Ua£tini VI lacero sa gli stessi commenti ; tanto é 
vero cbe gli estremi si toecauo I Uno di questi si ar- 
gomentò, non è mollo, di provare che Cavour nell im- 
presa delle Marche e dell Umbria e uell occupazione 
di.iNapaii mcllcva in pratica il sisiema di Mauini ru- 
baudogheiiB la gloria, e nlenva le se^uenli costui pa- 
role a Curio Aiberlo iiHlin^^^iii'. •< V lui nna corona, 
più brillante e sublime ulie non i- qiuilj dui l'ie- 

abbastanza ardilo per concepire il pensiero ili cingerla, 
abbastanza fermo per uonsecrursi tutto ali esecuzione 
di siSiilo pensiero ». aire non avete mai cacciato uno 
sguardo , uno di quegli sguardi d aquila che rivelano 
QQ mondo sa quest Italia, bella del sorriso delia aa< 
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tara , iacoronaU da venti «ecolt di memorie sublimi, 
pairia del genio, poieaie per mezzi ioGnili ai quali 
DOD manca che uiiioDe, ricinla di lai! difese che un 
forte valere e pachi petti animosi basterebbero a pro- 
tflggerla dall' Insulto straaiero ? (1) Ebbene* non era 
qoesla la voce di tutti i fuoraicilì patrioti del 1891? 
r i)]Hniane iti lutti gli ÌDlelllgenti e più sedi scrittori 
politici che tenevano dietro alle cose d'Italia e che 
solo possibile r unità di essa stimavano colla mo- 
uarchiaf Non è forse per questo concetto gi!i perso- 
uificato fin d'allora nel principe di Carignano che il 
famigerato Bnbna a Milano, qualificava ad istrazio il 
generoso principe per Re d'Italia? 

Ebbene se Maisini una volta scriveva savie cose 
raccogliendo un pensiero nazionale , dovrà dirsi che 
Ireiìi'anni dopo il Conte di Cavour io una Iu»p, su- 
blime controversia nei congressi e nelle noie diploma- 
' tiche sosleaula , commettesse un plagio pniitico , cosi 
- eome se ne commette un letterario t E non dovevamo 
Doi pensar piii a far l' Italia una perchè sorse a pro- 
pugnar questa venti anche Giuseppe Mazzini? Fórse 
, ebe il sole atrk oteno splendido , perchè i suoi la- 
\ miuosi raggi penetrano eziandio in luoghi impuri? 
' Per noi è questo un omaggio al vero , reso eziandio 
dai nemici della nostra causa in quella che aspirano 
ad averne merito c onore. Se non che, vedete coniraddi- 
zìouet oggi che l'uomo ardito è venuto, oggi che un gran 
Principe ha giltaio b sguardo d'aquila sull'Italia, e 
quel che è piii, espose la vita sui camfi di guerra per 
■ liberarla, oggi quello stesso Mazzini lo odia , e ne al- 
j traversa le vie dandosi la posta coi predicatori del 
diritto divÌDO e giostrando colle steue armi. A rvpoae 

(1) V. Munin, Prote poiHMM, di. 
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duDque furono ripravati i settari tanto delle repubbli- 
che qnanko quelli del despotismo, sebbene gli uni e gli 
altri poauDO lagb^are una certa Inra umtà poktìtsa 
ehe Dio preservi Itftlia dal provare mai nelle viceode 
de' tempi. 

Ben altre era la via per ginngere alla meta , ben 
altri I mezzi per ediBcare tanta mole qual è l' noilA 
d' Italia. Era una politica progressiva ma iiavia, mO' 
derata e consigliala liallu prudenza civile^ era I attesa 
delle occasioni e delle più probabili evenltialilà, lo sta* 
dio delle legiii che rei^olaiiu il corso dei;li avvenimenti 

il rispetto ulli' U'.'iJi£ioiii storiche <: n\\ iiiiiole di ciascun 
paese, la liberta mime cui principato, t questo con- 
cetto venne saggiamente formolato, come si vedrà pm 
sotto, da quello dell unifieazione e dell mdtpendmza, 
proclamata dall illustre dittatore di Venezia. Nella mo- 
narchia pertanto, e solo nella monarchia, si vide essere 
possibile I' unità d' Italia , e questa non con favolosa 
impresa di repentina metamorfosi doversi tentare e con- 
Si^uire, ma con incedere calmo, determinato dal bi- 
sogno e a seconda del tempo. Gli é come il germe ehe 
si svolge leutameate e che non viene ss non per mì- 
slerioBB e tranquilla via a produrre il suo frutto, come 
il portato vitale dell'uomn nello stupendo lavorìo della 
generaiione. Perciò que.st' unità che oggi stiamo per 
raggiungere e che si 6 rivelata cnii tanta chiareiia 
negli animi di tutta la massa della nazione, per quanto 
ne fanno fi^de i voli dei plebisciti, è davvero un fallo 
reale, certo e sicuro perché pianta uoo adveotiiia, ar- 
liScialmente educala ma naturale, indigena, e perchè 
nel morimoiio che spinse tutti i popoli della peaiaola a 
costituirsi in qhb sola nazione, evvi la mBuifesUiione di 
nna fona morale, che quand'anehe la malerìale potesse 
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momeotaneameaie comprimere, spegnere non può giam- 
mai. Oraaiai si vede che gli Italiani tiaano abbracciato 
'nell'oDÌTereale l'idea dell'unitè, non a caso o per fallace 
entnaiesma , come a cagioa d' esempio per ben due 
volte i Francesi fecero che iasorti per riformare la 
msoar^ia proclamarooo nella foga della vittoria la 
repubblica; ma perchè ^nesU era la vóce pereoae della 
loro storia, il fratto della toro civiltà. Io spirito vivi- 
licalore della oaiione, e perchè oggi eliiaramenle -si 
vedeva essere questa 1' unico mezzo di salute. Ma [a 
felice mulazioue si fece senza scosse o violenze, a grado 
a grado con miraliile coneorilia secoudo i segni e le 
qualità ifllrinseuhe del Rinnovameuio, si che per quesia 
parie l'Italia, si dee dire che si è costituita io nazione io 
modo ben diverso dalle altre moderne monarchie d'Europa. 
— Ma nel propugnare l'unità poliUea italiana, noi non 
. vogliamo dissimulare le obbiezioni che i bntorì della 
I separazioue di ogni colore ci fanno dalla diversa indole 
e dal eoslame del popoli Dostrl, dalle antipatie maoi- 
cipali , e poi dalla . conBgiiraziDne geografica della 
peaisola allangata, con quella spina dorsale dell'Apen- 
nino che sarà sempre un grande ostacola al congiuo- 
gmanto di essi. — 

Dapprima noi possiamo osservare che coleste diffe- 
renze di clima, di naturali condizioni, d'indole e perGn 
'di linguaggio si osservano e in modo assai più mar- 
i calo presso nazioni che sono ie piii compalle per unità 
; e UDifarmità, di quello che si osservi in lialia. Forsccliè 
ia (i'raocia , a eagiou d'esempio, non vi è differenza 
grandissima fra i popoli della Normandia e della Pro- 
venza , fra quei dell' Alsaùa e della Lorena , fra la 
Brettagna e la GuascognaT Nella Spagna non si osser- 
vano le stesse varietà nei popoli delle Gastiglie, della' 
AndalDsia, dell'Aragona, deUa Catalogoa, della Navarra, 
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delle Asturie, della GalÌ£Ìa e delI'EsIremadura? Eppure 
l'elemÈolo castigliano prevalse e BS9<^llb l'andaluHO, 
i) galliEiano, l'aragoDese e il ealaUoo, e formò la 1187* 
zionalitt spagnaida. Le slésso si dica della Gran Bret- 
tagna Ira Ingbilierra, Scozia e IrlaDda. « Non vuoisi 

iì%\i affermare perciò, uola il Lahrioa con molta accor- 
tezza, che nessnna differeoza corra tra na Lombardo e - 
OD Siciliano ,. un Piemoolese e ud Napoletano ; ma la 
differenza è minima se la jiaragoni a quella degli abi- 
tatori delle varie provìncie di una qualunque alasi na- 
zioue straniera; perciocchi'. in sosianza, qui non y' é che 
una sola lingua scrina, una sola leitsratura, e in nes- 
sun' alti'a Dazione tanta concordia di bisogni, di desì- 
derii e di speranze, di tanta uniforniil^ di opinioni e 
di costumi. Di più, le dìiloimilà m.^giriori e le tradi- 
zioni delle antiche rivalità qui si trovano piii facil- 
mente negli abilatari del medesimo Stalo che iu quelli 
dei Tari Stali nei quali è iim» la comnoe patria. Il 
Napolitano ha indole e costumi pib diversi dal Cala- 
brese ebe dal Romano; il Lombardo somiglia pib al 
Parmigiano ed al Modenese ebe al Veneiiimo; i Has- 
Besi e i Carraresi sono pili Toscani ebe Modenesi gli 
Abbruzzesi sono più simili a' Romagnoli ebe a' Napo- 

' letanr, ed i Calabresi si somigliano assai meno a costoro 
che a' Siciliani. Se fosse duuque vero che i costumi 
dei vari popoli italiani siano cosi diversi da arer di 
bisogno dì governi dislinli , si dovrebbero dìsciogliere 

< tutti gli attuali Stati, e far di ogni città e borgata an 

i principato di Monaco 0 nna repobblichetta dì San 
Manno >. (I) 

Lo stesso si dica di quell'antico vituperio delle an- 
tipatie municipali che, se aneer dura, mostra il citato 

(1) La FiUiu, Cnda pùliU/xi MUt Sodelà NashuM». 
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scritlore essere dod pili fra le cilU dei vari Stati, ma 
I» quelle del medegimo Slato, come tra Genova e 
'Torino, tra Hìlaoo • Brescia, tra Parma e Piacenza, 
Ira Siena e Firenze, tra Bologna e Roma, tra Hapoli 
e Palermo, • plebei rancori che sparirebbero e si tct- 
gognerebbero di mostrarsi al grande e veneralo nome 
d'Italia >. (1) E ciò per nostra avventura si avverò. 

^è pili tale l'argomenlo desDoto dalla canSgDrazione 
dei Inoght, e l'ostacolo degli Apenoini, il quale, bene os- 
serva aacora l'iiluslrc Cupo della Società NazioDale, «non 
ha impedito a Sapoìi Hi Attendere h 'tia dominazione sino 
all'Adriatico ed al mare .Iniiio, ji Toriii') rii signiireggiaro 
la Liguria, a Homii ili tener,! a ,sÉ uiiile Aueoria e Bolo- 
gna, né l'interposto mare è bastato ad assicurare la 
iadipendeoza della Sicilia e della Sardegna >. (3) Si 
capiacB come t' Apennino polesse apparire no forte 
osiacolo, quando non v'erano i meziì di comanieaEÌone 
die ha prodollo la civiltè moderna la quale fece scom- 
parire non aoio le distarne ma le pià ardue barriere 
della natura; onde non è maraviglia ebe tale lo con- 
siderasse Napoleone quando ass«riva; la confignratione 
longitudinale d'Italia ostare alia di lei nazlnnalilì. Ha 
, se Napoleone, entra Giacomo Durando a questo luogo, 
! avesse a' tempi suoi eonosciula o prevista la incalco- 
labile eCncBcia delle strade ferrate , del vapore e dei 
nuovi ritrovati, i quali distruggono in pociii giorni gli 
ostacoli che molli secoli di barbarie lasciarono intalli, 
io credo che egli avrebbe modificalo il suo concetto , 
sentenziando che la unità italiana, malgrado gli ostacoli 
che ad essa oppone la Sgura longitudinale della peni- 
sola, potrebbe solamente allora attuarsi, quando, vinta 

(1) Li Fauna, Cred» poUHeo àeUa SoeUtà KatiomU. 
(3) U Puiiu, Ibld, 
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dall'arie la nalnra , tulle le diassminate sue pirli ai 
foggerò material meote e moralmente ravviciute. (1) Mi 
se l'ìllDstre acrilloreebe pare ^ vedeva ■ teateniiare 
l' ApeDDÌQO alle scosae incesWDti della nostra ci<rHik 
ri che in ]0 Boni si sarebbe potuto dire come Luigi ]UV 
dei Pirenei — non v' è più Apennino — • se il Durando, 
dico, avesse avuto dioDanzi a sua posta quando scri- 
veva, le pagine del Memonale di Sant'Eletta, avrebbe 
veduto come gih Napoleone era rivenuto del suo errore 
e polulo giudicare dell altitudine dell' Italia ad essere 
uiia sola Dazione, ben più saggiamente che quando era 
affascinato dalla propria potenza. ° L'Italia è una sola 
nazione, diceva I imperatore. 1 unità di costumi, di 
lingua, di letteratura, in avvenire più o meno lonlano, 
deve alla fioe nunire in nn solo Stato i suoi abitatori. 

RoHA È SBHU DOmiO LA UPTrALE CBB UN dI SOGLKRAHHO ' 

GL iTàLiABi. L Italia è popolata e ricca abbaaianzi per 
minttnere 400,000 soldati senza la marina. Goo iOO.OOO 
soldati I Italia può assegnare 100,000 nomini a cia- 
scuna delle sue frontiere, verso Francia , Svizzera ed 
Austria. Non è in Europa paese meglio situato per di- 
venlure nua grande potenza marittima comprese le sue 
isole: ha 3.60U miglia di liltorale, cioè un terzo piii 
della 5pa^na e mela pm della Francia. La Francia ha 
sul mare Ire f:rundi porli popolati da 100,000 anime 
ciascuno: Tlldlia ha Genova. Uvorno, Napoli, Palermo, 
Ancona, \ene7.iii. e qiiiisi luiia la popolazione d Italia 
1: a ptica disianza dalla costa. I suoi tre grandi porti 

sono: la spezia pel mare Ligure, laraiiio pel mare 
Jonio, Venezia per 1 Adriatico. Li Spezia e ti pin bel 
porto dell universo, superiore a Tolone e btìle a di- 
ci) DoMM, Dtiia HatìMom imoM, c B. 
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feodersi ; e paò dominare colle sue flotte ì mari di 
Corsica e di Sardegna. Taranto è posta mirabilmente 
per signoreggiaro Sicilia, Grecia, Levante e le coste del- 
l' ^itlo e della Strìa : qnalunqne |randissima armata 
vi sia sicura. A Venezia lotto ciò che è necessario è 
già fallo. L'Italia può avem da 100 a 130,000 ma- 
rioai ; i marinai genovesi , pisani , veneziani Turono i 
prìmi del mondo per molti secoli. L' Italia può man- 
tenere iOO Davi da guerra, fra \e quelli 120 vitscelli 
da 7i cannoni: essa quando sia ud». può loilare vil- 
toriosamente contro la Francia , la Spagna e le altre 
grandi potenze •. (1) Il giudizio di Napoleone pnò certo 
avere un qualche peso sull'opinione pubblica io Europa, 
e ritalia, non a far guerra, ma alla sua e all'altrui 
pace oggi lo iuTOca. 



CAPO VI 

M maAMM ìm temi» éxOm Gnfai 



Poiché la coslilozione politica di un paese pub sus- 
sistere con varia forma di governo, ed nna unità qua- 
lunque , 0 vogliamo dire unione nazionale, si pub 
eiiandio' concepiTC con una confederazione in quella 
guisa ehe astrattamente vi può essere varietà ndl'iialtb 
ed an eospirar di partì diverse ad odi sola composi- 

(1) y.MmotlaleiUSaneElMa.Ct.LkFi,wiit, Cnilt>ftiliL,til. 
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none, cosi sarà pur necessario esaminare la teoria di 
una GoaiéderaiiODe italiana, di cui tanto ragionare si 
hte massime dopo la pace di Villsfranea ion, come 
è nolo, fa messa inoanii un ìsiaole da Napoleone III 
a risolvere la quislione italiana. Ha, a dire li vero, 
i più ardenti fautori del princìpio federale in Italia 
erano tuli' altro che favurevoli al proposto disegno di 
canfederazione , né pareva che ci avessero maggior 
fiducia quegli stessi che la proponevano, se non fosse 
cbe dopo divenne mem di partito e argomenlo di 
opposiiione. 

Fra i propugnatori del federalismo vi hanno molti 
dissidenti, ciafcano militante per sè eolla preleosione di 
caposcuola, t quali tutti però in ciò si convengono cbe 
.rigettino la uailì d'Italia pertdià nemici della monar- 
I chia, pronti Forse a far ^llo eiiaodio della liberlb e dei 
beni da quella procacciali alla naiione, senza che però 
abbiano mai potalo trovare nn sistema alluabile che 
faecta ragione, alle loro esigenie, od abbiano pensalo 
mai a mettersi tra dì loro un istante d' accordo. In 
quella gaisa ehe in Francia prima della ricosti tallone 
dell'Impero Napoleonico ì vari parlili della legittimili 
e delle nuove dinastie, e le varie sètte dei repubbli- 
cani a quando a quando si collegavano per iscalzare 
quello che era al potere e per lacerarsi tra di loro 
air indomani della vittoria; cosi gli odierni avversari 
i della Monarchia Italiana sono una delle più strane 
j coalizioni di dissidenti , una molteplice forma di opi- 
nioni in un sol nome di opposizione, tantoché un 
nulla a petto di questo poliiuorlismo potrebbe appa- 
rire r oraùau mostro della Poetica. Grande ventura 
per6 ai è ehe ei siano piccioli di numero e irriii dal 
baoD senso dell'universale, pur della parte meno eolia 
del popolo che diede loro un'immortala smeolita. 
Dato, Man. ital. 9 
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Separatisti e autoDomisti dd pib piccai lemba H 
terra, e ealdesgialori di repubbliche c<dla democraaia 
' deUe Cillà Greche o dei Comuni d'ilalia nel medio evo; 
sognatori di priocipati e signorie Bno ad evoeire il 
regna Teudale dei normanni in Sicilia, e non sappiamo 
i|ual Irono in Napoli ; amalori di oligarchie a forma 
ileiraristocraziH Veneta benché scomparsa perGoo dalla 
memoria del Veneziani: prupu^^nalori del dirillo divino, 
<\\ Iraltali e allegaziiini , sfngo lii signori esautorali ; 
i:hcricali eterni che piangauu in bibiiiio il già pa- 
irìmoDÌo di San Pietro; austriaci , borbonici , murai- 
listi, repubblicani pari e socialisti ( poicbè aniìbe le 
importazioni e te uto|rie straniere fra loroaUecchiieoDO^ 
Intli tatti si strinsero insieme a combattere nelle in- 
croeDtc ballaglie giorDilisliclie e negli opoieoli la auova 
< Monarchia Costi tuli e naie Italiana e a disperdere se lésse 
'■ passibile la anilà politica oggi acquistata, questa pro- 
digiosa milk che è Torse il piìi grande avvenimento 
non solo d' Italia ma di tutte le moderne nazioni. Per- 
tanto nel confolire a nostra volta il principio della 
coufederazione s prò della monarchia, noi iateadiaina 
di combattere tulli oosioro, ri^eiijEuitluei di esaminare 
a parie le opìnioi«i di qnflli àii: lurmitlarono la loro 
dottrina iu un eompiulo sisLumii polilECU. 

Ogni confederazione, stando al si^nillciilo della pa- 
rola, suppone un patto, fomlus ; orii il paLtii ó i;on- 
venzionale, vario riguardo allo spazio del tempo e del 
I laogo , e può aUiracciare eziandio parti contraenti di 
! diversa natura, indole ed esistenti, come avviene della 
ConféderszfoDe Sviuera che abbraccia Itatiaifi, Tedeschi 
e Francesi; dovecbè traitandeai dì nna vera Daz^onalilà, 
non e' ò convenzione probabile di sorta se questa si 
opponga alia sua vera e reale naiti. DiSbtto l' anili 
politica avmdo per fondamento la ricogniiioDe ginri- 
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dici della coiBuDe Dazionalilì, e questa egs«udo riposta 
nella lingua, vi sarebbe sempre la co di rad dizione degli 
elemeoti cterageoei ehe distraggoo» la oaKioue in quella 
che si vuol comporre; di che saranna tanto più per- 
snasi i nostri lettori, quando porranno mente agli scal- 
pori che sollevarono gli avversari della monarchia e 
dell'attuale movimento iialiano coiitra il conte di Cavour 
per la sessione di Savoia e Nizza, sebbene queste siano di 
naìionalità di^rsa dall'ilaliaDa. o uimcno diibbiii. Per 
Tare I Itulia voi cominciate a disfarla , criduvano gli 
O|ipo5iloi'i. e quanta contenzione nel Parlamento e nella 
stampa! Uta il principio dt conredcrazione , m quei 
modo che pno pregiudicare alla libertà per le tendenze 
particolari di una qualche frazione federale . come a 
cagton d eaempio ai vede nel Sonderbund elvetico di insta 
ineraona, e nella federazione novellamente slincciala degli 
Stati del Sud in America; cosi a più forle ragione 
nuoce ali indipendeaia, perehì il vincolo che tiene id- 
sieme le confcderaiioni moderne, cfaeccbè si dica in 
eoalrsno, sono {)t interessi materiali, e v é pnr sem- 
. pre a temere il pencolo di qualche separazione ogni 
volta che I interesse generale si opponga al particolare- 
Onde bea dice il Gioberti. ■ che ^li ordini federativi, 
senza centralità politica . Don che essere la mii^liore 
forma di SUlo. come ulcuni pensiinu. sono iinzi la pc2 
giore. l'oine quelli dm hanno più debolezza, piii irre- 
soluzione, più maiicKuza di umformiti. e di movimento 
vitale; giacché tante sono le opinioni e gl loleresai , 
quanti sono gli Stali che compongono la lega >. (1) Di 
che non possiamo passarci dallo addurre il deplorando 
esempio della gran federazione degli Stati Uniti di 
America che oggi occapa tutta la stampa del mondo. 

(1) GioBEiTi, Ritttunimmlo, vd. U, c. i. 
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Dopo un' agitazione che data lin dall'anno 1831 , la 
Carolini del Sud si è distaceela dall'Uaiope, e l'esempio 
di tei segniroDO la LoigisDa, la Georgia, il Hissiisipl, 
l'Alabama, le Floride ed altri Stali, i quali, decretato 
lo scioglimento, proclamarono i m media lame D le , come 
si È dello, ima nuova Cnufe derazione delta del Sud. 
Orumai come t:i disianza separa New-Jork e la nuova 
Orleans, cosi un abisso poliiìco disgiunge ì governi di 
Washington e di Montgomery. Invano il presidenle del- 
l' Unione protesta nel suo indirizzo al Congresso • di 
voler tenere, occupare e possedere le proprietà del go- 
verno > (1); i procliimi di Abraliiirn Lincoln sono ccra- 
baltuli da quei di JcITf'rson DrvIs k non v' è ragione, 
perchè r uno debba cedere all' altro. In meo di due 
mesi ^i Slati del Sud misero in piedi una poderosa oste 
di bea S0,000 uomini e una milizia regolare, ordinala 
eon ineredibile rapidità; quelli del Nord, superale le 
diCBcoltì dei parlili, aach' essi prepararono e oppo- 
sero forze imponeoti,' e la guerra civile è ineomiu- 
data. Cbi vincerì? Quali saranno le sorli della guerraT 
Ecco disfalla la gran federazione dell' Unione. Noi fac- 
eiam voli pel trionfo di essa , in nome dei più santi 
diritti della amanilà che la cupidigia si vorrebbe sot- 
tomettere; ma non possiamo tacere che solo dei repub- 
blicani e bigotti protestami, involli sempre nelle misticità 
della Bibbia, giunsero a dare questo spctiacolo d'invocare 
la liberlà per imporre lo schiavaggio, mantenere per la 
sete dell'oro un'infamia della civili^, e mostrare all'Europa 
inarridijta alla vista del sangue di Jobn Browne , che 
in America 1' albero dell.ì libertà è il legno a cui si 
ap|iii'ciiT]0 I liili'i M<i ii'i'i da esso pendeva un mi- 

(I) V, Discorso dì Aheuhah Lincoln, Presi denta dell'Unione a! 
Congresao degli Slati Uniti, maria 1861. 
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sero figlio di Cam, l' ira ili Dio potrebbe ilomani ap- 
pendere I carneSci. riunova^do la vicenda di Aman e 
Mardoi:liao. E coà'i sia ! 
: Ora, se tali sono ie eondizinni della più grande 
' e poteate delle ruderazioui, die sarà delle minori? 
Una confedera zìo ne suppone una divisione di Stali 
diversi con proprio nome e propria esistenza, o eocne 
dicono, aolonomia ; nel che appunlo era il male del 
passato io Ililia, ed o^idl la grande lotta del Rìn- 
novanenta, perchè tutta la oazione,. tolte le barriere 
delle antiche divisioni, vuole unirsi con un solo giuri- 
dico nome, con un solo governo, e con una sola rap- 
' presenta nza. Che cosa potrebbero rispondere i nostri 
1, avversari se diciamo che gli Stali classali d'Ilaliu erano 
[ già una confederaiinne ? che una specie di cnnfttl^ra- 
: zinne intesero appunto di Ciire i trainiti e i eungre^si, 
: segnatamente quello del 18lìj, e die i Sovrani di essa 
non per altro si dichiararono indipendenti l'uno dal- 
l'altro, se non perchè gli iotercssi diversi li portarono 
prima a separarsi, poscia ad osteggiarsi ì Nou era forse 
una federasione la lega segreta, lesiè sventala dei vari 
principi d'Italia coH'ÀUstria, In quell'ipocrilo atteggiarsi 
di<|Desta a Potenza ilttliana? Ora qual cosa di più illibe- 
rale, di pili antinaiionale che quelle combinazioni? 

Ha i propugnatori della federazione non si preoccu- 
pano punto deiriodipeudenra e della naiionaliti come 
se fosse la cosa pih sicura del mondo, anzi nelle loro 
astratte teorie non scendono né anco a determinare la 
forma dei singoli Stati, perchè il loro principio è la 
libertà assoluta, GlosoGca , illimitata. Diciamo astraile 
teorie, perchè essi finora non seppero ridurre in con- 
; creta ad un sistema pratico l'ordinamento della peni- 
sola , e si sa che nou approvarono quella che usciva 
dal convegno di Villafrancà. Ebiwne il popolo italiano, 
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cosa incredibile ma y\ii savio dp^h ideologi che 

gtudfaDO te di lui scrii . [iilrrrn^iuo del sun vola ri- 
spose col fallo chi: I ll^iha '!iì\ì! i-si'ii; iiiiii |RTdie sia 
mdipendeDte, come bisoiiia clic sia utiiipcndenLe perchè 
aia libera. • Gì' llaliani , (c sodo gli stranieri stessi 
che CI rendooo quesla giustizia), gl'llaliaai odo ab- 
bracciarono l' Idea dell'unita per amore di no sslmione, 
non soBO tanto tedeschi per far ciò, ma perchè la pih 
sicura consigliera dei popoli come dei re insegnò loro 
essere l'anni, l'ooico mezzo di salute; perché- l'espe- 
rienza, massime quella degli ultimi quindici anni, 
provò loro crii del melile che tu patria divisa sarebbe 
sempre scliiaccialii -, il) 

l.a divisione d!'<:li Sl:i[i d ìtaìu iidil potrebbe dod 
piodiinv: !><)ViM'iil di divoi'sii ii.iliii'ii. l.icWi :> cndeie io 
calili 1 I Ui 11 l ì d I I I 1 (1 i.l ui I unione e 
qiiioiii addurre m pencolo la iiazioiialilii slessa. Guar- 
dale che bella unione regnava in Iialia nel secolo XIV 
quniido Dalile tamcnlava la dispersione delle sue ciUà 
o ijuando il Petrarca la paragonava ad una gabbia in 
cut 0 SI annidan fere selvagge e mansuete gregge *; 
eppure la patria si poteva quasi dire indipendente. 
LoreozO dei Medici che fa il pib abile politico de «loi 
tempi e seppe teoera ta equilibrio gli Stati d'Italia, 
Roma, Napoli, Firenze, Venezia e Hilaoo, potè egli ba- 
dare nua vera unione, e non succedette la desolazione 
della dispersione alla di lui morie? E o|;gi. supponendo 
un isianie che si fosse djwero attuala la fallila con- 
federazione, a CUI aspirerebbero aucora i principi esau- 
torati, quale unione nazionale si potrebbe sperare, per 
esempio, fra un principe di Can Savoia, e due Arci- 
dtKbi austriaci, l'Estense e il Loreaese, due Borboni, e 

(I) JoiN LeiMiiNKE, Journal iet Bibait, novemttre, ISeo. 
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)B mezzo a tulio ciò il Poiitclice? U.'tei'este voi appli- 
sarfi quel nome à' Itaim che ci sunn» sempre sulle 
labbra senza dlsiiuzlone iJi ii^rliii? Oppure quali altri 
priueipi si vorrebbero cercare per faroe uu' allraì Si 
. domuDO fom creare Duoie diDasiie, accrescere la 
divisione, moltiplieare le Ione e il dovcto dei preteo- 
daniil Non è egli a eredersi che ne sorgerebbero sem- 
pre amn gelosie a grande ToInlU dell» slrasiero cu- 
pido di donùnio e dì poasedimeoti io Italia? Non è 
per questo politico ^ismo di dascnao per sb e aea- 
sUDo per lutti, che ieri ancora i principi di Toscana, 
il Papa a i Dncbi si opponevano a qualunque combì' 
oazioue di riuoione ilaliana? Avrebbero mai polnlo 
costoro dare un pegno di tranquillità in Europa? I espi 
Slessi adunque degli Stati, per amor di individuale io- 
Jipeudeuza respioguno la eanfederaitioue; e in vero 
grati tiK^raviglia si Cu il ved<^rc queir accorto politico 
che 6 Napoleone HI, uei prcliiuinari di Viilafranca, 
caiii:hm!ìi per dar pace e indipendenza all'Italia, gittare 
con tale infelice concetto il germe della divisione e della 
debolezza italiana! Ma ì popoli hanno il sentimento, 
anzi t'istinlo del proprio bene, e 1' opisioDe degl' Ita- 
liaoi dopo quelle malaugurate cooelnsìoni, sqbiio Ita 
preso rìDdiriiio dell'uoili. Le coadizioni fotte all'Itttia 
da qoel trattata racchiudevano i pii difficili, e quasi 
Siam per dire, inestricabili problemi; il voto degli italiani 
al coDirario le semplificò in modo maravtglioso. 

— Ha gli avversari dell'unità italiana rifuggono anche' 
da questo presente che non !; quello del loro ideale 
sisicma e citano le repubbliche; e cerio può ammettersi 
più presto U[ia catifederazione di repubbliche che non 
ili pi'iticipi divurii:, de'quali anche le cognazioni e le pe- 
ripezie domestiche possono alterare la comune (ranquil- 
lili, produr scissure e provocare la straoiero. — 
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Ha eoa ciA s'implicEi la quislione della forma inle- 
riore del governa, e i repubblicanj puri sodo certo 
più logici; la Gloria ci puvge argoinealo di quaalo 
affermiamo. DilTallD le coDreileraiioai umiche eraao di 
UDO Slesso ordine di piccole repubbliche, e la loro vita 
polilica si rìduceva a quella della dtlì; quiiidi lo DOa 
puoi iuslituire uo paragone cogli Slati moderni che baeiMi 
una ragione di essere tanto diversa. Le repabbUehe 
ddl'aniica Grecia, a eaB'ran d'esempio, non erano uoile 
in confèderaiioDe- die secondo l' opportanità al che la 
uniione poteva apparire più che una società federale 
di Siati, una temporanea alleapsa; ma le gire dcll'ego- 
monia, inevitabili in mia cosiffatta unione, finirono per ro- 
vinare la naziuue. Le confederazioni elrusca e sanuilica 
presso L popoli anticlii ilaliui scompaiono ben presto 
sotto la poLetizu di Kama elie assorbe tulli ì municipi 
italici nella sua grun repubblica, e questa si tramuta 
a sua "oiia nella s'fo ranuarclii» dell'Impero. Le re- 
pubbliche poi n«l Medio evo che alcuni credono potersi 
assomigliare alla ciiià greca, si unirono, è vero, uaa 
volta in una gloriosa lega militare contro il Barbarossa, 
ma non provvidero a stabile unione politica, taolo meno 
ebbero, come più sopra si è detto, il eoncelto nazio- 
nale, e si combattevano a vicenda, Brescia contro Como, 
Pavia contro Milaao, Tortbna contro Pavia, Pisa contro 
Lucca, Firenze contro Pistoia e Àreizo , distrnigendo 
la comune libertk colle proprie mani. Qual triste ae- 
coizacAenlo dì cittì è questo in cui né vincolo v' ha 
di Stato nè stabiliti di territorio, io cui così meschino 
''è il concetto della liberti, nullo quello della indipen- 
denza? Ha lasciamo che parli ancora uno scrittore re- 
pnbhlicano: • Il consiglio degli AuSzioni tenne per 
laogo tempo strettamente unite le varie città della 
Grecia perchè erano ugnali in ripuiaiiene, perchè eon- 
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servavano viva la memoria della passala lIraDaia, ave- 
vano lo slesso governo, gli slessi nemici, le slesse spe- 
ranze, gli Slessi timori; ma quando aperse il suo seno 
ìli minislri di rcpubblicbe ine^juali di forze, diverse di 
genio, dirette da priaeìpii afTatlo npposli, <|ii»ii(lo m^ncù 
un Demieo comune che spingesse le forze parziali in 
un solo centro, allora il consiglio mancò di attività, e 
bendtè rassodalo dal eorso di tari secoli, dod fa ca- 
pace A' ìmpetBrfl le fnaeM coDaegneDM ià\a rivsliià 
di Sparta e di Àiene (t). < Ebbene, prosegue il citalo 
scrillore, dividete l'Italia in tante repubbliche confede- 
rate, le città bagnale dal mare esposte ad una pronta 
invasione saranno già conquistate t|uundo il congresso 
dell'Italia sarà ancora occnpatu a deliberare. Egli fari 
marciare delle armate, quando i nemici d'Iialia si sa- 

fone. Che il fuoco della guerra si accenda ai piè delle 
Alpi; la Calabria si farà chiamare molle volte in aiuto 
e nun vena che a fiamì lenti ad estiuguerlo. Se qual- 
che Serse scenderà dai monti del Tirolo per cadere 
sopra la repubblica lombarda, forse le altre repulriili- 
che gelose dell' onor patrio non varraono combattere 
che guidate da nu Earìbisiie , e forte non iroTeraoDO 
US Temiitoele che salvi l'ilslia eome la Greeii fu salva 
a Silimina. U fiuiliti d'invauone in Italia, In difficoltà 
di far concorrere tslti alla difesa, la gelosia 'naturate 
alle repubbliche confederale, la lentezza inerente alla 
confederazione mi fanno abbandonare il progetto di 
federazione (2). > 

Ma giacehÉ ai adducono esempì di repubbliche, perchè 
non si ricorda un istante l'esempio di lineila di Frauda - 

(I) V. H. fliou, Cimo dei Gcvami, tee., eU. 
V. 1. Giou, nrid. 



Digitized by GoOgle 



■ — 138 — 

nel secolo scnpso, ancóra vagheggiala da ceri! spiriti 
superlativi de' lempi uostri e dai corifei stessi della 
federazione? l'erchè non ricordare il terrore innalzalo 
in goverao dalla Couvenzione aiipnoif per ispegnere f 
federali da cui teneresi lo smem lira mento della n>- 
lioDeT A coi Bon sod Dote le miseraude tragedie dei 
GiroDdini e le viitime del toipeiiif Che se qui si oi- 
uno le diviùMii del passito per combattere 1' aoilà 
étAi peniaola, non mìliUvaso «Me eziandio pei fede- 
rali di Fraoda? aoo erano aueor» popolari I Domi delle 
antiche proviacie dal Giura ai PìreDei , dal mar di 
Provenza a quel di Guascogna, prima che fosse creato 
quel prodigioso sistema dei diparcmenli? E se questi 
frammenzo a quella generosa ma troppo ardente na- 
si tenevano in rispetto gli stranieri, dovremo noi re- 
spingere quella politica che ci darà le pacifìcfae, utili 
riforme colla libertà asaienrala Dell' anilii e Dell' ioili- 
pendenza? In verità la coerenza non è la prima dote dei 
nostri avversari ! 

Quanto alle vive moderne eonfèderaiioai, già si è visto 
ciò che siano quelle della Svizzera, d^li Siali Uniti di 
Amerìea, e non credevamo che altri potesse daiseDiio 
addurre a prova di probabilità la Confederazione Ger- 
manica che ne Ila appena il oome. La Germania, vero 
^izabugliD polilico in Europa, cagifne di perpetue con- 
, traddizio&i, trovasi in coodizione assai pili difficile di 
'quello che fosse l'Italia divisa, ondeggiante fra tirannide e 
stato franco, fra principati e repubbliche, con una vantala 
nazionalità più di nome che di fatto, e che seguirà, noi 
crediamo, le sorti d'Italia quando i metafisici tedeschi 
caleranno no poco dalle nuvole nel campo delia realtà. 
Anche là dovranno scomparire gli Stati secondari , le 
repubblicbette, i ducali moltiplicati come i rìgagadi ohe 
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fieeoàoao dai monli a segnare j coiifiui in quel modo 
che |iresflo di noi si |iiEiiitiiiin i limili iipi campi di'i 
coloni. A chi: cosa l'iusciia mai quesio aiilagouismo 
perpeluo tra Auslria e Prussia, questo desiderio con- 
liDUO di aiutaziope e ili rimpasto non mai plasmalo 
delle leggi federali, mfine qaesi' eaisleBia precari* a 
lotli Bolesls? Forse è quesio il modello delle confe- 
éeraiioBi proposte ad imitarsi alla lluhs? Qnal foris, 
quale infloenu ha pareib la GennsDia nelle cose di 
Baropaf 

Una eoufederazione ano ha mai nelle vertenze inler- 
osziODali quella aulonia che avrebbe uiia potenza che 
abbia sua vila nell UDila politica e nazionale; si avrà 
sempre dinniinzi i piccali Siati non punto furliflcali 
dal nome colkiiivii. •i'n?.;\ fMo vincolo, soggetti a pres- 

di CIO diedero le sopraildeCle contederazioui in questo 
secolo stesso? Quante capncciDse mnovazioui non fece 
a suo si^iiuo Napoleone 1 in Germania? quanle umilia- 
£ioDi non provò la Svizzera dall Austria, dalla Prussia 
e dalla Fmooii? Si può egli senamenle paragonare la 
fona dell' noi!» rappresentala dalla moBardiia colla 
fiBceheita relativa delle parli la no si dehol vineoki 
qaalc i la fedcraiione sempre posta in pencolo al so- 
pravvenire della piik leggiera discrepanza? Osereste voi 
dire a cagion d'esampio che la Francia dt Luigi XIV, 
della CoQveasione e di Napoleone I avrebbe avuto 
maggior gloria se si fosse divisa nella federazione 
di un Isola di Francia, di una Borgogna, di una Bret- 
tagna, di uua Normandia, anziché essere una nazione? 
E poi non fa d ucijju di lungo antivedere politico per 
indurre che i piixuli Suii oggidì quasi come ruoli 
tributari di un gran bume teodono irresistibilmente a 
senmparuei. Ia feriwaieiie dcKe gmadi moioardiie ha 
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ridotto gli Siali elle si dicono di secondo e terzo or- 
dine in lermiai assai pii) angjsli di quello che fossero 
due secoli addietro quando avevano una cena impor- 
laoza politica e militare, e i grandi li stringono quasi 
come ou cerehia di (erro che ne soffoca per oor) dire 
la esistenii. Ora oel nostro caso, gli Siati Italiiai 
condannali a tale impotenza, sardbero in eandi»«ni 
sempre piii nmili e precarie, e fatti ibbielti e sprqt- 
Tolì, eedereblwro alla loro debolem eolla Slesia vieends 
del passato. Ha sapponendo anche in essi una tfnat- 
che furza di resistenza, pure potrebbero mai soperire 
un'aggressione straniera? < Qualunque volta, dice HaC' 
chiavelli, e' son molti potenti uuili contro un altro po- 
tente, ancorché tulli insieme siano molto piii potenti 
di -quello, nondimeno si debbe sempre piii sperare in 
quello solo e meno gagliardo, che in quelli ancorché 
gagliardissimi. Perché, lasciando slare tutte quelle cose 
delle quali uno solo sì può più che molti prevalere, 
che sono inSnite, sempre occorrerà questo, che potrà, 
osando no poco d' ingegno, disunire gli assai, e quel 
corpo che era gagliardo farlo debole (!)• • E) pare 
che il Segretario Fiorentino scrivesse pei uoslrì tempi! 
ma che non avrebbe detto se avesse veduto iina cosi 
prodigiosa occasione posporsi ad nn mis^o concetto 
di Slatì deboli e impotenti? 

Efè la forza popolare sarebbe ta|p da richiamarli dal 
pendio e sottrarli alla loro rovina, ancoraché il popolo 
sia capace de'piìi sublimi slanci; imperciocché 1' idea 
della confederazione è troppo astratta e complessa nei 
suoi termini perchè possa essera popolare; mentre per 
lo contrario riesce assai più chiara quella dell' oniti 
centro di forze che colpiaee le menti di latti , e nel 

(1) llMGiuvsui,i»M.wlA>firMa0Mad(n(o£Mo,J.in,l). 
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desiderio di essa si spiega il senlimento Dazìocale. 
DiSbtto è tìsM o^i che la persuasione ehe t'italia avea 
bisogno di lotti i saoi Agli conaordemenle naiii in m 
sola volerr, si comiiDÌeA come scintilla eleltrà» in (atte 
iv sae previoeie, nelle città e villaggi, e tntle le volontà 
aiwlarono alla grande impresa. Il moto rapidamente" 
propagatosi da uu ponto all'altra della penisola verso 
t'accentra memo di no solo Regno Italico sotto lo scettro 
di Vittorio Emanuele, fu un'assai eloquente maaifeata- 
Eione non solo del bisogna dell'iadipcadenza nazionale, 
ma eziandio dell'anitìt del governa sopra le salde basi 
delld roooarcbia. 



CAPO VII 

In ckI «1 smubIm U riatoMB fMarale ét «■ Favrari 



Il concetto della Fedcrsiioue Italiana fu propugnato 
nelle presenti condizioni d' Italia da taluni, non colo 
perchè questa venae proposta come probabile sciogli- 
mento della quislione diplomatica dopo la guerra nei 
preliminari di VillafraLica, ma perchè eravi cbì ne fa- 
cesse lo scopo He'propri sludi, la dolIriDa costante di 
HI sistema, la bandiera dì un parlilo polilico. Le pro- 
poste di Villafranca iotoroo all'assetio deGniiivo della 
Italia, non provvedendo nè alla libertà né alla indi- 
pendenza dovevano presto cadere innanzi airimponenle 
monifesl^ioDO delle annessioni della Toscana, della 
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Ewlia e dell Italia meridionale ali Italia soperiore; m» 
non coli odono le idee degli iDgegei piii rB^uarde- 
voli, che costarono studi lunghi e severi, per qiunto 
poieano essere errate^ eccentriche e lootane da pro- 

1 babiie attuazione. Fra questi lagegoi di più fortR tem- 
pra e di più leaaci propositi, che se dod si perscni- 
ficaoo o«l genio, rappresentano però un valore non 
punto mediocre, sorsero ogsi a propugnare la ledera- 
xiooe italiaaa eome uiii<:<> e stabile asselto della penisola, 
il Dottor Carlo C^ii.iiico e (iiuseppe Ferrari dì Milano; 
entrambi eletli tk'pulaii al Parlamento Nazionale, la 
prima ^ulUl c\ìc Iu djlo ai Lombardi di «strcilare il 
(lirilLo ilei tuff.jiiio nel coiiforziii libero dd Regno. Né 
I uuo ne I altro sodo più giovani, ed alunni già del 

I gran Komsgoosi, si può dire che chiudono quasi un'e- 
poca delle glorie seientiGche e letterarie in Lombardia, 
se non fosse che con noi vivendo ed essendosi fino ad 
oggi tenuti nell agiiauone delle cose politiche, si spin- 

I sero assai pia in là del maestro, n mostrano anzi di 
' contrastare non che a opinioni particolari, eziandio al 
consentimento universale de tempi; onde egli iian Tama 
di chiari scrittori, benché per via diversa la raggiuu- 
ge.iicero, e dt slrsnc leone politiche siano ardenti fauiuri. 
Nel combattere le opinioni politiche e le dotirioe di 
questi due valenluomiiii, aoiitulto |irotestiamo che non 
è punto nostra intenzione di detrarre ali onestà del loro 
carattere e ai loro menti reali, tauto ineuo di conte- 
-tare l eccelleiizH del loro mgegno che altameate odo- 

bn iHk doliMiiloiM che studi e mlelletti cosi poleoti 
non siano rivolti come forza efficacisuma al trionfo 
compiuto dell unith naiiouale' italiana. 

Il «ignor Giuseppe Ferrari, incominciando dall'ardito 
scrittore della Mente dt Fico, per quanto noi possiamo 
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coDoscEre ì casi della sua vits pubblica, passato io 
Francia come colai che dod si poteva accaociare allo 
km(o di BT*iliinento m cbe era cadala la patria ani, 
si ^iede più che mai agli stadi filosofici: e di non co- 
mone ingegno dotato essendo e di ricche cogniznmi 
fornito, procaccioasi Tama singolare di originale e ar- 
goto scrittore. Fatto proressore a Slrasbarro. vi dettava 
?l insegnamenti della filosofia, quando per una qnalche 
meo coiivetievole proposizione fu licenzialo dal Miotstro 
della pubblica istruzione che er» in allora un altro 
illtisire lilosolo. il signor Villorio CuiiSio. Scrisse egli 
allora na Saqaio mllortqme e fux ìimin ikiln tilosojia 
della Mona, poscia due volumi sulla fi/dsofffi ddla 
Rivoluzione e iiUimamenlf una stona iii rjuaiiro grandi 
volumi delle BitvlitzioHi H Italia . ossia dei Guelfi e 
Ghibellini. I quali, affrettiamoci a dirlo, egli si argo- 
raenla di trovare dappertutto fino ad oggi sempre vivi. 
pio che mai vivi la Italia. E a. queste opere ai debbe 
aggiungere una &ma deUa Raoime dt Stato, in cai 
l antore si compiace di anaoniiare che ha consultate 
più di ottocento scrittori, la quale opera Doi non cono- 
sciamo se non se per un cenno che ne diede il PoUltenm). 
e per un giudizio fattone, non è molto, dal giornale dei 
Dcbnts m Francia. Tulle queste elucubra zi osi. «eccito 
quella della Mmle di ^ico che. secondo noi. è la pio- 
presevole. e della Filosofia della Rivolutione. sodo scritte 
in francese, nella qual liiisua pure, ieri ancora, furono 
pubblicali 1 SUOI due discorsi temili iii Parlami^ulo. 
col titolo di Federationi: ttnliatii IV\. Ma ha il 

torto di avere se non rinnegata, comft taluno disse, non 
certo onorala la palria protestando, se dicon vero, di non 

(1) V. FEnHAKi, La Fédénuim llatitnnt, Deni discours au 
Parlemenl, Ptris, Elendu tS60. 
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mere ItgUam, come aitare da aleane polenicbe ii 
FraB(ùi(l); e fece maraviglia a malti, che combailendo 
(gli MGaaitameafe l'anilA d'Italia e la monarchia, oe 
abbia pur «ceeilalo e giurata lo Stalalo io quel Parla- 
BHUto che si ditaaia ed è del Regao IialIaDa. Ha di 
eiA noi lasoiamo che egli stesso faccia estimazione 
come di cosa ohe Io risguarda Iroppo intimamente. 

Il Ferrari é scrittore copioso, ergalo, sottile, imma- 
ginoso, spesso eloquente e con du fìire quasi poelìcD, 
ma artificiosa, bizzarro, involto io conlraddiaoni, e pa- 
radossastieo Rao all'asÉordo; colpa noa gii di Gacchetia 
di mente ma di uo sistema prestabilito che lo guida, 
assoggetiaodosi dappertutto fatti, giudici, uomini e cose, 
il manda fisico e il morale, il passato, il presente e 
1' avvenire. Cammina colle antitesi, si compiace dei 
contrasti, oppone i falli alle idee, la rivelazione naturale 
alla logica, e da per tutto h campeggiare i suoi pa- 
radossi, 0 se si vuole,, le sue formole predilette, Ma 
tutte le sue speculazioni lilosolìche, morali, sloriche e 
politiche, poggiando sovra uq sistema ideale che dr- 
strugge colla fatalità le idi'e del bene e del male; e la 
rsi^lenza del vero considerando afflitto dipendente dal 
soijgHto pemanh-, ei lulio riduce ad opinar personale. 
E poiché il fatto è continua meo le frodalo dalla logim, 
cosi come egli stesso dice del sofista, egli vi giUa nel 
più sconsolante scetiioiMBo genia che Jnorridiaea alla 
vista dì eoA orribile abisso. Il processo Siasoficn del 
suo libro della Filosofia delta Rivoluzione parte dalla 
scuola di Lock e del Descartes, vale a dire dalla ap- 
parenza dei falli esterni e dall'inlerno dubbiare, e po* 
nendo per base che il fallo etclade l'idea, sì argomenta 

(t) V. QioBEaTE, Errori di Rotmini, Héponse à un trtide da 
Ib Mvw deux Mendel, Bruiellu^ 19 mai, <S44. 
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ili provare che la fatalità roveeeia ogai fatto (1); cbe, 
le fòrmole della libica, da lai chiamale idenlìtà, effusione 
tUlogìHho, ci eondaeoDO ad inevilabìle aaaardi^ ond' egli 
lenendosi e! falli, tì siabllisce sopra na sistema nega- 
livo che forinola nel principio eicladmte e tulio vi 
soilooietle, come abbiamo accennato, col piìi scontioato 
abuso di queste fraudi della logica e di astrattezze 
ideali prodigiosamente adoperate per sottrarvi, com'ei 
crede, i falli, Noi faremo grazia al bellori e a noi slessi 
dei filosofemi c delle paralugie senza Qne di quest'opera, 
intesa a mostrare che lutto è illusorio :' la natura, il 
penaiero, 1' nomo , la logica e gli esseri latti, per la 
gran ragEoae die ogni estere i per se stesso contrad- 
dìtlorÌD e che l'nao esclude, l'altro. Di cbe nandiamo 
dii ne ha vagheiza all'opera dell'autore, se avrà il 
coraggio di smaltire cosiffatte crnde letture. 

Noi ci faremo piuttosto a considerare le appticaiiani 
èh'ei ne fa alle cose sociali, e i principi! di diritto im- 
palmati a quel suo sistema illimitato di libertà poli- 
tica nella ragione degli Siali, specialmente alla vagheg- 
giata teorìa delia federazione italiana. — • I.a libertà è 
il principio stesso del dirillo.scriv'egìi ; difende la vila, 
il corpo, lo spirito, la morale, )' uomo intero; i diritti 
non sono altro che le diverse ferme della liberti (ì). • 
— * La libertà è il diritto d'ogni uorao; collo stabilire 
la liberti, la rìvelaiùane monte slibilisee in pari (eapo 
J*ogiiiglÌania: la mia coscieiua m'impone di rispettare 
D^i altri il diritlo che reclamo per l'egnagliiDia 
è nontlneile aontemperanea della libertà (S). > Or 
bene; poco dòpo vi prova eoi pib iagegonao artifliio, 

(1) V. PeUIbI, i^MOAl dm BtttHu.. lib. I. 
(!Q llddi, part II, sex. tll, e. e. 
(3) Ibld. 

Otm, mn-m. - 10 
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ebe la logica dtstrogge qui'.eii òw. dintii ossm chfi ■ li 
melle alle prese e li renile impossibili ^ vicenda (1). > 
VtT esemplo, vi ripete i piiriilos><i di Roiisseaa e vi 
dice: • Credete alla liberta ? Essa é ilhmitBla; se voi la 
limitate, non è più libcriy; lii ljl)cria adunque sopprime 
I ngoaglianza » (9). — h yi^i thu- M 'na aetme di fi- 
losofare. Per la qual cos;i ammi'tlruili» pi;li come unico 
spedieale a dialnearsene la rivf(osi<me nalurale. com- 
plesso di feDomcDr che voi noo puicle soiirarre dal 
dubbio. VI riduce bellamente ali» negazione del lutto 
e ad acquietare la ragiODe commossa da tante cootrad- 
duioni colla Taialiti delle cose. Diffiillo leneie^ ditiro 
m quella che ei chiama Cruiea deli tmdensa , ch« è 
an perpetoo smarrimento di astratiesze arGoe di nwl- 
vere idealmente ogni questione, e vedrete come inverU 
la sostanza colh forma, lessema cogli accidenti, le re- 
lazioni de mezzi colla finalità. 1 impotenza sobbielliTa 
colla realta oggettiva; e tratto fino alle ultime eonsc- 
guenzo di cotali premesse, quanto più si alloniana dal 
vero nella sua opera di distruzione, tanto più se ne 
compiace c ^ode ne! misurare I abisso da lui scavato. 
Non ba e^li il coniugio ili riprodurre le lepidene dd- 
l anlica solìstica, obbliatc nei codici polverosi della sco- 
lastica, come quando per esempio st propone di scio- 
gliere il problema se il non «sere esule o naf (3) 
Con siffatto ideale il nostro meliBsico scende nel 
campo della GlosoGa del diruto, e facendosi a con- 
siderare le relatioDi dei popoh eoH'iatlera soeieli 
nnsoa, trova che essi contraddicono iiramanitij che 
ogDi popola è nemieo deH'nmaniti, e che queste aoti- 

(1) FBBTUTii, Filos. deità. Rivai., 1. eil. . 
(ì) Ibid, 

(3) Op. eil., pari. I, sei. t, e. li. 
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nomie possono tolte tradursi neiranlonimia tra l'idea 
del vero, Dna per essenxa, e la larieiì delle opiDioDl, 
molteplìei quinto grtadÌTÌ<fai (1). ■ Fmalmenie pone 
la falalitì (e siamo [ratti, noi pure per seguirlo, a ri- 
petere il gran molto) come 1' oltima delle anlilesi del 
sistema sociiiie; » perchè (|tieslo conduce ogni popolo 
terso r umanitè, meDlre la falalìU tiene in sua balk 
tutte le circostanze che dispongono deirumanità stessa... 
La fatalilii si ritrova dovunque; nella morte immatura di 
un eroe, in una battaglia perduta, negli accideoli che 
ritardano una scoperta, e brevemente nei mille ostacoli 
che atlraveraiDO j destini dell'umanirà. Mentre siamo 
condoni iirununitì dilla polenia provvidenziale delle 
idee, la fatalità ci ceolrasta i progressi, separa le so- 
cie lì, le eoodaniia a slrasciaarsi net solco sanguiDoso 
delhi rlToluzione; csaa sacriflcava Alene , Roma ; isola 
la Chiaa, perpetua le più profonde osliltlì Ira le di- 
verse civìllì del globo (2). « È ben questi, il raccogli- 
tore di cosi disparate varietà poste a contrasto colla 
dissimulazione de! principio di CGusaliia, è questi l'illu- 
stre autore della Meni?, di fico ? È questi il giovine 
scrillore che a iiuon diritto laudalo dai savi, venti e più 
anni addietro investigava colla fiducia di chi crede alla 
realtii del vero e del bene, le leggi provvidenziali che 
regolano il mondo? Quand'egli parlando dell'altezza 
delta scopo della storia, mostrava come Guizót, Barante, 
VllleraaÌD, rhierry sono gli storici die si sono sosti- 
tuiti ai Gibbon, agli Home e ai Roliertson , nprchè 
qoesli non erano |li storici de! popolo, e quando diceva 
che il popolo non s'inganna ne'suoi interessi, perchè 
qualnnqiK sia il «sterna che si sceglie fra Dio e la 

(1) FnuBi, FU. ikUa fflnX., e. 18. 
V (Sj op. dt, pan. li, sei. 1, e. 90. 
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TMgura, fifa Ia Provvidenza e la fataiild, è sempre certo 
che la voce del popolo k la voce della verità o la voee 
di Dio, Don eoDdanoò egli do d'allora con queste podw 
parole implicttumeale le sue serotine aberrazioni? (1) 
Ma il diibliio anzi la iifgazione di ogni realtà e ia 
onriscgui-nza fzuiuilio i|udla de\ dirillo sociale e dr.i 
;nip[ili vj ripi'iciirid in quell'altro libro che è della Fi- 
ì-ìsoiia (kìV ìADii^, davo isliluzioni, costumi e legisla- 
zioni, ^iistemi. dniinnc, scrittori, uomiai e cose, latto 
|)as.4U pel crngiuolo delle sue aolooiniie perchè gli 
diano argomento a conchiudere che ogai tislema è un 
ideale, e che il suo è quello della libertà individDale 
Boo alle sue altime coasegneaz^ che ogni isiiluuooe, 
religiosa, morale, dirillo, leggi a tale libertà opposte, 
SODO oppressioni che bisogna vincere colla Rivoluzione. 
Ha l'ideale di questa rivoUiiionc sapete qual è? Quella 
di FrsDcia (e cerio intende la ConveniioDe nazionale), 
non ponendo mente che im[>liea qnelle slesse contrad- 
diziooi che egli trova dappertutto, se non fosse che quella 
è più conforme a'^uui audaci concetti. Onde che si ca- 
pisce perché nella prefazione a quel suo paradossale 
libro della Filotofa delia Rìvolutioae, eoa ita geaere 
di eloqneaza alla Maral scomunicando i regil di Firesie, 
di Genova e di Torino che Iradaee lutti come tradi- 
tori 0 stolti, dice ■ che l'Italia geme in una »tsi ira 
l'antico KiUma eriilim» (sic) e il rinnovimenla- com- 
piuto del pailo lodale e che è necessarìo che la rivo- 
laiioiie orgaainata io Francia cooiioni la guerra contro 
la enttianità; (sic) come se il cristianesimo noa sia 
alato al sua apparire la rivoluzione stessa di lulti i sistemi 
morali,o per lo meno una lìlosoGa al par di qualunque aJ- 
Ira; e come se a' di nostri le più belle fra le eonqoisW 

(t) Fhbabi, Sente di l'Iole pari. Ili, c. 3. 
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morali dei popoli iiou sìansi fatte in nome della civiltn 
crislisna (1), Per oiò, ilopo jvere uci |ii indpii di quella 
strana filosufia propiigaala una Wlrnhau libanà all'in- 
dividuo (2) si riversa colle sue antitesi sulla storia in 
^aerale e vi pianta come principio infallibile fonda- 
mentale che • tolta la storia è ua sitCema ideate (!) 
e la filosoSa della storia è la filosofia dell'ideale ; che 
questa stori! deve essere ngnalmeDle astratta, cioè una 
serie ài sistemi e di creaiioni ialermediarìe, talte ideali, 
qBBit ei siano gii accideatì o le furine che haano su- 
bito realtizBDdosi (3). > Egli parte dal priacipio che, 
data un'idea tutte le altre sono possibili, che date pili 
idee si tende iu conseguenza ad un sistema (4) e che 
éaio un sistema tutti gli altri sono possibili; che tutta 
la società è un sistema; che la storia è una succes- 
sione di sistemi {5J; e non si avvede che cade uella 
pjh flagrante contraddizione con se slesso quando al- 
irove deouneia il fatto in conlmsto colla logica, e la 
riyelasione naturate e la falalila come unica salvezza. 
Or Game mai la storia dell'umanità, die è secondo lui 
il /àtU», diventa qui l'ideai* e se la filosofia della storia 
ai riduM a quella dell'ideale, ohe cosa è adnnqne que- 
sta infinita varietà di falli che la compongono? Invero 
è difflcile tener dietro a questa immmenso caos per 
cui smarrito si rigira l' autore. Ma ciò non impe- 
disce che il metaOsico senza uscire dal mondo delle 
idee si foggi ua sistema politico per la ricostituzione 



(1) PemuRL, Filotfla della BIvolaf., pret. 
(») Ferhìbi, Op. cit., pari. Il, sei. HI, c is. 
(9) FBiUKt, E^ial lur te pHiult» si Iw ttmUM d» la pAHo- 
iBfMe de fMitoIre, tamà. 
(4} Feuuri, Op. «it., c. 1. • 
(e; Op. di., e. 3. 
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d'Italia e cerchi di dimasLrarlo con quei falli stessi 
della sloria che pare sono forme o aeàdeaU (!) 

Egli scrive la Blorìa delle Rivolutiotti d'IUJia ossia 
dei GubJJI « GhibelUtii, rimescola lotta la slsria oesin 
da capo a fondo iulrecóandoTÌ alla rìnfaia molti falli 
di quella d'Europa in generale, e con sommo iftifiiia 
la fa. sertire quii umile aocelta al soo predilello n- 
stema ideale, che i quello della federazione. Sollo la 
SOR miDO di ferro eì la rnccogli«, la lega e U tortura 
per modo incredibile, si che il letture sono la teasione di 
quello sfòrzo eoniinno ne resta spossato, e più ancora 
sì addolora pensando Hll'immane iraTaglio dell' autore 
il qnale gli rende l' immagine di qnelle cariatidi di 
Dante cbe soo poste lalvolla a sostenere gli edi&ci, cesi 
al vivo ritralte in 4]ae3li versi: 

Come a MulenUi solaio o lello 
Por mensola tal ralla una figun 
Si vede giunger le ginocchi* al petio 

La qu*l t« del non ver vera rancun 
Naacers In cbl li vede...J 

Qoal meraviglia periamo cbe faccia una fiuiione, siim 
per dire, panieislica della aioria d'Italia, e la chiami 
ora un poema ideale, ora nat, furibonda epopta, e tài- 
volta Ila poema federale, e che i fatti non siaH per 
luì che accidenti, iieripeiie, episodi, ogni cosa conver- 
gendo allo svolgimento di una sola azione, la cadala o 
il trionfo di uo gran patto federale ? — ■ Ov' è l'ItaliaT 
ei grida ripetendo ii dello di do eloquente ed appis- 
sionato scrittore francese: invano voi la trovereste nel 
passalo. » Bellezze varie, slanci poelici, orrori attraenti, 
tengono dappertutto il luogo dei caratteri di uniti, di 
uuiformìlà , di coutiauilà che si cerca ordina ria mente 
uelle storie uaiionali e offrono l'apparenia di uo io- 
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segDBmeDlo soleDoe — (I). ' Lasciale che I Italia sia 
ioGnitameiile varia e divisa, perchè ia ciò è la sua 
salute e la sua storia. » (!) 

Per soiiteDere questa leoria di sepaTotiotie sia per 
iacviubile cooseguenza del sisieiBS, sia per istndio, 
.cantonde le CBOse- et^li eflétii, gltidtea delle epoche dir 
verse collo slesso iaaUerabile ideale criterio, e procede 
arditameote da Carlo Magno a Napoleone, da Teodorico 
re dei Goti (iao a Carlo Alberto, il Cesare Piemontese, 
dìvoraodo i secoli, le istituzioni e le inHiiile varietà 
come i Ugli dì Saturno, Le invasiooi e le dommaziom 
dei barbari, quali ei siano i loro noini, gli usi, la re- 
ligione e le cause di lor veauta o di loro stauziamenLo, 
haoDo lo slesso carattere; e poiché qui si succedettero 
Goti, Greci, Loogobardi, NormanDi, FniDchi, Tedeschi, 
e poi Spagnoli, Fraocesi e Austriaci, e poiché iu quei 
secoli di mezzo taoio ti agilàroDO é Chiesa e Impero; 
; cosi egli se ne serve per mostrare che il carattere del 
; movìmenlo iodineBO italiano non è già quello dell'uniti, 
ma vano e raollirorme, qai comnoale, tìi fèndale, iwr- 
manao In Sicilia, bìsanllno a Venezia, ttocratìto a 
Roma, reale a Pavia; e lo vede riSgliare regni, repub- 
bliche, siguorìe, cillà libere, villaggi indipendenU, grandi 
feudi della chiesa, fenomeni bizzarri, contrasti continui, 
. iu somma una fan la smago ria iogoveroabìle (9). E con 
tale speciosa enumerazione personifica bellamenie l'iialia 
nei barbari o dà ai barbari il nome italiano , e il genio 
nazionale trasfigura in un mostro proleirorme divo- 
ratore dello spasio inaieme accozzando età, rtae e 
costumi i pìb disparati. Id verità egli ha il genio di 

(t) I. Pehubi, Hittotreda BÉwluUoiu di eiuuie, oa BmlfÈi 
et GUtlfnij preT. pass. - 
(3) Puaui, HUIoir» tu BéwtaUoiu, ecc, pret ' . 
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accoppiare insieme le cose pih dissociabili, ooaeMlD 
dicesti l'acqua e il fuoco, il cielo e la lerra, Ib naleria 
e lo sjHrìl*, il coDiiDCeoie e rinfinito; nal che glLeoe- 
com una BiiraTÌ{liosa memoria e la più volatile in- 
mqiHiioae. Ha chi non lede la biiiarria, dod direno 
nei dello alorico, ma del poeia più che romaolico ia- 
soffereote di ogni legge e coevenieDia pur del veroa- 
mite, palleggiare quindici o venti secoli, cambiare in 
una serie svariala di accideuu passeggieri la Dazione 
per poter dire tlie io ciò nm eravi eoncelio di unità 
nazìoDale, (e chi lo dice?) e preparare il tri acro della 
federaaioBe de'suoi mille popoli armali? Ha se quesu 
fantasmagoria appello di cui le fole arioslee di cui Unte 
ei ai compiace sod tipo di semplicità poetica, ^ra me- 
linaoto iadìgai» iuUano, ptrcbi non dora oftf "iwn 
nelle varie ane facce? e ae noi lo en, perchè da^fiene 
il nome e stravolgere cosi la storia? E per Jo cootrario 
perchÈ tace egli di quel sratimenta di ilslianili che 
sempre emerse in (muo a qui^slo irarnbusio in bocca 
a tutti i Cronisti die i nostri cliiaraaao ancora /afini 
sono il regno de'Fraachi e poi italiani, e sempre l'ele- 
naalo italiano distinguendo dallo straniera, pogoamo 
pura che il concetto giuridico dello Stato non oltrepassi 
Ja cista della loro città? Ha egli noa vede vìqcdIa di 
sorta fra tante istilnuoni diverse, bensì e solo inimir 
àm e discordie che se|Hraao uaa cill^ dall'alira, in 
cai la scienza non saprebbe rischiararci la via (i), 
■ perchè gli storici tutti h^^ono linto una coniinuilà 
che non è in realtà, (3) • e ciia fra questi Botia e 
Guicciardini; che piii? se la piglia con Dante stesso, con 
Mussalo e col buon raccoglitor Huratori e altri « che 

CD Fiaaiai, HliMrt ito Bétol., I. cit. 
(S) Ilrid. 
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aeelamavar.o l'Impefo, pan fosse che gier coasiikrRre la 
Bloria uiioaale come una couiìnuuiione della Bloria 
drà Ceuri (1^ ' e-si osiina a trovare dappertuilo i 
«noi Gndfi tt Ghiballiai, dei quali • gli ani faDoo fji- 
rare per anwr dt noilà l' Italia cane od Mtellite iu- 
MrM a Biaaane, ad Acq^isgniDa, a Praga o a VImds ■ 
ed c^i direbbe a Torino (3), |li ahrì, i GoalS, 
<t vaDDD in cerca dell'uniti geoersle nella dominuione 
del poDlellce (3). v E cosi innalza caslelti per piacere 
di disfarli, e crea avversari e obbiezioni cui è difficile 
tener dietro e combnitere senza una minuta, tortuosa 
aDalisi, a cagione deirimmenso spallare di sua sbrigliala 
bntasia, e si arganenia di irioBrare. 

Usa sola semplicissiiM ragiooe dovrebbe arrestare il 
eerss a questi «oli ed è dte l'aiilA, ^le m II Mr- 
(elht « lorttwf, biuntina, frana • tennàiiita, MWMto 
mi si è sagnato di irovarU, e non esisle che nel no 
oervello per I' a rcbi lettoni co gusto delle antitesi. 

In vero, si potrebbe chiedere al signor Ferrari, perolii 
se aella storia d' Italia egli non vede cbe discordie 
e guerre civili a le deplora eotne un' male, percbè le 
iaieca coniinnaaMnle a fomentar la divisione, e queste 
idee v' intrude io ogoi quistioae, in ogni occasione. In 
ogni dbcorsof Non si direbbe che egli si eoinpiaDe del 
iwtleT 0 fofM i disiidii e le discordie ooa nueetaM • 
■DB nsséOBo dalle dist^aasliaMe ueviialùU, e tfoMi 
dai ewtratli iti molti e pieeioli Stati dWisi? Se l' Italia, 
oem'$i dice, dee restare eame fu per lo -paasato, do- 
vran noi aantcBere pare gli odii, 4e invidie o le fa- 
rith delle fiiìoiil? Ahi l' istinlo geaeroeo dell' nomo si 

(I) Fiaaui, Bliiom ilei Ma»t„ I. dt. 
{«) Mi. 
(S) tbld. 
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ribolla, e Don è molto che egli in uo suo discorso al 
ParlameDte diceva che ■ teiribìli sodo le leggi del- 
l'odioi che eise vi pncipiUno di abluo ia abisso e 
che la ragioBe Riessa noo vale cootro i suoi furori » (1). 

Ma seguiiaodo ( e ci è pur for^a (eaergli dietro 
per latta questa traversata fino a' di Dosiri ) dice il 
Ferrari come gli par di respirare quando passa dngli 
acriltori imperiali e ponlilicall alle repubbliche del 
Sitmondi (2); perchè < si trova io mezzo all' aglla- 
liooe popolare, io uu moviinenlo istorico piii sedu 
Genie*. (3) Eppure chi 'I crederebbe? li trova pure 
i mi errori e accusa i' illustre istorieo di Ginevra a di 
truporUn i Gommissari della Repubblica francese e te 
idee moderne A' iBd/peodenia nel passalo >; (4) forse, 
didimo noi, perchè ^i, il federale iialìooo, procede io 
saue inverM Irasportamlo lo miserie del medio evo nel 
seeob XIXl Diffatto egli stesso ci dice che si compiace 
dei ruderi e del passato, e che « rifuggendo lo spirila 
suo dal preseale, volle godere della libertà dei sepolcri, 
della voluttà di meditare sulle (ambe e sui mausolei , 
e che caduto nel sauna magico della si^ienza. Tu d'uo 
trailo risveglialo dal caiiuone di Mageula e di Solfe- 
rìeo> ma che il CavaUer dei medio evo uulia vede di 
mutalo. (5) Ua, se lecito è, o voi che fate dei cimiteri 
del medio evo, ormai diveaali musei, ti pMcolo della 
vostra mass, o se votele, della TosUv iUria^ politica, 
come vi eoDCiliaie eoo voi slesso quodo nel Totlm ri- 
puUIo libro della Mmte di f^ieo vi hle a aoslrire 

(1) V. rsaKAni, DUO. al PurlamaHii IfationsiU nitit tote lU' 
Napoli, 4 aprile, l8Gt (JIU VfimU, N. D3, pig. laS). 
(1) PiauEu, BMatn du fiKflftf el GOetbtt, I. oli. 
0) Ibtd. 
(4] im. 

(lt)^f utat, DiK. otta CHMeni M DtfUaU, 11 ottobre, 1860. 
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r inQueaza ic' tempi suU' individuo? «ET epoca cbe 
dì ad oganno, toì dite, le pas$ioBÌ o le Idu* i pra- 
blimi e le mIueìodI, i bìtag'ai e le immionì che li 
soddisfanno. GÌ' individui e le masse vifODO di remi- 
oigcenza, di abiludiui, di buoo senso, in qnesis sfera 
tracciata dal buon senso eccenirico del genio. Nessuno 
pub logliersi dal circolo magico dell'epoca; loLlare 
cODlro I' epoca sarebbe lo slesso cbe lollare contro U 
civiliizazione; rìflulare le sue scoperte, le sue psssioni, 
le sue invenzioni sarebbe follia •. (1) Vero è ebe egli 
pure i trailo a confessare che quelle vagheggiate re- 
pubbliche non potevano Tormare un) cooCèdenvaMi 
una dieta od una aofiiiooia che loro permeitene di ab- 
braceiarne il movimenio, e che san potevai» avers du 
noia esisteoM; paràA sagginage cbe aar^e stato pih 
baile di aottometlere l'Italia al piiaNiHO éelle S^uarie: 
e perchè, o lettori? perche cosi si rivela il folto; vale a 
dire perchè vede Milano svilupparsi pei Viscooti, Firente 
pei Medici, Ferrara per la famiglia Estense, Padova in - 
grazia dei Carrara, Verona per gli Scaligeri, e perchè 
le repubblidie slesse prendono il nome dalle Signo- 
rie (2). fili lasciando andare che qui è lo stesso ostaeolD 
delia separaziuQc clic allontaoava le repubbliebe,- eoBe 
non vede il Ferrari che le Signorie nascoM apfnlfr 
dall' impoienia delle rapoUiliche staatt e àit tt 
non potevauD sottrarsi allo Btruiero, neppnr qaeale 1» 
potianoo per raaneann di noitk politici stallale? 

Diffiitio egli slesso rieooosce che tucbe leSignerie ébbo 
creaiioni effimere e io centrasto l/i di loro, epperòù 
conléssa di trovarsi gettato in sua confusioBe che gli 
reode enigmatica ed impenetrabile la storia delle città 

(I) PiBiui, Meni» m Vih, «fi. 9. 

(3} Fiuuai, HWetr* du JtAaAKAiM, i. clL pus. ■ 
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d'Italia t cha ■ gli sembrano come tante statne rovesciale 
la> eronfdM d<^i «rittoii detle Rerum ItaUeanm > , (1) 
la quali , some ognon sa , som pare il tesoro di cosi 
ntravigliose oMmorie. Ha poiehè non pnò iodnrBi È 
«redara- ehe la patria di Gr^orio VII e della Dònna 
Cme^ (3) daUa ingannare l' aspettaiinie srqtlata 
del seniinenlo del bello, e ebe qualche eosa di reale vi 
dee pur essere, conchiude che i fu colpito di trovare che 
latto e tutti &ao a noi, uomini e istiiuziour, sono GudS 
e Ghibellini, quasi GneIG o quasi Glilbellini • , (3) e an- 
novera da beo 7,000 rivoluzioni italiane (!) dall'unno 
mille fino a Lutero, come lunga deduzione dei due 
. partiti, perciò afferma con grande asseveranza • che 
r Italia d' 0^ è ancora com' era al medio evo , che 
' Mtto t nella Chiesa o «eiriDipero, e che il papa e 
' r !■ pai alare aoH oeiidderali da lei non come governo 
ma eeme prineiptD e come sooi capì. (4) Véro è che 
qntsi» impero egli talvolta coofoode con quegli stessi 
che lo rovesciarono, vale a dire eoi barbari, e lo im- 
mdeatna nell'idea del regno, come fa nella colossale 
su csmprensione, parlando dei Goti e specialmente dì 
TMdorieo, dei Longobardi, del regno fulto da Napo- 
e e del lenialivo stesso di Carlo Alberto, e se bene 
I la portata delle sue parole al Parla- 
r di quella di Vittorio Emanuele IL A veder 
i accoppi amen li, ei si parrebbe che il fe- 
daraliKa faeda quasi l'apologia dell' unità; ma egli da 
praWBwa positive trae quasi sempre ana cooolBsione 
■agalin e viceversa, o»de va rìpalendo eh» il eoDceB- 
Irameoto dell'Italia in una sola oaiione è nna prigionia 

<i) Faaaui, HOMn du Mtol., 1. du, pan. 
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'■ e che non si dee sotiomeliere quesla con&siMe ( la 
I furibonda epopea!) all'aailà di m go*enM, par fam 
f atUo dei Cesari. (1) Ora chi è cbe aUiìa fior dì araBo 
il quale possa anuaeltere siffalle assordili nella poUlka 
e nella storia ? Rieorriaino sDCora silo scrittore della 
Mente ài Vico a confutar coleste at>e)Tazioni, lì dove 
con laots evidenza ci descrive quel fanato ctie sogna 
il suo medio evo, i suoi castelli, i suoi servi in con- 
flitto dell'avvenire sulle curve delb storia , ìn cui il 
castello sarà uri assurdo, ecc. (2); e ricordiamogli che 
< si dee la critica ai vivi, la storia ai morti ; che vi 
ha qualche cosa neiratroosrera di ogni secalo che m- 
eide col soo nascere ogni errore dei secoli che aono 
passati , che le qnistioni mal poste , i problemi aati- 
qaati cadono da sé altordiè la scienin progrediMe a. (B) 
— Pure qnal A il sistma pratico il Ferrari 
snj^risce per edificare io meuo al disordine di Inala 
mina simile alle rena quando il turbo spira ? 

Eeco : • opporre il tangue freddo all'impelli, <U Bi- 
PUDBLICA ALLA MOittRCHit 6 utt invidiabile egotsmo (sic) (ri 
fraterni inganni; (i) i calcoli del commercio ai vantaggi 
dd iecolù , V insidioso oceano alla fermezza del conti- 
nenie, le variazioni proteslanli alia amia cattolica ([) 
: 0 le misteriose negazioni delln filaiopa alle credule 
'- affernaaioai della fede • . (&) La qua! professione, come 
ogaao vede, parte è inniMale, parie assurda, parte 
ìneaneepibile e tolta strana. Tanto egli è fatalista in po- 
litica cosi come nella filosofia e nella storia 1> La blalitat 
eeeo il principio che Mffm sui pensierì degli umini e 

(I) Fhmu, BiiMre des Rimi., I. cU. 
(?) KMa di Vito, fui. ni, c 9. 
(Sì Op. tìL, Pref. 

m auutre de* Qvel/it et OlbtUnt, 1. dt. 
(S) UMd. 
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snile Mse ili qaetlo mondo; tn sorgente di tutte le rivoln- 
liMii repubblicane e dinistiAel • (1) Epperciò (erraini 
con ona canfirasione di seetticiino otte spafenla. Udiie: 
> Egli è nel regno del passato e ddia morte ehe la hialilà 

rivela la sua fa rz» inesorabile nt l'occhio il pih volgare; 
essa non inspira che la musa funebre dHla sttffia; 
essa non fa udire le saé lugubri rivelazioni che a tra- 
verso dì lunghe lìle di tombe. Conlcniiamoci danque 
de' saai fantasmi coronali, della sua democrazia a due 
teste, delle suecorrenli biforCBie, delle sue rivoluzioni 
a doppio signilic^to che rispondono al sorriso di De< 
mecrito e ai pianti «terni di Eraclito sa questa seeot 
del mondo, cnmpu »r due principi! di Orosmane e di 
ArìmaDe, sen'.a die si possa il pih delle volte ditcer- 
■ere quale dei due b il cattivo genio a. (X) 

Ora jKreorrete i mdì quattro - compatti vdnni , e 
vedrete die tjael che si ben tracciò iteti' intrndnzìeiM, 
rivolge, ripete e riproduce migliaia dì volle collo slesso 
' ardimento nei particolari. Fermo nel suo sistema del 
I federalismo sogna federazioni dappertntlo , in Italia e 
! funrì, nella Chiesa e nello Stalo, ne' principali e nelle 
repalAliche , in pace e in guerra, e pur dalla nega- 
sione di esse deduce argomento di conftìrmazione. Una 
nazioue si. costitaisce a monarcbia ? gli è un passeg- 
giwo trìoDfò drir DBiik che meglio farà risalure H 
psUo federtle. AniAe la canqgisla è oa friUlo del fé- 
deraliimo. Carlo Hagoo, fondatore di r^ni e rinno- 
valor dtir à^ero è il capo delia eonfederaimite euro- 
pea, (I) e ie eoneesuDoi al papa soao il gran patto 
federale, base del diritto pubblico; (1) (3) Unto ^ i 

(1) FiBBiu. HiìloM dei Binai; 1. dt 
(9) Ibld. 

(9) lUd., patt. I, c 9. 
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sDceewori noa faranoo ebe aliuuiarne o slriofierae il 
vineelo. Se il gran canqaisiiton morendo divida l'im- 
pero ai figli, formandone regni separali «ebbene alleati 
per rassodarne il Irono, è nna federaiioue ebe siabi- 
lisce; gli scandali delle leghe militari coniro il Bonario 
sono progrem di federazione, (1) eh via ! Ma poi; che 
ram di federazione evvi ira il papa e I Carolingi? ove 
erano gli eserciti del pupa? Ma c' è la parola Ialina 
foedus a significare le concessioni adoperate dai cro- 
nisti , tìA ecco trovalo il nome magico federale! Vero 
è che non si sa in che cosa consistesse questo patto, 
e dubita prima il Muratori e poi ritiene c!ie ciò sia 
il ducalo di Roma, la Penlapoli o l'Esarcato; ma che 
imporla il fatto, se vi è il nome? (3) Discendendo poi 
ai re d'Italia, dice. che Ugo fa il migliore, (3) ma ebe 
il rrgno Allatta era la formola generale di latti i tra- 
dimenti italiani. (4) Per compenso vede la rivoluàMe 
federale italiana io tutta Europa, ( dal 962 aM 030 ) e 
l'Allemagna essere la prinna a subire questa influenza; (S) 
la Francia svolgersi io senso inverso, sol perchè ne- 
mica di Lamagna, perchè se ceile>^se alla federazione 
sarebbe disfatta dalla nv^lt; vìui !<mbiscc W fiandra, la 
Borgojtoa, la Provenzii, e libille iibelllnni ili ^iormaodia, 
di Brettagna e di Guascogna; (6) intanto Ugo Capelo 
Sssare contro i baroni < la grande oiarpauonc del- 
l' onità e dal despotiama che rradono la DaiiiHie iBie- 
cessilHle alle leghe che la eircoDdano ». (7) 

(1) FiKEiBi, HilUIre dei RévoL, pan. I, e. 10. 
(S) V. HmtToai, AaniUi if/laffa,. an, 8911. 
(S) Faauai, BitUire, aee^ pan. II, & 4. 

(4) Ibid , ToL li, puL II, e. 4. 
pt) Ibld., c. 6. 

(5) IbM. 

(7) INd. . : . . . 
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Noi BOB lo segaireniu a cercare come si TorBiì le 
moaiirchia ìb Dniaarea, io PologBi, ia [iBBherKi « a 
Mooprire la fbderaxioae del Nord nellB SveuB,^ Hons- 
gia, Russia, ecc. (1) perchè dapperlatio egli noa fa ehe 
iaaalzare il fallo io teoria eoo perpetuo sfono e eoa 
asserzioni gratuite, chiamando • l'uniti forza oppres- 
siva, e la federazione rivelazione della Dazionalità. (2) 
Ma loraando all'Italia e faceado la sioria ideale delle 
città italiane, chiama la guerra d'indipendenza contro 
rioiperalarej una lolla di federazione eoniro il regno; (3) 
federazione il regoo dei IVormaunI jn Sicilia, (4) e vi fa 
notare che se dopo la pace delle iofesiiture la chiesa 
dÌTenne teologica, (1) l'impero diventò libero, legale e 
federale!. (5) Passi il leologlizar della chiesa, (e che 
altro dee bre7 ] ina la ftderamm» deW impero, aSè 
dì Dio, che la d di pezza, b meoo che s! p«s» eoB- 
federare ezìaedio il prìndpia di conlraddiiione! Della 
lolla di Carla V e di FraaceBco 1 si tace e cosi di 
Alessasdro VI e di- ClemeBle VII che avremmo vo- 
lentieri veduto qual parte rappreseaiioo nel sistema. 
Lorenzo De Medici che pure in realtà ritrae il m»i- 
f^M sforzo federale d'Italia, appena è clie nomini; 
brie perchè, lui morto, tutto crolla l'artiGeiosD edi- 
fido che tiene in equilìbrio Firenze, Venezia, Milano, 
la Chiesa e Napoli! LnloTieo il Moro chiama gli stra- 
nieri per propria ambizioBel gli è che costui « sogna 
aDCora una volta I'hui'U ilatiana ■ ; (6) ma poi ve- 
dendo Carlo Vili padrone dell' Italia , eccolo che « 

(1) Fumi, atitotn in BivaL, i elL 
(S) iMd. 

<3) Op. olL, part ni, e. I, voL n. 
(4) um, 0. 7. 

<«} md., c 14. 

(B) IbU., pan. X, G. 1. 
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sSrelli n a ristabilire la feJeraìiane accontandosi alla 
per cacciare i Francesi >. (1) Le tergivertazioui 
éi Cialio II chia malore e poi repalsore degli siranlerì 
Mao «una restai) ragione della liberti italiana nella fa- 
deraiioae ponliScale e imperiale ancorché il papa le 
faccia fare tiir passo relrograjo da quel che era es- 
sendo solo ponlificale ■ . (2) 

Anche le lettere e le arti vengono a loro volta a 
rinforzare il sistema federale, e l'Ariosto, a csginn di 
esempio , • fa la satira e iasieme r iliade del medio 
evo, ammira e belTeggia ( iotaoto che oc riOette il ge- 
nie ) r età aaa, durante la qttal^ Lutero e la Cbiesa 
haano entrambi 'radane ed è da insensato attaccare il 
papa a difenderlo ». (3) Di Haechiavelli fa nn elosio 
qni e altrove che non sai se sia lande o riprovaiioi»; 
e poiché DOD pnd proprio pigliarselo qnal federalista, lo 
tradùce, come se tu dicessi per an facitore e disfaci- 
tore di regni e repubbliche ■ un disegnatore delle parti 
(dss róls^ehe la fatalità distribuisce agli individui e 
alle masse in quei momenti funesti e gloriosi io cui 
sDD chiamali a cangiare le l^gi e la fede delle jiazioni; 
• e che egli è un' ecceiiooe di debolezia e di gran- 
dezza'.» (4) Ma poi facendosi a domandare qnal è il 
testamento da lui lasciato che riassoma la foratola pra- 
liea delle sue teorie, risponde « che è la maloàgurata 
idea deir unità, qaest' infallibile formula di tutti i fal- 
jimeoli (éc/uu) degli Italiani, questo piano naturale 
4i tutte le opposizioni , di tnul i disastri , di tutte la 
ealastrofi nazionali > (S) Dell' AlSeri ' dice essere le ire 

(I) Fnaiai, BltUrire de* BivoL, ecc. 
(3j tbtd. 

(3) Op. eli., c, It, pus, 

(4) tbtd., pass. 
Qtì UAA. 

Daicu), Man. Ital. il 



Digitized by GoOgle 



— m — 

airallma delU coroH reale ; e nril' odio di Ini ai Galli 
vede il pHneipio delta federazione italiana e elie esso 
eoaballeva ^tuiameule la manarchia la piii beoefatlrice 
ot' tam coolìni, ma la pih devastalrice all'estero. (1) 
Pioalmenle, aul auguralo esempio dellu mal temala 
Anità BOBD Napoleone e Carlo Alberto, quegli rianoTel- 
latore e poi oppositore del puilo di Carlo Magno fra 
il presente e il passalo , e questi rapprese a tao te le 
caitraddizioni de' ooslri tempi. 11 re di Sardegna non 
ambi» fatto che ritentar l' unità di Napoleone e forse 
anco « realaarare il regao ilalico ad imiiaiiona dei 
Goti (1) > (3). Carlo Alberto avrebbe riprodotta a fom 
di controsenso .(!) nn'impresa che gli Scala, i VImooIì, 
i Ladislai * gli antichi Veneziani dovevano alla propria 
inleltigeDta > (5). 

liivero il parallelo non è mollo lusinghiero per l'autor 
primo della libertà subalpina, anzi italiana. Ma < gli 
Italiani dandosi al Pifnonte sì facevano fnilricidi ; e 
spaveniali dall' aquila a due teste sentivano ripeiersi 
dal dèmone della pulitila die l'Italia era il Piemouie; 
che il Piemonte era il Re e che tutto doveva sacrifi- 
carsi a qneat'uomo; ( e non principio 1 ) che il re- di 
Napoli) il granduca di Toscana e latli gli altri principi 
erano tenuti di secondarlo colle loro troppe intaalo 
che egli meditava di spotilìarlil » (4) E qui, con sua 
bnona pace, rubò proprio il mestiere ai cherìcali, pw- 
. chè, per quanto si vogliano rispettare le opinioni al- 
' trai eziandio stravaganti e assurde, non è lecito ca* 
1 lunniare nn prìncipe ed un popolo solo perchè ai odia, 

. (t) FraaiM, BMotrt dai mot., pari. X, c. «. 
{« Op. dt, c B. 
(S) IbhL 
(4) lUd. 
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od è incomodo ad ud vostro sistema, aacorchè quello 
non si cliiami Piemonle. n 

Ora ovvi meraviglia che nelle cose alluali eì venisse 
a rompere uoa lancia per la feiieraiioDe nel Parli- 
menla Italiano ii di soleane io coi si siaia per dare 
il Bnffhigio al irittafo delITnitli Nauaiiile colla monar-' 
chia? Ma egli Tenne a disrarsl. A noi che lo ascolla- 
vamo con religiosa allenzione ( siccome usi alle sue 
paralogie, e conoscitori delle sue prrdilezìoni in questa 
gran traversata istorica), rendeva immagine del gigante 
che fulminato dal vigil djrdo di Giove, arso giace ai 
piedi dell'Etna e ancor manda fiamme, in quella viva 
pittura che ce ne fa Esehilu nel Promelco. Tutti gli ar- 
gomenti che sono il perno del suo sistema nella storia 
dei Guelfi e Ghibelliai mise in campo, ma vi a(;giunse 
l'ironia e il dispetto del vinto, a non ostante ripetute 
affettate o provocate dichiaraiioni di calma di spirilo, 
piovvero %lì strali e le sarcastiche allusioni al Pie- 
monte, a questa Piemonte il quale appunto perchè ta 
la salute d' Italia , i fatto per lui e suoi consorti, 
pare, un oggetto di odio inestinguibile. In quei discorsi 
(pubblicali poi in Francia col nome dì Federazione Ita- 
Im'ia) egli si sforia del continuo di separare dal resto 
d'Italia II Picmonle, e per poco non lo chiama slra- 
iiiero; lo traduce come uu paese che vuol sovr'imporsi 
agli altri, che vuol condannare ieallre province d'Italia 
ad essere piemoalesl, die perciò viene a suscitare nuo 
sdegno di rosza. (I) Ripete fiao alla nausea il voca- 
bolo di Miema piemoHieie, e cercando di suscitare il 
dèmone municipale, istituisce odìeSi paralleli, trae in 
campo la quistione della Capitale comecché allora in- 
tempestiva, sì atteggia a difensore di Garibaldi e dei 
suoi prodi contro le ingiustizie dei Governo piemonlete., 
arieggiando uomioi e fazioni che sono hea lungi dal raf- 
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Ggorare k sue opiiiii>iii. {<iircl)É irovi sgomento di op 
posizione! Bi^n fci a lui risposto da vari oralori che 
res;>inspro con generosi sensi le inginste accose e Kp- 
pero cBsLigare le insane passioni che ei cercava il ta- 
scitare, e far cadere quello strepito di pirslogigmi eke 
se mostrano nn non comune ingegno, sono tntlavia una 
deploranda eecitl di passione individuale. 

Ma credete voi che dopo i plebisciti e te anoessioni, 
dopo la proclamazione del Regno d'Italia, il deputato 
Ferrari i^ia guarito della febbre federale^ v inEiinnereKie 
a partito. Poche Ione sono, e voi 1' avreste udito an- 
cora, delle cose dì Napoli discorrondo, ripijiiiarc e più 
e piii vollp refricare l'idea sua di'lie aiilooomie, e dire 
che anche il giorno io cui il governo del Re sari eu- 
irsto a Roma, « lo illenderanuo sol Tevere i gravimi 
delle autonomie; che. le provincie italiane, da aeeoM 
indipendenti, non dimenticherà noe d'on trailo la pro- 
pria autonomia (1)- ' ^ ^ ^"^P" alle sue conget- 
ture, (perché egli o va pei sepolcri o è profeia di 
danni) vi appiccica il fatto di due regni in Italra. 
quello delle due Sicilie e quello del Noid. di Murai e 
di Beatihamais; e sebliene protesti ili averi; (iiurato 
fedeltÙ al Re e di non servire alle feiii'raiio.ii se non 
col servire innanzi tutto lo Stato in cui è nato: pupe 
grida che vi psisle una storta di Gioacchino Murat. e 
ne tesse l'elogio per aiTeriuare la tradizioni muratliaue 
a Napoli, non accorgendosi o forse apponin calcoliiido 
che questa h un rinfocolare il pretendente (S). Quanto 
meglio nel tempo stesso cb'ei ne faceva i) pauegineo. 
'i diari libersU di'Francia ne ricordaroon 1 ingniitn- 

(i) V. FEBaiEi, BiK. al PariamtHto Ualiano. 4 aprile 1861 
(Atu vmaa. ^. «3)- 
(1) Fsnum, tbid. 
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diae e l'avveataiezza r spmiiare le pretese di un va- 
uiloso principe che senza merilo oggidì vorrebbe sfral- 
lare i suo beD«Gzio la Rivoluzione degli Italiaoi, degs» 
pereij) che lenisse dall' imperlale sno Paraole pabbli* 
cameale redirguilo? (ì) 

Ed ecco che cosa sodo quegli iogpgni polenti, ma 
fuorviali, il cui scopo sapremo più che essere b l'ap- 
parire e che si dilamano indlvidualiid, Sooo essi, h 
lo stesso Ferrari die parla: n una follia per i COb- 
lemporanei, un errore pei posteri; il genio sema po- 
pola non ò che un'energìa sema scopo, manca di mig- 
sinne, iioo rappresenU nulla; san» il riscontro della 
inrallibilità popolare travia per l' eccesso delle sue 
(one (,2). » 



CAPO Vili 




Un altro propugnatore della federazione nella nuderaa 
ricoslìtuzioDe della nazloualiià italiana è il Dottor Girlo 
Cattaneo, già professore nel liceo del Ticino nella Con- 
federazione Elvetica, e da pi!i anni dìreilore del Po- 
iUecnico, trasportato a Milano, ap]Aiia la liberazione 
della Lombardia gliene aperse le porle. Noi non co- 

(1] V. Giornali francesi, Momitedr, Siècle, ecc., aprile, IMlf 
(S) FSHUKI, MmU di Vico, parL III, e 4. 
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nosciimo gran Tatto i pariicolari della di Ini eir- 
rirrs; ni la parte che può aver preso a cosa pubbliebc. 
Iranno quella che gì riferisce al governo provvisorio di 
Uilano giudicala anmai dalla sloria; solo crediaaia 
del>llo di notare come in questi ultimi tempi fa aa- 
ch'rgli nominata depululo al Pariumento, ma che,. sia 
per non giurare in nome della Monarchia e dell'Unità 
d' Italia e poi cotcbaiierla eome fece il Ferrari, sia 
per uoD veuire iu coDteniionc tri>|i))o a lui diflicile, 
pensb ili asieuersi. E sebbene abbia accettato il vola 
degli elettori, pure non si lasciò vedere, poco o nulla 
«tranie mostriBdosi delle censure dell' opinione pub- 
blica, la quale, > dire il vero, non pud capire qatste 
GODiraddizioni che la causa nazionale sotlomeltouo al- 
l'orgoglio .individaale; onde non È da stupirsi se net) 
fu piii eletto nei corniti generai di tutta lialiti lenn- 
tisi nel principia dell'aDOO corrente. 

Noi non parleremo che di fatti pubblici; e gì' ioteodi- 
meoti, le opiiiiooì e la dottrina di quello rispettabile 
avversaria desumeremo, cosi come sì trovano sparse, 
dall'anlieo e svarialo suo Repertorio, nelle pobblicazioDi 
poliliclie a >oì:li u ■>o\u iìj Iiìì filili'. E [iFrebé il nostro 
lettore losio si ùcciu uii'iJoD Ji'l cLiriJiltie di lui e pos^a 
giudicare dell'animo suo e degli tioritii, diremo 6a da 
principio eh' egli é nemico della mouarcbia, che le sue 
atpirauooi sodo per la repubblica, e ohe a costituire 
un'Italia libera e indipendente non crede possibile che 
una confederazione di repubbliche. Percii) se chiamato 
dal generale Garibaldi a rappresentare il governo dittato- 
riale di Napoli a LAdra, « egli si rassegna a fare ciò che 
quella irresistibile volonld gl'ingiunge (1), e se quando 
mille e mille generosi apportano alla patria in dono le 

(1) V. CiTTiKRo, MI. (Vl> editori dfl Polileeiiica, le tali 1860. 
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fioride vite egli non potrebbe ricusarle qaeir ullihio 
lembo di alile età che la sortegli ha lascimo, » diehiaru 
tutlavia < che il Generale medesimo sarà tanto sagace 
e Itnio giMlo da ricaoosjere che 1 modi di giovare 
la palria non sodo i raedcaioii per latli e efae quello 
efae egli hi da Unii inai e oramil por troppo irre- 
meabilmenu eiettò, è ioSoe il più eonsono alla loa 
natura e alle sue forze (I). > Dal che si vede efae, 
quale ei sìa il dealino della penìsola, quale la ragione 
de' tempi e il eonsentimenlo universale, egli non imi- 
terà pib, qumct o quindi iuclinando. 

Il Cananeo è uomo di grande ingegno, ricco di molle 
e svariiile eo|;oijioni, il quale passò la vita negli sludi 
«Ielle più ardue qtiUtioni delle seieoze fisiche, eeooo- 
miebe e sociali, senza però dimcoticare le lettere di 
cui è elegante e dotto cultore , e erilico argalo. Le 
quistioni pratiche e positive, come le cliiamano, troTana 

10 Ini usa particolare predileiione o Io fanne, oiano 

11 pub negare, un iogegno pratica, sodo, positivo, m- 
euraKlmente positivo, come in qualche luogo, dice egli 
stesso. E tale appunto lo mostrano gli scritti suoi di 
economia pubblica che videro in vari tempi la luce 
nel Politecnico, (2) di cui lece e sta facendo nuove 
scelte, e tale si professa egli slesso ripetutamente nel 
tracciare il corso del suo periodico, il quale procede 
brioso, ricco d'ingegnosi scrìtti, benché spesso, a parer 
nostro, la polemiA! polìtica lo guasti. Confessa egli che 
é nato e viasnlo luagamenle agli stadi, non alla po- 
IrticB (3). 

(1) CiminD, UH. afa tOHort M ftiUMnito), 16 satl. laSO. 

(». V. Dati. Gino Crnuve, AituiH urUtt, Hlltno, 1S4T. Oi 
protslma pobblimiona Uemorit di Economia PubbOea dal ItSS 
al ISBO, Hiiano, Prancttco Sanvllo editare. 

(S) V. PiLniemco, aprila, IMO. 
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I! Politecnico, che forse nuli' altro che le opinioni 
tislili alk inoiiarclita e la compaguia di urillori iropiM 
molesii r» poco diffuso, è un repertorio mensile di 
sludi Bjipllcali alla prosperili e euliara «tulle cane 
porta scrino io Tronie; eppercib le tae pigine sdhi ri- 
servale allo seieoze, alle arti e ad ogni ramo di pub- 
blica cultura. L'illsslre autore rendendo omaggio alle 
scienze speciali che coltiva, dichiara o come con questo 
animo si occupò in esso di scienze mìlUari, dell'arma- 
mi-nto generale, dell' abolizione di-lla pena di morte, 
delle terre incolle della Sardegna, delle varie ferrovie 
e delle isliluiiniii peputari (1). . ih ii CHilanco che 
già aveva provalo le a);ilaziu:ji dcllii vila pubblica nrgli 
affari del 18i8 a Milano, non poteva, certo, nelle 
presenti condizioni d'Italia non scendere nell' arena 
politica, e DOD senirii di latta la liberti delle ane 
opinioni, di tutta la forza del suo ingegno colla fer- 
mezza od ostinazione di tal che irrevocabilmente ìa 
fisso un sistema. Se non che appunto per questo amor 
di sìsieuia, nel trattar la quislione llaliuna, aueb' egli 
é obbligata a sillogìczare come il Ferrari, far violenza 
alla storia, guardare con occhio parziale uomini e cose, 
pognamo pure che come uomo pralicn, pib specioso per 
avventura possa apparire nelle sue premesse, più de- 
stro nelle coaclu^ioni. Egli è più severo nella discus- 
sione, pacalo, grave e sentenzioso, non acnia ornamento 
ma non con quelle tinte sovracarii^ del soo concit- 
ladino; ei » vede 1' economista, il calcolaiore, l'aomo 
insamma che bada pià all' atiliii reale che alle va- 
ghezze della ranlasia. Non é l'immaginazione- scambiala 
pir ranocioio, non lé finiioni ideali sostiloile ai fatti 
della storia come Del Ferrari, ma l'asservazinae rigo- 

(I) V. PouncNico, «prlle, ISBO. 
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rosa, né le Debulose iisiruzioni della metafisica hanno 
forza di tirarlo dalle va|)0riere delle strade ferrale e 
delle miioifaiiure ioduslriali ; per la qual rosa lo o< 
siderazioaì delle cose jiolltivlie e sociali diiiioiitneaie 
(Ui^iuiige dalle cose materialt e dai TodIì dona ricchezza 
pubblica- Egli stabilisce che ì priocipii e le idee pro- 
prie, subbieltiie non si debbono assoggellar la siona. 
ma che < al corso di r|u.esta è d'uopo cortirtiisurure e 
leiii|)erare ogni savia doltrioa (t). » Amatori e seilaiori 
della cerlezza, ei dice altrove, per quanto lo consente 
ia debole nattira e il lento progresso ilella ragione, 
noi) cesseremo mai di ritliiamare i giovami ai faticosi 
studi positivi, per cui soli può ella arram|iicarsi di 
ceriezza in certezza con pace e con frutto; • e com- 
bilte a ragione l'irruzione degli idealisti > clie ci fanno 
passare la fila nelle buie profondili del dubbio (S}. 

Ma d' altra parte trasportando egli i Tatti e le idee 
direttrici delle società indastrìali e commerciali nelle 
I sraodi auociuioni poliliclie die sono gli Stati, si di- 
I efaiara nemico di- ogni aectntromento e del princijHO 
, di anità, non gii per ispeeuiauone fliosofiea a com- 
: battere per 'esempio, la mooade degli antichi, ma gui- 
dato da interessi materiali, positivi, sto per dire, dai 
calcoli del ragioniere. ODdeci;hè spesso corre col peD- 
siero alla gran federazione degli Stali Uniti d'America, 
ne istituisce paralleli cogli altri Inglesi del Htgno 
Unito d'Europa e colla grande Uniid Francest; e se 
non teglie alla potenza e alla gloria di questa gran 
naiione, si argomenta però di provare com'ella sì pasca 
di forno e di (llasiooi, mentre gli Americani e gl'Inglesi 
(che non differiscono gran fallo) mirauo a reale ati- 

<1) V. D. C. CiTTitiao, AMim Krilli, Hilano, 1340, voi. II. 
tS} V. Citiamo, DeOs iotlrme dil Bonmn»». op^ <^>' loL Hi. 
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lìtà (1). » L'iadole flessibile e sedacesle della oaziosd, 
leriT'egii, forma il foodamenlo della poleoui rraDoese, 
benché doo supplisca all'inlimi d^olezza di qael pria- 
eipio a mmi Distrati va che sacrìSca ad Do'Brtifieiale eda- 
cealraiioae cgai locale e aponUDeo movimeDia. Qnindi 
splendide conquiste che STaniseoao eolle paisioni me- 
desime cbe le resero celebri e irresistibili; quindi il 
poter di prendere, non qae]]s) di tenere; quindi le co- 
lonie subito dilatate, subito perdute... La Francia versa 
oro e sangue a fondar colonie, e gl'Inglesi se le pren- 
dono (S). E il p^rcliè si i, dic'eglj, « die il pritid|iio 
di Richelieu, iifipiic^lo all' indjstfiii e ullu nuvipzioue 
dal pedagogo Coihirt, rivfsiiio da una sfarzosa gran- 
dezza da Luigi XIV, ritemprato dalla tremenda vigoria 
della Convenzione e dal genio architettonico di Bona- 
parte, associato a lnl(e le glorie dell' iagegno e dd 
valore sopravvisse a tutte le rivolaiìoil; e menlre 
forma il nodo dell' aaiiii e potenza francese, lo tolM 
sempre il potere di estendersi vastamente « riprodursi 
in terre lontane con libere propagini viventi di propria 
vita (3> » 

Certo che i pubblicisti e gli scrittori francesi non 
« acconcieraono così di leggieri a cosilTatte osserva- 
zioni, e noi crediamo che basti loro addurre l'esempio 
dell' Algeria per farne cadere la non felice indu- 
zione, e l'inconlrasiabile potenza e autoritì della gran 
nazione a risolvere ogni quisiione io Europa, nel- 
l'Asia e da per tutto; e che ben diceva un re In- 
glese die se egli secleese sti) trono di Francia non 



(1) CtTUnto, DtU» dottrine del BomagnoH, op. e I. dt. 
(3) CAtTMio, Op. e 1. Gtt et. Cttswt.StokìiDel ■mio grado 
d'impartmu» d§sU SMtt otìmA 
.[3) ilmMio, ibid. 
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ialemuto. Quando poi l'illusire piiLlilicisia esamina le 
■orti di, queste due piii grandi poieiize d'Iuiropa rifa- 
eendi^ indietro nellu storia fin dalle lolle civili e re- 
licose dei secalo XVII, osserva • come la riforma «i 
ittlernò nelle islituiioni britanniche, mentre in Francia 
Iti Bommersa nel Bingne ; che in Inghilterra I' ordine 
civile prese forma stabile col trionro di Cromwell, 
in Francia col trionfo di Ricliclieu (I) ; • e ala- 
bilisce * che nell' uua predominò il principio greto 
delle libere associazioni , proleUe sempre dalla forza 
pubblica , non mal direno à-Aìa pubblica auLorilà ; 
uell'ullrii, a disptllu deik nazionale impazienza, predo- 
miuà il m'ideilo cbìnesc, il principio dell' onnipotenza 
e onniscienza ministeriale che per una scala infinita 
d'iuoaricili discende a regolare le facceode dell'allimó 
Gasale del regno e dell' ultima capanna delle colo- 
nie (2). » E questa nota dì idea biiaMma o chinete 
data all'uniti politica delle . naiìoni ripete in altri 
scritti, come a csgion d'esempio in quello per altro doU 
lissimo e patriottico, intitolato Ugo Foscolo « Vllatia, 
testé pubblicalo, io cui il sapiente dello del valoroso 
poeta che n il rimedio vero d' Italia sta nel riunire 
in una sola opinione tutte le sMte (3) • cbiama • va- 
DÌasima aenlenia da lui prima gittata In Italia, un'idea 
bìMittma, idea chinese (4). » 

Hai non sappiamo quanto di verità possa esservi nel- 
l'importaiione della dlth etlenica o del principio j^o 
nella ruza daaese, sassone o uormaana, che pih aarddw 



(t) Cattideo, Op. el.di. CitiaTor. Nisri, Op. ci(. 

(S) ClTTAHUI, Ibld. 

(3) Ugo Foscolo, Della «mffii d'HaM, 0. li, p. ÌIT. 

(4) V. POLiiECNiGo, aio FoKolo B eiloUa, tS-Si, Wlaoo, tSbJ. 
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slata ovvia presso quei Galli ia seno a cui recataDo la 
loro eifillà i Focesi ; ùè come possa addursi il principia 
ehineie. se non Tinse per trailo nmnrislica. a proposito 
della uniti del governo is Francia, dote il signor Cat- 
taneo non può dissimulare, come ia Convenzione stessa, 
che era I espressione pifa viva della democrazja e 
della repubblica, riitiggiva dalla federazione quasi da 
funesta |)<^ri)fcie e solTocava nel sangue nou solamente 
f ni I Ne 

ce I f 1 j 1 a er 

nbiie llivoiuzioue clie aisfiiceva rauicainieaie il passalo 
VI fosse ancora il principio di Richelieu o le idee di 
Luigi XIV : VI era si il concelto dell unud appunto 
perehè eravi la niutone. 

Per siOiitto modo il Cattaneo . dappertnito ove il 
K^etlo gliel permette, si fa a combattere l ooilà po- 
liltea dello Malo cbe egli chiama ■ illimitata centralità, 
potere centrale ui (!) e lo mostra ara come sorgente di 
assolutismo e disiruggitoj; di eguaglianze, e quanuu come 
principia u impoienza e di debolezia. Nella monarchia 
poi Qon vede clie la coni^ursia. i privilegi e I oppres- 

p q q I ae 

senuo avvi^zze a uommar le l'raiiui curve sulle quali 
SI svolge la sioi'ia • non si accorgono ui quelle dolo- 
rose venta. (2) &e non che alin assHi più ragionevol- 
mente per nostra avviso . potreube opporgli che egli 
atesso sdruccioli per queste curve e che 1 amor di si- 
stema gh fa velo . mentre dissimula il concello e la 
provvida natura della Monarchia Costituzionale come se 
oon esistesse, in cui alla fio Sue sta la forza dell In- 
ghilterra da lui vantata . e io cui appunta i poteri 
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canirapposti assicurano la libertà dagli eccessi e t popoli 
trovino verameuie Htiluppo e compenso alle proprie 
forze, slabililè, pace e prosperità. 

Fate passare tulli i volumi del PoUtecnito dal 1837 
fino a giorni nosirì e vedrete il Catiaoeo trattar sem- 
pre la stessa qnislione, partir dallo stesso priacipìo, 
far le stesse deduzioni , versare il biasimo e la lode 
colle stesse aalipalie e colle slesse predilezioni; e noi 
non crediamo di errare o di essere tBcciali di critici 
parziali se alTermiamo che ci si vede lo sforzo di rac- 
cogliere e far risallnre dappertutto sia direttamente, 
sia in passando, quel che accenna a divisione e a con- 
venzioni di alleanza a di federazioni, e quel che contro 
l'unità si può rivolgere, senza però cbe et si fermi a 
dimostrare inslituendo il paragone e raffrontando le 
ragioni dei due termini. Xa veritì quando odo si è na- 
trito per lunga serie di anni di ana idea Ossa, qnaai 
passala, conie si suol dire, in sangue, non se ne pnb 
pHi dipartire anche per poco* Però dopo gli avveni- 
menti del 18i8 (specialmente quei di Milano in cui ejji 
ebbe parte), sia per impazienza di riprensione sia per 
loolcslia di avversari, o di contraddiiione de' suoi con- 
cittadini che l'istinto della propria conservazione spin- 
geva ad unirsi alta Monarchia della Casa di Savoia 
egli si è fritto più ùcre nelle {lolemiche , più ostile 
alio unità del principato , più appassionalo oppu- 
gnatore del Piemonte c della politica , ci s' intende , 
piemonteie. Che più? non lo combatte egli perline in 
quegli ordini militari a cui tanto deve l'Italia, sia per 
odio alla coscrizione forzosa e alla plumbea ditdpUna 
degli eserciti, com'ei la chiama, sia per amore a quelle 
sue eerte leeoni mAiU (1) in vane parti d'Italia, ad 

(I) PouneinGO, ItaM armUa, voi, X 
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imilazione delle milizie svizzere* Tanto «gli è elvellz 
nlo fin nel midollo! 

Oranui regemoDÌ> morale dì questa fortanaU pro- 
Tiocii d' Italia che Tu salale delle allre , è falla 
siinbolo'di avtersione per jjnrle dti settari tatti, e 
pur «i dica delle bnoci in miaorità. Quali ctflsan 
risparmierì il direnare del Poliletmiea , Delta sai in- 
domabile avversione al governo snbalpiiio? Egli, l'eco- 
nomtsla, lo scrillorc uLilitario, posilivo, non si cura nk 
anco piii dì analizzare, ma procede con Tare dogmatico 
e aliiero, misto a sludiala ironia conlra luilo e\ò che 
non è lii rt^pubblica, e si vede già, pur prima di di- 
scnlere, cht prctsO il sua parlilo^ dal quale niuna 
ragione io conlrarlo potrà muoverlo, siccome io pià 
iaoghi superbameote dichiara. E eoa questo criterio 
liudicaBilo le preseati cose italiane, pjb che mai ri- 
gido si sta nelle sae esigenze e fieramente aTverao; ni 
BTvì tratto di valore, lirlb o lealtà di priaeipe, nb 
fatto. 0 indiiione istorìca, uè bisogoo sommo di con- 
cordia, oè volo popolare, ah entasiasmo nazionale che 
Io possa cDDcilìare ad un Re d* Italia , e che gli per- 
metta di vedere io Villorio Emanuele l'uomo prowi- 
. denziale. Egli non rìconosccrì mai 1' anilà d' Italia o 
qualsivoglia unione die non sia una Ted erazione di re- 
pubbliche; e Qncliè il Piemoole è alla direzione del 
movimenio nazionale , non vorrà mai togliersi questa 
diritto di poter sfogare la sua avversione a quesla parte 
d' Italia. Si ha an IkI dimostrare che il Piemonte pib 
non esiste come Stalo ; che aazi Tu egli stesso assor- 
bito nella grande uniti Italiana; che gli uomini i quali 
oggi siedono al governo non sono piemontesi ; che il 
goveruo è Italiano, che lo Stalo è l' Italia; il federale, 
elvetico professore non vede senno fuori delle repub- 
bliche, e aUndo a Milano mal gli snana il some e la 
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vicinaaza della regale Torino! Talvolta si parrebbe cbe 
egli voglia far grazia ezianilto a'piccoli principati, «me 
■1 vide D^U scrìtti di questi oKimt tempi ; purcfab {li 
Sikti tìiao divisi né pr^nfliehino ai cento o mille 
popoli nostri ; dlffinlto eì dice che a la fornMia degli 
Sua Vnhi 0 B^ni Uniti è in Italia t' unica possibile 
tonta di DDÌth e di darevcde iroielùi, di pratica e sode 
liberU; ed essa esprime la sola possibile armonia delle 
libere forze >. (1) 

A questa generale teoria (ullo Ssso.e inteso, tu lo 
vedi destramente cercare nella storiii e ravvicinare folti 
e ragioni che servano a riufor/are il eoneelto repub- 
blicano, lacere o sorvolare le cause e le circoEtaDze 
diverse dei fatti, i tempi e i luoghi con profonda dis- 
simulazione, poi^eodoli sotto un solo, doq valnerabilc 
sspetta. Ecco , a cagion d' esempio come nella prolo- 
slone ad un corso di Filosofia civile nel Liceo del Ti- 
cìdo, parlando delle spcrauze e dell'avvenire di quelle 
Provincie italiaaej rimpicciolisca, ausi distrugga il con- 
cetto della nazionalità dei popoli , chiamando i Ticinesi, 
• il solo fra i cenlo popoli della nottra lingua .che 
sia per singolare natura sortito a vita ioterameute e 
giuridicameule libera, eletto in prefcrem di molle su- 
perbe nazioni a questo si raro trionfo dell'umana na- 
tura Il (3), E nello scritte poc' anzi citalo intorno ai 
casi dell'Autore dei Hepokri , mettendo in evidenza 
quanto può anche da lungi accennare a patto di .fede- 
raiioue, ■ proporlo di ano lettera di Foscolo sa quei 
bnooì Svizzeri, dei Grìgioui in mezzo a cui si trovava, 
aon si lascia sfinire l' oecasione di notare la lode 
dall'esule poeta fatta alla /fede ^enb e perpetua tht 

(I) PouricNico, agosto e settembre, 18119. 

(S) jNuiTKnco, voi. VIH. ProAMfma a iM taw WMm. ^U. 
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Itstt emeordi tanti generi d' uomini (ì), mentfe discordi 
erans gF Euliani, e dod si avvede o finge dì noa ve- 
dere cbe Foseoio ■rg<tmeaia*i dal meoo ai pib, come 
se dieesse clie l' nniooe di aomÌDi di oMìoBaliU diveraa 
per paltò speciale, dovea essere di slimolo e di salutare 
vergogna a chi da oaiuro era fnUO di uoo slesso ge- 
nere. Se non che noi avevamo finora credulo clie quasi) 
parlano una stessa lingua fossero un popoTo solo, per- 
chè la lìngaa, a vero dire, è l'unica, infallibile tèssera 
delle nazrooaliià, la quale per niuna for^a o argomento 
si può loghere o mellere io dubbio. Ora si può egli 
combattere lo oazioiuliià piiì di quello che faccii il 
CaUinep, il quale Ueoe il bronci^ a ehi potè pcrmM- 
tere Io separuiooe di Nìhi e Savoia dall' Italia, ed è 
poi ammiratore delle coadiziooi politiche di ana pro- 
vincia ilaliana, staccata dalla madre patria e apparte- 
nente ad arliStiale coaliiiooe straniera? Come si melterì 
d'accordo con sa stesso, quando cercando di eccitare le 
mentì del giovani Ticinesi allo studio delie scienze e 
delle lettere eoli' esempio dei sorami, li esorla e come 
federali Svizseri e come Italiani ? E quando ricorda 
loro i nomi dei Bernùulli, dei Géssner, degli Enleri, 
dei Giovanni Miìller, degli Heller, dei Bjnnel, dei Saus- 
sure, dei Sismondi e dei Rousseau, e poi di Dante, di 
Colombo, di Americo, di Galileo, e di Volta, come non 
gì avvede della strana contraddizione io cui si posa? 
■ Il sepolcro di Volta, eAitama, e la fonte di Plinio, 
soD qui presso al vostro confine; voi potete calarvi lo 
sguardo dai vosiri monti «.{ì) Eloquenti parole da cui 
traspira a suo malgrado l' istinto nazionale patrio! ¥3)- 
bene; percliè invece di guidare i ligli alla gran madre 

(1) V. poMTECHico, sa-so, j. dt, teeo. 

. (S) CATTiUH), I. cit. 
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Ililia, si diletis quasi di perpetuare 1' esilio e la \aa- 
Moaus degli orfiini io quella die ne punge il deside- 
ri»? Certo usa gran eoQTeaienxa non fli permeueva 
a porlarli a queste aspirazioni , Torse oè anco alle 
viste generali della nazionalità nnslr»; ma egli non 
dove» motlcrsi in quesfo bivio, e tanto meno, easfria- 
gere una si gran quijiìnne in angnsiie municipali, e 
dire che • Ginevra, Firenze e Alene erano picciolo 
reptttbl ielle come quelle del Ticino , ma che la i;ioria 
loro è scritti nei fasti del $;enere umano, mentre ignoti 
alla storia delle scienie sovra i cento milioni dell'Au- 
slrìa e delia Russia, mentre la gigantesca unita lisao' 
lina durò mille anni senza gloria »,(!) Eccolo costretto 
a cercar paralleli coi popoli barbari , cogli imperi coar- 
tati della conquista ; ma perchè non &rne in?ece il 
paragone eolia grandetta Romana, colla Francia, colla 
Spagna ad epoca gloriosa e coirin|hjllerra7 e se ri- 
corre a Grecia, perchè lacere della decadenza e dissi- 
mulare che quelle repubbliche colle loro discordie ed 
intemperanze democratiche perdettero la nazione come 
i Comuni d'Italia? Perchè dissimula che la mancanza 
di unità fa il verme roditore delle due più grandi e 
pili colte nazioni del moodo, e che l'Impero Bisantino 
rispetto a Grecia era già una domioasioDe straniera ? 
> La Grecia foderala e libera che nutrì Omero e Sa- 
erale, non morrft mai S), diciamo noi, nella stona 
del genio e della oìvilti umana, net culto delle scienze, 
delle lettere e delle arti come l' Italia nel secolo XIV 
e XVI , nelle spCTanie del risorgimealo ; diversamente 
Boo ai può credere ebe il lìlosnib parli sul serio. 

Ha nelle presenti condiiioni d' Italia , il Cattanen 
tenendo dietro agli afTeoimenU come si rivelano , a 

(1) C*TT«iiia, Op. e loc. dt. 

(ì) ClTTANBO, ll>1J. 

Duso, aroB. m. m 
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mo' di pubbliclsla nel suo periodico, raro è che lasci 
(lassare an falto, up' isliluzioae, una riforiaa, ud alio 
del nuovo Governo Italiaon senza cba lo sottòmetla a 
spietata nolomia per combattere la Monarcbìa e Spez- 
iare quesl' unilA italiana, palpito di tolti i CBori geoB' 
mi e anoirazionG dell' Europa iniiera. Percib gli 
nomini che ne dirigono il movimeDlo e ì consigli, non 
polerino nno essere segno alle pungenti sue censure ; 
CBToar e Farìnt e qnanli ebbero od han (larie precipua 
nel governo sono il punto bianco del bersaglio*; la cessione 
<ti Nizza e Savoia somministrano le armi, le rirorroe 
iocomiiMiate nelle nuove proviocie, massime Dell'Italia 
neridinoale, daranno pascolo alle pniemiche. Il primo è 
no plagiario fortunato di Haszmi nel proclamare il 
principio di naitk, e l'altro, a suo malgrado, fa omaggio 
aHa federazione nel disegnato ordinamento ammlnialri- 
tivo del r^oo; che diremo poi di Marco Hinghetti, poco 
felice ampliaiore dell'abbozzo del Parini? (1) 

DiQallo; e' vuoisi sapere che il Callauco accappia come 
parie sosianziale dell' impresa nazionale italiana, la ces- 
sione di Kizzù e di Suvoia alla Francia coli' annessione 
delta Toscana e dell' Emilia, cosicché il voto di quesle 
involga implicilameule il volo di quelle, k dice « che 
Garibaldi e gli amici suoi votando /raUrnammle per la 
trionfale annessione della Toscana e dell'Emilia, "hanno 
gii votalo per l'annessione della Savoia e di Nizza; (2) 
« hanno dato la Venezia all'Anstida, la Sidlia ai- 
l'Ioghilieraa o alla Spagna o alla flussia o ■ ehiaoqne 
voglia 0 possa occupar l' Italia o patroeinarla ; ... che 
chiunque vuole pud giocar d' ora innanzi ai dadi nn 
pena d' llatia, e che il diritta dei giocatori è implici- 
tamente Iqitlimato dal primo Parlamento Italiano. Di 
(1) PobiTECNico, loc. cit., agoalo e «eilemtm, pan., 1800. 

(9) ClTTUUD, lUd. 
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qoeslo modo l'istoria d'Iuliaitì fari sempre da capo; 
Vico affli radane ; v' 6 do circolo nelle cose nuiaoe, 
. non DD progresso. Chi «noi fiire l'Ilali^ una, si pose io 
' cammino comiDeiaDilo a dividerla con ap'allra Dazione. 
' Chi »aol fare e ftaUa, comincia a disfarla.. - (i) 
A vedere il Culiaaeo combatlere con siOallì argo- 
meati il conie di Cavour che noo potè sottrarsi al 
giudizio del volo popolare nel dubbio della nazionalilà 
della finitima Miza , per far ragione ai diritti di 
Francia non meuo che a quelli d'Italia, e' dod si par- 
rebbe che sia uno de' più teneri direosori dell'Unità 
Italiana, e che per zelo Eoverdiio riprenda il governoT 
Hai do: gli i lo spirito di opposiiione sistematica ■ 
! quello che ei chiama, d'accordo col sno concittadino il 
■ Ferrari , sistema piemontese ; e qui il valente pobbli- 
> cista non s' innalza molto al di sopra dì un volgare 
redatlor di giornale quotidiano. — « Travialo ( iì go- 
verno ), soggiunge, da uua vana astrazione di unità, 
si accinge a mutilare la patria. Egli oblia cbe prima 
condizione di uuilì è V inlegrilà: una cosa incompleta 
non è un' unii^, ma una frazinue». — (2) 

Queste proposizinni vere io se stesse , diventano 
Trasi speciose in becca al Cattaneo ahe. le applica a 
rovescio , asseriioni gratuite Trodando la logica come 
direbbe il Ferrari. È proprio il caso della favola: mu- 
tala nomine, ecc. Gbiaron ailratione V uniti reila , 
pratica, ben votata, noi diciamo, coi plebisciti, e bia- 
sima qoale ideologo, l'uomo che rappresenta la pratica 
io sommo grado fin quasi a sottomettere ì beni mo- 
rali ai materiali. È un invertire le parli. E quando 
bisticciando sulla riveitdieaìioni , delle provincic re- 
clamate da Francia come nn diritto aizioiMla egli 

(I) Politecnico, I. clL, pass. 
(3) POLITBCHIMI, Ibtd. 
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procede fino ■ dire ohe . Ih Fiapcia polrebbesi ri- 
vmdkitre quasi lullgi Mia, come quella che git feee 
parie dell'Impero Napoleonieo, auzi laiu perchè Napo- 
leone II fu re di Roma, acatnbiaodo un fatto accidea- 
lale, non ammesso uè reclamalo da nessuno né aaco 
come un dirillo storico, positivo per una verilà etnogra- 
fica, (l) non è egli un pigliarsi gabbo de' suol leUori? 

Woì siamo perfetlamenic d'accordo col signor Cal- 
taneo quando aramaeslrando dice • che la polliica non 
è l'Arcadia ; (2) ma bisognerebbe aggiungere: — nè 
anco il sofisma. Chi potrA credere che il Cananeo parli 
dasBCDDO qaaodo dice che ■ il paradiso dell' imilà ta 
per sempre chiuso a ooÌ dopo i bei giorni di Teodo* 
rico Oslrogoto il quale avea Tallo l'IlaliaT ■ (3) ot- 
tero quando oracoleggiando pronuacia « che il regno 
d' Italia sarà una Marca dell' impero di Carlo Uagno - 
conlro gli Unghcri e gli Slavi , e die il Be d'Italia 
sari un vkerè soldato della Francia ?I — Cerio era ao 
barbaro Teodorico, ma un barbaro mite ai Roraani; 
e se cadde non fu già perché Italia ridup tolesse ad 
unità ma perchè era slraniero, perché i nostri erano 
cattolici e civili, e i Goti ariani e rozii; pcrdiè il pre- 
gindizio del Romano Impero traeva i;li Italiani verso 
i Greci, ed egli dapprima era venuto in Italia qual 
generale di Goslan li napoli ; infine perché fece no regno 
io Italia, non it regno d' Italia. Del resto anebc noi 
Siam di credere che se fosse dorato il regno di Teo- 
dorico Oslrogoto , K misti poi con essi non iTremmo 
malate tante signorie, nò avolo a soD&ire la diTÌsiooe 
d' Italia ■ (*) che par la delizia dei mostri iTTersarì. 

(1) Pnl.lTEC^ico, toc. cil. 

(S) POLITECKlfO, Ibiil. 
(3) POLirECBICO, lljill. 

(♦) V. C. BiLBO, Somm. Slor. i-Ilal., ett IV^'J li. 
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Il dire poi che il re d Italia sarà un viceré snidalo 
della t raneia . potrebbe al più supplirsi tipi latlo di 

metta in luogo dell Ausiria ed estenda la i:Dnquisia 
■o^e al meziogiorno: ma aè i tempi presenti sono 
quelli dell Impero, uè Viiiono Emauuele è un Eugeoio 
BeiaharoBis. Tant' è; I uomo positivo, anch egli, si è 
lasciato nel cEtmpo ideologico del Ferran, e aoch egli 
avalasiB , notlnrno sugello , per eolro alle roTine del 
passato se mai potesse evocare le ombre dei morti. 

Invero lo studio delle scienze ecoDomiche non gli 
proibisce talvolta di fare qualche astrazione, crear si- 
stemi e trattare teoricamcaie della /ormasione sieiia 
dei sistemi: (1) e fiicd cosa è che stabilito un prin- 
cipio e una meta in quei che ei chiania sistemi cìuust, 
faccia e rifaccia la via ne quinci o quindi scorga altra 
uscita e altri progressi. — DiOaito che cosa è un sistema 
pel signor Cattaneo? " una sene d idee fra loro in- 
Limamente counesse per mezio A un idea priucipale o 
pnocipio, siccbb la mente partendo da questo, perviene 
per foris di associazione a tutte le altre, e dalle altre 
latte riloroa spoohDeameQte e aljitaBliiieiile ad essa, 
provando id tale atto un intimo senso dì soddisfazione 
e ili riposo •■ — (2) 

Nella stona noi non crediamo che si possano stabi- 
lire dei sistemi cAium , uè che il praoressa sia una 
coDtiuuazione di sistemi, ma un movimento di ludeti- 
nila perteiione. di cu: le varie epoche rappresentano, 
se SI vuole, talvolta degli sviamruli . delle siasi, dei 
regressi, ma non mai una curva, un circola che neutri 
perpetuamente in se slesso, o a mo di emicicli. Il 
mondo tutto è posto io movimento, né si pub conce- 

(!) V. pouTEcsico, sallembre, IBBO. 

(3) POLITRCNICO, IM. 
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pire un islaate il riposo seaia distraggcrlo. Il Cananeo 
stesso è trailo, a Doslro avviso, ad impugnare la sua 
propria, speciosa teoria dalla evidenia delle coie, quando 
parlaodo del progresso e del decadimento dice che • i 
sistemi devono tenersi sempre aperti, e che un sistema 
compiuto e chioso diviene il sepolcro dell'intelligenza 
e della tirtb che lo ba lessato». (!) Eppure dod ap- 
plica egli appunta il contrario alla qaistiooe italiana, 
rinchiudendola in quel suo prestabilito sistema delle 
repnbbiicbe e della divisìane delle citili o province come 
fu per lo passalo? Sarebbero forse una realià obbiettiva 
e non una semplice frase quelle che ei chiama le curve 
della stona, e qiiell errore di Vieo che pare combattere 
del circolo nelle cose umane? Allora è forza ammettere 
la falalità del Ferrari. 

Ma quando per odio alla monarchia il Cattaneo re- 

• spinge t unilB politica d* Italia siccome nn ucceotn- 
mento alla Luigi XlV, ohe vieta «Ile forae della oauone 
di svilupparsi e ne paraliiia le membra, come fa, a 
cagion d'esempio quando piglia ad aoahzcare il disegno 
dell Orilinameiito dei Regno proposto dal miuistro Fa- 
rmi , cbi non vede che egli confonde I unità poliilca 
eoli amministr«liva ? ^on è egli un principio delle isli- 
lii2ioni eosli[uzion;i1i cbe informano il nuovo Regno 
llaluno. \i (lisi:en1riilizza£ir>ne dell amministrazione e la 
aulonoiniii disile province fin qiinsi a rasentare In fe- 
derazione in quella creazione delle regioni? Ma egli 
parla dal ponto di vista lombardo chiamando a paral- 
lelo la Toscana , 1' Emilia e altre grandi provincie, 
dissimula la differenza dei due diritti , poliiico e aai- 

: minisIratiTO, e procede imperlerrilo nella comoda op- 
posizione. Forse il nuovo Ministro degli luterai, signor 

(I) POUTICHKO, Ibid. 
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Mingbeui gii Bvreooe oggi somminisiraio quasi dd mo- 
ie aaiiciie aivisioni co; si^iema acne reaiotaio che > 
parer nostro . e un errore assai- pericoloso niia noitì 
^eiia nazione eotof et propoaiamo di mostrare pih sono. 
Oggidì pare Deeessario scegliere ira uniti e otTisione. 
osserva ii Cananeo . come tre o quattro secoli prima 
In GueiS e Ghibellini, appena spuma nei poooii i luea 
dell amonooiia : ma ci paTeniano cne conirasn aii uniia. 
•I I patriarchi dena politica italiana non sanno persua- 
derai che nauo lederaie è un mono u uniis e i unico 
lor^c. Dcrcim unico, isici durevoi modo ai coiicoraia e 
di libarla ... E aggiunge collo slesso fare dogmalieo 
che l' idea federale i ancora imntdtigme in Italia ■ . (1) 
-~ £ noi lucemmo vuii i^tie io aiicur», — ma vo- 
lendo par concedere al signor Calianuo tutta quella 
dÌ¥Ì8Ì0De di poleri che egli reclama per le grondi pro- 
TÌnee d' llalia, vale a dire l'aulonomia e la federazione 
di Siali uniti , vorrì poi esso per logica ragion di 
] gioslizia esienderla a lolle le città che compoagono 
cosilTalte provìnce, e dovremo noi fare di ogni villaggio, 
di ogni piccolo comunello uno Stalo? E qual avvj ra- 
gione perchè ciò non sia? Invero È oggetto di meri' 
viglia che un uomo di cosi ragguardevole ingegno e di 
sludi cosi severi possa professare una tale dollrina 
politica, e per lo contrario non è da stupirsi se alcuni* 
iulravvedano sotto questi diaceroìmeDii altri men no- 
bili aolivi che non sono il frullo degli stadi, che noi 
non Togliamo cercare, ma che si risolvono in aperla, 
ìngiusla avversione ni Governo del Re. 

Veramente appare dalla sistematica opposiuooe del 
C^altaneo all'ordine presente no mi celato munlcipa- 

(1} PoLiTleaica, Sl-K, 1800, I. di. 
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Liljco, allo a sedurre j^li jpcauii. ma fflello io r«ailii 
ili tenace , meschino, antica pregmdizia, iraaamenie 
spiegalo per odio a uomini e cose, conlraslo singo- 
lare colle rare doti di uno scrittore che pure* è 
beDemenio della scienza e del nome Italiano. Il Cal- 
lanco ha troppo lugegoo o dutirina per non saper ri- 
.ipoodere a suoi avversari: egli potrà col suo periodico 
stare quasi in ajrgiiato degli errori del Guieruo, lucal- 
iiirlo a traverso le riifllcolta incvilabili odia neosU- 
luzioue di uoa graa nazione che lauto' fu disfatta, 
ma egli non potrà ad ona sola ragione contrastare, ed 
e il giudizio solenne della coscienza pubblica che ha 
prouuaciaio fra lui e la naiione. 



CAPO IX 



L'unità politica alla quale le moderne nazioni d'Eu- 
ropa vanno debitrici della loro prosperità e (rrandeiza, 
è qjiella ch^ deve informare il moderno Rinnovamento 
f^tia»;; il OWizi^ pia sicuro e prudente è l'uniGcazione, 
così negli ordini politici, come oell' ordinamento del- 
l'ammìnislrazione. La divisione d'Italia operala nei se- 
coli dì mezzo, sfruttata du principi diversi e mmitenuta 
fino al presente per copia di compensazioni nelle event'iall 
mutazioni degli Stati, fu la piaga che travagliò misera- 
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tnenle questa aai^ione non oslanie le immortali prolesle 
di Uoli ingegni superiori al volgar costume. QasDlun- 
qoe volte ne'riTolgimenii di Europa si oflerse oeungioBe 
il dar nuovo e stabile asseiiamemo olle cose d ltalia, 
sempre le potenze o per molua gelosia o ptr cupidi- 
gia 0 per odio a aostra gente, udii sub i\oa t^ercuronu 
di togliere questa fatai divisione , ma vi Icclti) mag- 
giori smembrameli li come avveunp nei t_,unsri?sso ili 
Vieona del 1813. violfniaiidii liupu^^. coslnmi. na^io- 
nalilà, leggi umane u devine e quanlo v iia ili iucro al 
mondo. Ieri ancora uoi eravamo per gli Kirariieri og- 
gello di sprezzo o il indilTereuza. ed era una scooso- 
innle verità il lamento clic il sommo poeta Recanatese 
mandava quasi in suou di sdegnosa protesta molcendo 
I ira della musa olicsa: 

Tanl'odio in pcllo sgil alrsnleri laniida 

Onde nessuna glom m lor discende. 
Sol perchè nostro fu, lieli ai tannai 
Molle gemi provar dure vicende 
E prave diventar per lungo alTanno, 
Ha nessuna ad esempio esser dimostra 
Di Unl'oUJa polria come la noslia (1). 

E alla pressura straniera nspondeia la tirannide dc- 
mestica ribadita dagli iniqui convegni di Troppan , di 
Leibacoo e di Verona. 

Se Doa che il pensiero umano come acqua in de- 
clivio mvano arrestata culle dighe, fa il suo corso; e 
al progresso della civdlb invano si potrebbe colla forza 
contrastare. Ed ecco che la causa dell indipendenza e 
libertà d'Italia, mediaole il concetto dell unificazione che 
ero proprio di pochi ra^nardevoli ingegni, poi .delle 

(1) LmwìUh, Paratip. dtìta Bamtem. 
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classi pili colle, è entrata nella coscienza eziaDdia delle 
masse, e il detiilerio dell' udìodc di latti i pacai della 
peoitoli la tuo Stalo solo, diveoM il pensiero e lo 
sforzo di latta Italia. Per lo che il moTÌmento di esàf 
verso la sua compiula unità in quella Monarchia a cui 
noi teniamo conlinuamenlp rivolto lo sguardo sarà ccr- 
taaicDte uno dei fatti politici |>iij rilevanti della seconda 
metà del secolo XIX. • Prima della guerra dil 1839 
torse non moveva gli animi che il desiderio dell' indi- 
pendenza; ma dopo le stipulazioni di Villafrancu, tale 
irresistibile volontà si è maoifcsiaia nelle |)opo!azioni 
a eosliluìrsi in nazione Corte e compalta,' cbe inviM) 
vi si fece o vi si fa ancora contrasto, e niUDI fona 
pad pili ÌHipedire il compimento dell'impresa. Ln alma 
delle annessioDi della Toscana e deH'Emilia al Piemonte^ 
la spediiiooe di Garibaldi in Sicilia, la liberadooe di 
Napoli, quella delle Marche e dell'Umbria sono- opere 
provvidcuziali; e le stesse oscillanze del governo ditta- 
toriale di Garibaldi a Palermo e a Napoli fra le giuste 
esigenze del gocerno del ite e l'agitarsi dei settari 
falli audaci dalla ingenuità del proJc Gi'uerak, ne fu- 
rono una prova. Il progresso dell' idea nazionale é 
Etato cosi rapido che ha rotto ogni indugio, superando 
l'aspetlaiione di quanti ne erano Fautori e precorrendo 
l'antivedere di ogni piii oculato uomo di Sialo. Ora- 
ntai pili non dubitiamo vlie sia per costituirsi solida- 
menle il nnovo Regno Italico, nato a sviluppare tulle 
le fone della penisola, eondarla a prosperità, e innal- 
zarla al |;rado di grande potenza in Earopa. Quiodo 
la eoscEenza di una nauune per Affatto modo si ride- 
sta e io se stessa si raccoglie ferma ad nn gran prto- 
cipio, non vai forza armala di straniero o aaiba^ di- 
plomatiche a soffocarla; il principio irìonfa e l'eli veloce 
ne sanzioDB H irioofo. 
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L'uniflcazionc ìulìnna si è in meo di due anni ope- 
ni(9 con tanla erfieaeia, appnnUt percbè il conecllo 
WKlBDiialfl a' era prafandameale rodicato negli animi, 
p^diè in esso era il seolimenlo della eomuoe nano* 
aallik, perchè eraTi il genio ìIbIìco orile soe varie 
etplica^ooi, il germe vitale ddla oBiione, iusoinma la 
naiione slessa in palenu che non sspellavtf ehe una 
felice occasione per Iradorsi io atto. Qnest' occasione 
è Tenuta, e gl'llslìani l'afferrarono, correndosi incontro 
gli uni agli altri con moto sponlODeo di mutua attrazione. 
come di fratelli che per lafarlUDio di famiglia divisi e 
sparpagliati, si rtcoDoscono e si abbracciano per non 
piii dividersi sotto il letto paterno. 11 principio della unità 
nazionale doveva trionfare perchè è uaa realtà aatu- 
rtle, oggeltiva, ÌBdefellibile. nonoRiante ogni arlifieiale, 
yrefmda barriera di separaiiSDe. Può la fbrlana tal- 
Tirila per lunga serie di anni soveruhiare cou strane 
accidentalità la bontà intrinsi^ca di un fatto naturale, ma 
il tempo cancplla ngni artiiicio: la natura reagiste e sva- 
nisce alfine ogni ostacolo, l'assano i presiiiiii?.i e le con- 
venzioni degli uomini, ma la real[^ naturale sta eierna: 
e questa per noi è l'esistenza della hìì^ìoiic Aie iniano 
le forze straniere tentarono per liinii sccnii (]i*seam- 
biare col suolo af6ae di potermela smembrare e colla 
materiale divisibilità dei luoiihi. Il fjiio stesso delle 
divUioai politiche, diversamente riprodottosi nel pas- 
salo, ebe alcuni invocano per combattere la monarchia, 
e altri per enpidigia di regno, prova nel suo perpeino 
rivolgersi senia insa, lanormalitii delle condizioni, la 
TÌolenza alla' sua reale esistenza. Per la qnnl cosa il 
principio di unità è proprio e nazionale, le divisioni sono 
accidenti o aberrazioni che partono da cause esteriori, 
artificiali; e l'uniCcazione che par novità, è quaai ua 
vero restauro. Inoltre se dal fallo alla pos»bilitì è 
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logica la deduzione, essendo già slata l' Italia costituita 

10 iiD gran centro nazionale, perchè più noi potrebbe 
ancora? Forsechè l'Impero Romano è un mito da noa 
doversi più ricordare perchà fu troppo eolossale, e se 
stesso e Is Dazione oppresse eoi proprio peso? I bar- 
bari stessi che ?i si ribellaTana dob proTano il btlo 
delle nazionalità e pur nelle invasioni d'Italia a« ne 
riconoscevano la personalità, comecché al di sopra 4ti 
vero, liiichè qui ne miolenevano il nome e la sede? 
Niuna potrà uegare che se nel grande smembramento 
fu culpila la naziniie stessa, ciò fu in forza di reazione 
luugareenle repressa che a sua volta eccedctie , come 
eceedeiiie era l' Impero, appunto come suole avvenire 
ciie da uu eccesso si cada in un altro. Che se nelle 
tenebre dell' ignoranza la cpaqaiata straniera, la cnpi- 
digia , la ferocia , la superstizione e molle passioni e 
interessi diversi poterono mantenere le divisiooi per 
molli secoli quasi fino al |»inlo da Tarlo parer naiaralt; 

11 progresso della civiltà veueado a rìmgoverne le cause, - 
evidentemente dee far cessare eziandio gli effetti. Non 
Tosse che la voce di un solo patriota a protestare, ba- 
sterebbe questa a provare il princìpio naiionak; se ooo 
che in ogni secolo non mancarono e soS e poeti e scritturi 
e martiri a Tangere quasi l'uIBcio di profeti del futuro 
Rinoovamento. Ne' tempi moderni poi se una falsa po- 
lilica europea per un fonalo equilibrio di male acqui- 
siti diritti, fondata sulla forza materiale potè mantenere 
cotali divisioui, vi reiultavano però sempre i popoli, e 
la storia di tutto il nostro secolo Tu tutto una storia 
di rìvolaiìojii ; fatto naturale , irresistibile come per 
legge Ssica avviene dell'azione e reazione nell'elasti- 
dt& dei eorpi. Peroiò appena potè l'Italia respirare si 
volse à distru^re questo odioso passato, funeste non 
meno a' saoi ioteressi che al suo onore, e rìTendiearsi 
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in vera nazione SMondo il proprio genio- Nella quale 
gloriosa opera di restaurazione popolare, si può dire 
che II rullo pili degno di essere clernamenle coinmen- 
. da^ dalla posterità, Tu la ma ra vi gli osa concardia di lutte 
le DOBlrc genti dalle Alpi all'estrema lembo di Sicilia, 
ia ogni elasse di eìttadini ; e eoa nn entasiasiuo dod 
mai piìi veduto. 

Non si dura fatica a capire come possano appel- 
lare alle passate divisioni quei princìpi eh; fjrono 
esautorati della male usurpata signoriii e che vorreb- 
bero a qualunque cosio abiiarbicarsl sA iiu lembo qual- 
sivoglia del territorio italiano, qui'lle iiivucare ì Tunlori 
del diritto divino per comunanza d'iuieieiisi, ma non i 
patrioti che pretendono al nome di liberali e che per 
amore di osa inattnabile, ideale democrazia sommini- 
strano argomenti ai oemici eomnni. CagioD precipua di 
questa diTÌsioDe tu ed è la dominniose straniera , e 
rAustrìa assai chiaramente ce lo mostri), perciocché ap- 
panlo per essa non aolamenle teaeTO serva ed aviilila 
t' Italia, ma tentava di spegiiervi perfino il nome e la 
lingua. Vorranno adanqne gli avversari dell' unità po- 
litica italiana far causa cornane coll'Austria? Tolga Iddìo 
ebe noi vogliamo far loro questo torto di credere che 
non siano d'accordo con noi quanto al bisogno dell' in- 
dipendenza per conquistare la libertà; ma È egli pos- 
sibile che r Italia possa ricuperare la sua compiuta 
iodipendeoz»' senza, che riunisca tulle le sue forze ed 
uaifiGbt i suoi ordini eivtli, le leggi e l' a tomi ni strazione? 
Ora, polrì ella iiDificarai mai ed afforzursi se non si 
tolgono le cause di ana debolezza, cioè le antiche di- 
visioni e lo smembramento della penisola? Questa ve- 
ritii che pure è dì on'evidenia matemaUoa abbiamo 
dovuto pur troppo toccar con mano nella fallita impresa 
del 1848. Nna v'erti allora lo stesso desiderio di li- 
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btrlft e d' {ndipeaileDiB, ami se 6 p«ssibife, maggiore 
enlaBissmo per It, comune cassa n&zioBBle? Eppare b 
mBBcaozft dell' «dìiA, le disparità .pareri nei meui 
di aliene, i dissidu delle parti mandarono la più bella 

delle imprese in rovina; ehe se nel 18&9 ciò più non 
succedette, gli è che l'errore passalo fece accorti t più 
savi, e che si tennero in rispetto le sètte le quali pur 
vorrebbero ritenlare le loro insane ulopie. Diffatio si 
può mai snsienere una guerra nazionale senza l'uDiià, 
sceglierne i duci, provvedere ai mezzi e aiie neeessili 
di essa? Qua) è l'ardente fautore dì partì popolane 
che non ravvisi la nece$sit£i di uoa dittatura in guerra? 
■ Come mai la Francia, a cagion d'esempio, bene os- 
serva ii LafarÌDa,genza la terribile uuill della Goaveniione 
la quale in sostanza non era che la dillatara di Pari^, 
avreUie potuto in un istante armare contro agli gira- 
Bìeri ed a' faziosi un milinne e dugento mila soldati, 
spegnere la ribellioDe in Vandea, sottomettere la Bret- 
tagna , frenare le provincie del meziogiorno , rigettare 
gli eserciti invasori al di là dei propri conGoi? Come 
mai avrebbe potuto compire tante mirabili imprese eoa 
quindici o venti assemblee, l'un[i dominala dai Giron- 
dini, l'altra dai DaiUonisli, questa dagli lierher listi , 
quell'altra dai realisti o dal clero? L'unità è-al ser- 
vizio dei nostro nemico : mettiamola al servizio della 
patria nostra se vogliamo conseguire la vittoria: l'ar- 
eana forza deiruntiea Roma era riposU ag^a bus aniti, 
la quale U rese vincitrice delle federazioni dei Lalioi, 
dei Sanoili , degli Etruschi , dei Greci e padrona del 
moado ». (1) L'nsità delle forze militari adunque è 
tutto per noi, massime in questi soleooi momenti dì 
lolla coir Austria io cui , Oaehb non siano libere Ye- 

(1) Li Fuiiu, Cndo poUmam a<nl»lit ìtadontìa Ùtima. 
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nezia e Rama , si iratia dflla vila o della morie di 
tsiu Italia. Ora l'aallì militare è frutto dell' unità 
pdlllica e deiruoificasìone nanonale, e non si pub l'una 
eoBCepire seoa l'altra. Ha noi dimosfrererao meglio 
^cesta verità parlando dell' influenia e dell' opnra eser- 
dtnta dalla Soeleti Nazionale nel presente movineato 
delle ocee d'Italia. 



Iniziatrice del moTtmento uniflealore ilRliano o mezzo 
efScBcissimo di azione Dell' impresa auiaaale fa ed è 
la Società Nazionale, fondata, come à noto, da Giu- 
seppe LafarìTia, Daniele MaaÌD e da Giorgio PallaTÌcino. 
L" illiislre Dittalore di Venezia pochi mesi jirima della 
sua morto, oramai [lersoaso dell'impotenza del prin- 
cipio repuliblieaoo a rigenerare l' Italia com' egli i'avea 
sinceramenl» professalo , e d'altra parie non potendo 
a meno di l icoiioscere nell' esempio salnlare del Pie- 
moDle, che liiieflii vera e soda poteva essere eolla mo- 
oBrchia, si seuil sog{;iogare dalla coslaoza dei Piemontui 
nel propesìto di liberare l'Italia, e dalle lealti del re 
Vittorio Emanuele che tenera alu la bandiera della 
Nazloaalitè Italiioa, forte contro gli ecces» delle sètte 
tm meno die conlra le luggesyooi della diplomaiia. 
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E a coofermarlo nella felice idej non poco valse la 
pmeaza del coale di Cavour al Congresso di Parigi, 
dove per la prin» volta si faceva udife soleooemeDle 
il Dorae d' Ilaha dmaaii a quelli che prima eraou so- 
lili sorridere ai nostri dolori e farsene le beffe , ei!- 
ebe^iaodo ai nostri nemici. Periinlo rinnncid con 
sublime abnegazione a qaelle aspirazioai che erano 
siale I ideale della sua vita e deliberò di nlrmgersi 
alla Monarchia della Casa di aavoia. avialcrandola del 
suo volo e di quello di tutia la parie sua. Ed afferrata 
perciò 1 occasione che per eli orrori d<^i Borboni a 
Napoli era ec'.rala in asdazione una antica, non moria 
fazione dei pretendenti disila fjmiglia d^ Murat. scnvea 
risolutameote clic « Se I Italia rii;ener»ta deve avere 
un re. non dovea essere che un solo e che questo non 
pelea essere che \l Be dd Piemoizle a. E poco dopo 
pubblicava nei giornali di Tonno quel famoso indirizzo 
al Re di Sardegna id cui s impegnava a segdire il Re 
a condizione che proclamasse I Uniti Italiana, senza 
fìssare perb un termine in cui si avesse da adempiere 
a cosilTaita condizione. — Ecco: a il partito repubbli- 
cano dice alla Casa di Savoia: fate I Italia e sono con 
VOI. Se no, no. Dice ai costituzionali: pensate a fare 
1 Italia non a ingrandire il Piemonte ; siale Ilalitini, 
non Sardi e sono con voi: se no. nou. (11 E" si può 

programma (dì. e noi diciamo, il testime«io poliiico: 
onde venoe. quasi mnre:iJ0. a iLire immorlale la fama 
del suo nomo, cui lorse non biisl^iva Ili camera politica 
pjr raccom^iiidare ai posteri : perchè egli n colle parole* 

(1) V. Ultere di Mamn, 13 sM., me. DmiTTo, selL, 1BÌI6. 
et. Leilere at Tihee. V. Presse d< Parigi, 1836 
(SJ y. VoL'.D, Vita di D»if«M tfonfn, Gaiinria Conlemponnea. 
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Iniipendema, Vnifiea^w e Casa di Savoia (rOTÒ la 
fonnola dell' ilalico riaorgimento, e miu lerinlne Bll'an- 
lico e faille divoralo del principato colla lìberiìi. ■ (1) 
Ma inolile si può dire che fosse la condizione che egli 
apponeva a quel (te, la cui femigliB da ben lungo tempo 
teneva gli D«:hi rivolti alla salute d' lolia e clie già 
aveva sperimeniaio i campi dì guerra nel 184S per si 
gran causa; iuutile die la facesse a quel Piemonte 'il 
quale, assunto l'alice periglioso ooorc dell'italica ege- 
monia, intrepido soldato, non ablaseò giammai l'italica 
bandiera, non volse giammai il viso indietro, non coniò 
giammai il numero dei uemici , non misurò giammai 
r oro die bi^oj^nassc spendere e il sangue che biso- 
gnasse versare per rendere l' Italia una, libera e indi- 
pendente i. (3) Se non che a lui spellava il porla io 
riguardo appunto alla parte che ama rappresentalo 
e alla morale autorità di cui poteva godere. 

lUa un ardilo figlio dell'eroica Sicilia, già aveva dato 
uno stupendo avviamenio, ed ecco come. Giuseppe 
Lafuriu i, storico diiaris.simo e assai rinomato in Ilaila 
e fuori per la copia e dottrina dulie sue opere e per 
l'amore sincero della patria, fin dal maggio 1836 avea 
fondalo un giornale, il Piccolo Corriere d'Italia, spe- 
cialmeule per diffondere le utili notizie e influire nelle 
Provincie serve delt'Auslria e de' suoi proconsoli. Egli 
fioo allora avea creduto doversi tendere all'indipendenia 
e all'uniti, d'Italia con qualunque siasi fnrma di rrggi- 
nenlo, e lo aveva detto prima del 1848 io varie sne 
pnbblicaiioDi. Ora iDch'egli mosso dalla magnanimitii del 
re Vittorio Emanuele e dai proposili italiani del suo go- 
di T. D!mf$o dlG. LaFakini in mulkm dai l'I naugam tona 
del Honumenlo Mania. Mutì In Torino II SI mano 1861. {Pie- 
alo Corriere teiiaUa, N. i, aprilo, lUl. 
V. G. Li Fasimì, DIm^ di. 
Duaa, Mm. m. tS 
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verno, e sapendo di poler coalnre sovra amiei e per- 
soae giaceramenle liberali la vane partì d Italia, venne 
nella nsoliuione di ordinare an aasociaiione uaiionale 
in GDI fossero rappresentale tutte le ))roviucie d Italia, 
CQD OD Comitato centrale a Torino, libero e aperto a 
tutu . senza segretumi di sorUi, snlu ii.^iiimo riserbo e 
pruJenca per riguardo ;ìi tiienilin iklic eiLtii su!:j;«He, 
SI per iioii djr presa a sDspLHli delle polizie, si per 
non Psiiorrc, a pei ieulo i biiR-mcrili palriolU. Questo 

municaio a Damele Alaom. eliu dimorava a Parigi, per 
mezzo di Giorgio PallavLCioo . martire glorioso dello 
Spilbergo, miracolosa meo te scampaio dulie mani dei 
carneSci dell Austria; il quale persuaso già che I unica 
via di salvezza per lltalia era la Monarcliia di Savoia 
rigenerata dolili ordini liberi . sedeva Ira i membri 
della pane ]iiu avaoiaia del Parlamento i'iemoniese. 
ignoro quel die si passjsse tra le pariicolan corri- 
spondenze dei Ire generO::i inizialuri : s<> die il Lafa- 
rina avea tormulalo no pruj:rainiiia. prodi^iosamenle 
diffuso ed accettalo nelle vane provineie d Italia, e che 
questo, m qucllanuo slesso o poco dopo, venne ap- 
provato e firmalo da Damele Manin, quale un imma- 
giiie fedele de SUDI peosameoti politici. D allora in poi ab- 
braeeiaroao il geaerpso partilo deirillUBtre Veoeiiino 
quelli che come Ini amavano sinceramente la patria, mi 
cbe fino allora avevano riposte le loro speranze nel 
principio repubblicano come elemento di unifienraone ua- 
Eionale; e basti per lutti nominare il prude generale 
Garibaldi • che fu II primo ira i capi della parte liberale 
a dare la sua adesioue > (I). 

Così nacque la Socidd Nazionale, cosi fn concepilo 
e formulalo il di lei programma, del concello del quale 

<1) V. Fiùmto ComtTe, H. M, Cannaio, 1861, 
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fa ed 6 ancora valoroso interprete il Piccolo Corriere; (1) 
e tempo verri, e forge oon è lonlano, che ai vedrà qaaolo 
elsa ha operalo per ruoìSeazioDe d'Italia. Furono eletti 
a presidente di essa il marchese Pallavicino, a vice 
presidente il generate Garibaldi, e a segretario il Lafa- 
rina stesso che tì dettava, qaasi come riassanlo di vari 
altri opuscoli relativi, una dichiarazione del programma 
col titolo di Credo Politiro. il cui concetto è Indipsh- 
DEsiA E Cnificwionf, d' Italia loi.h Caìii di Savoia, e 
di cui si diQ'iiseri) migliaia e mij^liaia di copie in bea 
sette edizioni 'Questi scritti ciberò la fortuna di es- 
sere latti, sÌ9ia por dire, lirofetici: combatterono la cao- 
diiìatura di Marat ai trono ili ^apoli , qoLinJo era in 
maggior favore, e di Murai non si fece piii parola; 
preconiuaroDo l'alleanza franco- sarda , e pochi m(si 
dopo era un fatto compiuto; previdero imminente la 
perra e ne indicarono 1' epoca precisa , quando alla 
guerra pochi credevano ; diedero la formola della rìvo- 
Inzione : Indipendewa , Unijicasiouc e Dittatura di 
Vittorio Emanuela , in un tempo in cai ijuast tulli i 
giornali liberali parlavano di riforme e di federa- 
zione > , (2) 

Fìnila poi la guerra del <8S9, scioltasi c rlcoslitui- 
lasi per le felici mutazioni avvenute in Italia, la So- 
cìeli, veniva eletto a presidente lo stesso Lafarina , il 
qnale la riordinava ampliandola sempre più in Italia e 
fuori lin nella lontana Svezia, ponendola in relauoae 
con altre societi, e innalzandola i tale grado di auto- 
rità da poter reggere al confronto di quelle slesse che 
nei paese pih antico della liberli , vogliamo dire in 
iDghillerra, si veg|ono iasiilaite. E frutti di non me- 

(1) V. neeofe Co'rlgrt, N. M dt. 
0£) V, PiosaAi Cmurt, U tìO, . 
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riiocre imparlsaza arrecò- logio nella guerra del 18S9 
e d«l 1660; imperciocebè ptr tssa fu che nella prima 
campila» si iantarono, si addassero e si ordinaroim 
per la prima volla i Voloniari accorsi da ogoi parte 
d' dalia, e si agevolò nella asconda la spedizione della 
Sicilia. Dopo poi, per qaanta i diari delle sèlte e.molti di 
essi Tolonlarì insuperbiti del snccesso ii volgessero coi 
denii contro a quelli, che 11 crearono c si sforzassero 
dì denegare o ilelrarri? ai nicnll Jeila Società ; lullavia 
faranno sempre sfiiendiiJa lestiinonintiza di essa le inoa- 
merevoli soswizioni , i tooti pubiilicameiiie resi, le 
nllesiaiioni dei generali, compagni n seguaci dell'eroe di 
Caiatalìini e di Alilazio, eia soleone dichiaratone falla 
dalla tribuna del Parlamento dall' illustre Prisidente 
dfi Ministri, il signor conte di Cavour che ina le rese 
qoest' alto di siasiizia. (1) 

.Noa è còmpito nostro di entrare qni in lolla cagli 
avversari e eoi nemici del Presidente della aocieu in 
quella inverecoada-. iniqua guerra che a Ini. »lla Sa- 
cieli stessa, e a traverso di essa al dovornn del Be 
mossero e oggi aocora persefinono i voiuliih fugli delle 

sèlle, conieceliè iia ioni riiiEiKiiuiiii e invisi', n ) iure. 

chericali , mamniiiiii . sepjrausii . fcucrciii , iiuhge.oi e 
rorasiieri, mostruosa coalizione di uaniini ciijiidi e am- 
biziosi che sperano di turbaleoza vantaggio; imper* 
ciocché né di difesa ha d uopo la poliliea del Re d Italia, 
nè la storia mancherA di dare a ciascuno il suo. »ilo 
è oggetto di gratf dolore a tutti gli nomini onesti, che 
il nome del più popolare e borioso suore dell' Ita- 
lico RiDoovamenlo , Giuseppe Garibaldi , sìa stato 
innalulo in vessillo, lui non repugnanie, a danno del- 
l' impresa slessa da Ini proclamata, e adoperato a com- 

(1) V. Olle- dtì Cm» di Ctmat at Parlamvuo, st mar», laai. 
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baUere con insani proposili la savia polìlica del GoTsrno 
del Re, a mellere in ma!» voce quegli slessi rispelia- 
bilissiniì pcrsoopggì che furono amici e Tautori della 
di lui gloria, e a scavare un abisso Ira lui ignaro degli 
accorgimeDli politici, e qoe^i egr^i Domini di Sialo, 
invano solleciti a catlivaraene I* beDe*alenzi eoi modi 
piò cortesi e co' pili leali senlimeDii. Noi non TOgliao» 
ricordare un passalo, quanto più difficile, altrellanlD 
pib glorioso per l'egregio personaggio elie è alla lesM 
della Società Nazionale , perchè al mondo è nulo con 
quanto studio e amore siasi egli consacrato alla causa 
d' Italia; come per essa abbia esposta non una vnlta 
sola la vita, e inQue quale esempio di magnanima abne- 
gazione abbia dalo facendosi maggior di sé stesso a 
sopportar oltraggi ed onta non solamente nei di troppo 
lunghi dell'esilio, ma pur nei iripudi della vittoria, 
quando sotto la protezione dell' Eroe troppo fidente 
nella virtù degli uomiai, pigliarono an istante parvenu 
di persona volgari tristiiie. Il nostro scopo è. di mo- 
slmra, secondo che porla l'opera nostra, qua) parte 
abbia avuto nell' impresa della Unfficaiione d' Italia h 
Società Nazionale, e daremo un breve ra^uaglio del 
coneelto che ne informa oggi ancora le opere e la 
missione. 

Ecco il programma Tormulato da Giuseppe Latti- 
rina e Ormato da Manin pocbi gioroi prima che egli 
chiudesse, come è dello, la sua mortai carriera: 

Lk Società' Nizionilb Italiana dicbiara: 

1. Che intende anteporre ad ogni predilezione dj 
forma politica e d'interesse muuicipale e provinciale il 
gran principio dell' In dipendenza e UniQcaiione ItatiaM'. 

ì: Che sarà per là Casa di Savoia, finché ft Cau 
di Savoia sari per l' Iiilia in lutu l' estensione del 
rqionevole e del possibile:' 
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3. I.he non predilige tale o lai altro ministero sariio, 
niM elle sarà per tulli (|uei fflioisleri ehe promoveraaao 
la eau^Li iialiuiia. e si terrà eatrauea' ogni queslione 

i. Che crede alla ladipendeDia ed DnilìeaziODe di 
Italu sia nccesHria l aziODS popolare ilaliaDa; utile a 
quella il Goncsrso governativo piemoDlese, (I) 

Questo programma che a" innalza in modo eminente 
alla quisltone di prineipio senza pregiudizio di persona 
0 di parte qualsivoglia . che mettendo a partilo l' inizia- 
tiva pieniouicse coli 0|R'ra di'ìli' altre provincie d'Italia, 
Cflnf^iuiige I uiiit.i culi iiidipcudeii^a della Pellicola, 
niiisce li popTio ciil principe, la lilierlà popolare tolla 
monurcliiii. é a nostro avviso, cii^ che di più coucrelo, 
di più limpido . ài più prohahile e di più certo 
siiLsi iminHgiualo per tradurre in realtà le tendenze 
degli Italiani e tentare la grande impresa naiiODalc. 
Fino allora il partito nazionale ooo. era riuscito a nnlla 
di solido per discrepanza di opinioni e maneanza di 
direziona ; gli sforzi de! magoBnimi eraosi infranti e 
dispersi contro qoeato terribile ostacolo, ed è noto 
come pur fallisse il gran conato di Carlo Alberto per 
te stesse cagioni sempre conosciute e deplorale, non 
mai lolle ed ammendate. Era dunque necessario levar 

niunieipiile. c(irrogi;ore le superbie parziali, imporsi del 
sacriSìi. fare alio di abnegazione, e volgersi con riso- 
luta opera a raccogliere insieme tutte le forze disperse 
della nazione. 

• La Società pertanto è stata fondata a fine di dare 
legame di anilii « quindi potenza operativa agli sforzi 
de' buoni, i quali si perdevano ed isterilivano nell' iso- 

(t) V. Socibtì Nauonili Itiluu, Pnffnuma, Toriio, 1860. 
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lamento» (1). Essa ebbe l'adesione <ii uomini aiiinrevo- 
lissiini per virlù ciUadini', per provalo e operoso amore 
di liberlà, pi^r in^rgno, ri|Hilaiione c aiierenie. E «come 
la famosa lega contro la legge sui cerfsli che ebbe 
umili priacipii e parlorl si salutari effelli ìd Ipghillerra, 
cosisi volse la Nostra collo parole, cogli sladi.cegli geniti, 
colle radunanze, colle personali ailioenze e con tulli 
gli onesli mezzi dei quali poterà disporre, a propagare 
quei priacipn. nei quali credeva riposta la salute della 
comune patria italiana >. (2) 

A questo due il ^e^rctario di essa, come ^ii è dello, 
setiwa quella professione col nome di Credo Polttico. 
improntata di tale furia di persuasione che fu tosto 
approvala con unanime suQ'ragio dal Lomitaio Cen- 
trale; (3) c ninna maraviglia è che dilTusa per le cittì 
d' Italia abbia potuto cosi erScacemenle guadagnare ade- 
renli a destra e sinistra e rinforzare il vero partito na- 
zionale. È pregio dell'opera il conoscere questo singolare 
doeumenlo di seauo politico e di opcrosiià natioBale, 
il quale fìi oramai parte integrante della storia noain. 

■ [foi antepooghiamo ad ogni quistione di forma po- 
liti ea, seriTeva il Segretario, e ad ogni interesse muai- 
cipale r Iniipendtyaa d' Italia, perchè la patria nostra 
non potrà giammai godere i beaeficii di nn priueipato 
civile e mnlto mena quelli di una repubblica , mentre 
una delle sue più belle provincie diretlameote e le altre 
indi retta meo te giacciono sotto la dura e vituperosa si- 
gnoria dell' Austria ». (i) Eppercid mostra come tutte 
le fraziulii poliiiebe, riformisti, costitn lionati, repubbli- 

(!) Li F«KiNA, Opusc. Hit., DiMmtìMe li. 
m Li FAniDA, Opjjc e I. «IL 

;s} Soci E Ti NiziaKibE CoiiTiio flaiiTBUB, JdwMnM del 3t 
febbraio. i8;ì8, 
(4) La VtKHk, Credo PeliUco, opuK, elu 
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csnr, debbano almeno in eiò essere d'accordo che, finché 
l'Auslria tiene im])CPÌo od iiilliipriiii iti IIliIìj , é fitllia 
sperare un qualunque sia^i mi;;liorj[iHMilo alle cose 
ilaliane. • Volete lilieriì poliiicu? Cacciale gli Austriaci 
che vi tengono servi dell'impero. Volete libertà dico-, 
scienza? cacciale gli Austriaci che vi lengoo servi del 
papa. Volete iior letteratura nazionale? Cacciate {li 
Austriaci il cai Intento è rendervi spregevoli e vitu- 
perali agli occhi delle civili naiioni. Volete v(>der fio- 
rire l'agricoltura, le indiislrie , il commercio, le arti? 
Volet,; strade ferrate, slabilimenil di credilo, grandi 
isiiiiiU educativi, marina rìspondeiilc a\ bì^o'^mì'! Cac- 
ciale gli Austriaci che vi tengono pfiMri, deboli, infin- 
gardi, servi dell' igiiorania , della su|iers!iiiu[ie e della 
nii-et'i^,-,, Cbi ama ia patria, sia cosliluiinnale o repub- 
blicano , uomo d' ingegno o uomo di braccio, cultore 
delle scienze o artigiano, nato in una o in un'altra 
città d'Italia, deve desiderare ayauli lii'.ta e sopralalto 
che la nazione rieaperi la sui perduta initipendcDza. 
L'indipendenza non è una forma della vita, ma é la 
vita: Id qiiistione dell'indipendenza comprende quindi 
e signoreggia tutte le quistioni poliliclie e a nessuna 
cosa pìij clic ad esse possono meglio applicarsi le fa- 
mose parole dì Amleto: Essere o non essere ». (I) 

E dopo aver cosi dimostrata la necessita dell' /'iiii- 
pcdenza afferma quella dell' t/'i'^rai'OJic che è corre- 
lativa, perchè a è impossibile che l'Italia rieaperi la su* 
ÌDdipeudenu senn che uniUehi le «le forze ■ inautrae 
qnnlla d^t eserciti che consiste nella loro Dniljr>.(9) 
Perciò istituito il confroolo col sistema della fede- 
rauone, molto aciiorlamente osserva come' • 1' ordioe 

<l) hi FjKiNa, Critta Pditico, Op. ciL 
IS; lllid. 
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dei con(ing«nli federali abbia questo difelto grandiEsima 
die fu dipendere la forza della nazioae non dal stano, 
dall' inleresse, dall'onore della nazione, ma dal senno, 
dall' inleresse, dall'onore di ciascuno esercito e di cii- 
«MHio SUID in parlieoìare. » (1) Vi rivela ila nomo 
«perla quel che siano le assnnblee dei singoli Siati, 
ssmpre in pericolo di essere deviate del bene generale 
della naiione in conlraslo di quello della provincia , 
impoBsiltili poi ad accordarsi nelle ioevilabili discussioni 
sul modo di goveroare la guerra, nella scelta, dei ca- 
pilaui supremi e pei sacrilìcii necessari al consrgni- 
mcjilo dellu viUoria ; e cita i' esempio della Conveniione 
di Francia, terribile diilalura di Parigi che sahò la 
nazione, e per lo coulrario i nostri errori del 1848 
che perdvtlero la caosa. 

Della variflà dell' indole dei popoli d' llalia e delle 
esagerale aniipaiie municipali risolve la ripelata obie- 
aooe, moslraado come Tana non pregiudiclii all'uailà 
della stirpe, e le altre, ia gran pane artìOiiosamente 
efocale, non si rifrrìseano alla rusiooe delle province, 
bcuil ■ debolene iuierne oramai insignificanti di poche 
città; oè par oramette il m:]gnilìcaio ostacolo geogralleo 
detl'Àpfnnino, ricorretidu all'HUioriià di Napoleone che 
por qualche cosa se no iiiteiid'.'va, 

Veueiidu jioi ai ruiili della rii^clie^za pubblica, si com- 
mercio, all' iiiiluslria . oli' agricoltura , prova come le 
grandi iulraprese, i grandi sishilimenli ooo sono pos- 
sibili e sicuri che negli Stati grandi e aulica ti.. Perchè 
« è la sola uoilà politica quella che soifieiDda intO' 
ressi, leggi e credito, molliplicandn e ordinando con 
pensiero comnoe i meazi rapidi di comuotcsiione, rio- 
Hndo 1 {rossi capitali oecessarii per le grandi iidnstrie, 

(!) Lt Fuuu, Creda PoUUot^ Op. di. 
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creaado graDdi merCBlì, sopprimendo ogni interno im- 
pedinteiito al libero moto del commercio, ossiuumidolo 
eolia ripDiaiione e colla forra nelle sue ioiraprese lon- 
laoe, potrà br rUalIre l' Italia a quel grado di prò-. 
spcrilA e gjlorii, dove, in proporaiooe dei tempi, tn>- 
Ta*an collocata nel medio evo ». Lo spirito del secola 
teode forlemeote all' nnilà ; e svenlnro a quelli naùoae 
che non sa ìntenHerloI (1) E tulli questi vantaggi che 
appena per noi sì accennano, PÌ|inrlilBinenle dimostra 
tenendo dietro alle iniporlaiioni eil esportazioni , alle 
produzioni del suolo, alle nostre industrie e ai progressi 
delia sciènza in Italia , fatti inutili per la rlivisione 
degli Siati e per diretto di foria CDllelliva. Eppure al- 
l' Italia ' non manca il numero perchè siamo ventì- 
cìnqne milioui, non l'iDgegao, il coraggio e l'aboegauone, 
perchè le antiche e le moderne istoHe ne rendono splen- 
dida testimonianza, e Palerom, e Hilano, e Veneiia, 
Brescia, Messina, Bologna e Roma lo mostrarono Begli 
anni 18iS e i9; non le gloriose tradizioni del passalo, 
come non manca la salda fede nell' avvenire , non Is 
stima e 1' affetto dei popoli liberi, come lo mostra la 

slampa di tutte le civili na7,loni A noi manca 

r unione e io questa delìciensa è riposto l' arcano della 
nostra miseria ». (2) Di che vuoisi notar pregio par- 
ticolare di questo documento, raramente diviso dai 
molti scritti palrloitici di questi ultimi tempi , che la 
Unitii Nazionale non solamente nell'entusiasnio del sen- 
timenti^ esalta e propugni, ma con argomenti di ragion 
pe^Ti conferma, rooslriDdo l'ingente teioro dei beni 
materni! elie fluiice dagli interessi uniti della nazione, 
e preoccupiado cosi quella mercialile obbteiione di 

vi) Opasc di., I. cit. 
■ {S) OpoK. a I. elt. 
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qaanti miseri speciilalori iiod rìlinaDO di ricordare i 
sacrIGcii parziali dì qursla 0 di quella cilU, massime 
uelta quislione della Capitale. 

Per la qual casa la Socielì Nazionale si accinse a 
produrre questa aaiooe e aaifi»re«Diti gli elementi 
di {orza che es^ racchiade nel sno seno. > Essa, ( al- 
lora diceva ) Taole concordia ira le idee che preparano 
le rivoluiioni e i falli che le compiono. Ira la pmna 
'e la spada , . r inlelligenza ' e la forza, concordia Ira 
provincia e provincia , elllè e eiltà , elasse e classe 
della nazione.... Concordia tra tulle le credenne reli- 
giose coDscieaziosainante professate e tolleranza scam- 
bievole. Concordia Ira il Goveroo Piemotilese die lia 
in sua podestà esercito agguerrito, Anaiize e ammini- 
strazione ordinala, credilo e riputazione, e Ira il Po- 
pola Italiano che ha il sumero e la forza, l'impeto 
rivoluzion'iirio e II diritto anteriore e superiore ad ogni 
trattato, inalienabile, imprescrittibile di. rendarsi libero 
e iBdipendente. Concordia finàlmeote tra la Casa di 
Savoia e 1' [lalia, finché la Casa di Savoia sapri tenere 
alto, rispettalo e glorioso 11 vessillo dell' italiana indi- 
pendenia. (1) Perciò essa Società, pur lasciuniio libertà 
di opiiiioue e di azione a' suoi membri, • combatterà 

10 spirilo di separantisiun, l'arisioerazia cbe voglia si- 
gnoreggiare la società, la demagogia cbe voglia ineller 

\ fuori della legge le classi elevale della civil comunanza, 

11 caiiolicismo tiranno e le altre credenze che colla 
violenza volessero scalolicizzare l'Italia, inOoe lo spirila 
di municipalismo che non contenta di divìdere pro- 

' vincie da provincie, vorrebbe ancora dividere eillt da 
città ■. (2) 

(i) Li FiRiBi, Op. e loc. cii. 
(S) Ibld. 
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Fìoalmenle ricordando i molivi che coasigHano al- 
l'Italia intiera di slriogersi alla Casa di SavoiB, bene 
a coiesia- rende giuslizia allesiaodo altamenle come 
essa <t l'unica sia delle rcgaatriei in [talli elle riipetla 
la BSDiiUi del giaramento, che le eoneeduia liberti 
maoteDoe, che nel gioroo della sventara coi nitarali 
BOstri nemici non si Daìa;(l] e risolve le olibleuoni 
di qnelli che ne sccushdo rambìziooe dinastica e la 
cupidiià di pili vasto regno; • benedetta aiiiliizione se 
giova alla salute di tutta lialia! • (2) Parimenti ri- 
conoiice suo merito al Pirinuuie, a questa generosa 
provincia ilaliana n i^lie pi è coninifs.sa Sfmpre e con 
grande animo alla fununa litlle armi, nò per casi av- 
versi si è sgomentala a cimentarsi di nuovo; me che 
Boa polrt piii avere sicure le sne libei'tA finché na 
solo auBlriHGo reati il di qat delle alpi; fterchè l'An- 
slrìi non potrà credere sicura |a sua dominaitooe 
fiiitantocU la bandiera dei tre colorì sveniolerì dal 
balcone del palazzo Garignano, dove si radunano i rap- 
presentanti di DO popolo libero e italiano > (3). 

Nè abbracciando la Monarchia gli animi liberi bau 
da temere del nome di re come di fanciulli o idolatri 
dt' nomi, secondo che mostrano di fare i taulori delle 
vociferazioni iribunicie; percliè e' sì può godere llberLà 
sotto civile principato, come si puA softporiare servitù 
sotto reggimento repiibblicang; esempio Agìde e Leonida 
gloria degli Spartani; ondechè conchiude che il prin- 
cipato piemootese riuEraocito, sirA per legaistare 
maggior ardimento dal consenso dei popoli imiani; e 
l'Italia suffulla dalla spenoza di si tbII^ aiuto sari 

(0 Là fuuu, Op. dt. 
(9) Md. 

(3) Op. dt, ptu. 
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per riparlare piena viiioria nella più grande delle ri- 
ToluEÌoai (1). 

Ora veramente si pab dire che profetico sia stato 
il liagaaggio dell'illustre Capo della Societk Nazionale; 
e TeDQto il giorno delle prove, il' ano programiiia 
fu OD vero Irionfoj perciocché gl'UaliODÌ per essa rac- 
colli a) grande scopo dell'UaiBeazione diedero in prima 
la robusta gìoTeslii alle bandiere del Re, e poscia 
rompendo gl'indngi e le esitanze della diplomaiìa, pro- 
lOcuroiiD le annessioni dell'Italia centrale e te spedizioni 
del mejzogìorno che ci fecero più sicuro il presente, 
itfalliljtic e vicino l'iidempimeHlo rfcl volo fomune. 
E quiiiila parie essa iililtia aviilo nel preparare i mezii 
a quelle difQcili e quasi Cavoinse spedizioni, niuno è 
che l'ignori o lo posaa contesUre benchÈ le ftiiool 
poscia creMcsi in quella parte d'[tala, abbiano cercato 
di scemarne il merito e combatterne perfino la ÌBtils> 
«one (9). 

Ha non si arrestarono qui i snoi livori e gli offici. 
La ceoperaziooe della Società NazTOnate a prò della 
unificsiioTte di lulla la penisola e degli avvenimenti 
elle addussero la rara frlicità dei lempietie percorriamo, 
si fece vedere non solamenlc nell' assidua e falicosa 
opera della stampa e dui ComilaLi f^e^reti ni?lle Pro- 
vincie ancor sug^elle e che qyjsi si poirelibe para- 
gonare allo slilljr iMh goccia die scova la pietra; non 
Bolatoenle si è manifestata in quella pronta e mara- 
vigliosa somminislraaza dì mezzi colossali alle spedizioni 
di Sicilia e di Napoli, io quell'efficace soserìiione del 

(1) l.t Fahina, Op. dL, pasa. 

(9] V. C, Della spediz'one di GartbtliU. Ct. Spedli'one dei 
volonlari in Sicilia, ConniEBE HeiiUntilb di Cenivi, N, t9, 
32 gennaio 1801 e aeg. CI. Piccolo Coatini, BolUUInO della 
Soclta NattaiiaU, anno, e, n. 1, mano i381. 



Digitized by GoOgle 



— 206 — 

Denaro d'Italia e io quel generoso Comitaio Femmi- 
nile pd Mcconi ai firiii cho oggi ancora s) ben pro- 
segue la sua benefica opera; ma più e più neirindirizEo 
della opinione pubblica mediaote l'accordo maravigli oso 
de' suoi ceolo e oento Comiiaii, i qnali apirsi per tulle 
le eitlì e lillaggi d'IUlii, g^pero (cmpertre le pessioni, 
correggere gli spiriti, raoco^iere le mentì e accertare 
il voto dei cillnilinì così nei plebiscili come nei cornili 
eletlurali; lantoclic riuscimmo a qaesla concordia ebe 
costrinse l'Europa a ricredersi delle sue auliche impu- 
tasioui coDlro gl'Italiani e a seguire pensosa il corso 
delle cose nostre. Ebbene, questo inesli inabile beneOzio 
di avere cos'i armoniiiali gli animi e creata, slam per 
dire, la maggioranza morale della ' nazione, s'appartiene 
in {ras parte a questa Socieii la qnale, perciò appuntai 
che non 4 un partito ma an'espretsione dei seatimenli 
e delle aspirazioni naiiouali, ridusse airimpoleosa k 
tòlte, coDciliA i partili, molti affratelld òhe prima non 
si conoscevano, e moltissimi Itene ancora oggidì sulla 
stessa via che prima vedevano con dolore disperdersi 
i loro sfoTEÌ nell'isolamento. B tanto più oc giova ri- 
cordarlo, quanto in prima è utilissima cosa, secondo 
il consiglio di Nicolò Machiavelli, richiamare le istitu- 
zioni ai propri priucipii per indi derivarne nuova forza 
e vigore; poscia perchè tale ricontanti] ò una signifi- 
cazione di graliliidiiie ai benemeriti fondatori di essa, 
in parlicolar modo a quel Daniele Manin, nella me- 
moria del quale è il desiderio e la speranza di 'Venezia, 
e a cai recarono testé solenne tribolo Italiani e Francesi 
nell'i nangnraaione del moanmenlo che sorge sui giar- 
, dini pubblici di Torino. • Un altro giorno, un altro 
giorno ancora, diremo anche noi coll'illuslre Presidente 
ch^ in quell'occasione parlava in nome dell'intiera So- 
eÌBii, e noi vedremo sparire i rorlilizi che ci dividono 
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da Veoezia e da Treulo, noslri nalurali Gonfiai, e la 
fragile siepe che ci divide da Roma, naturale sede dèi 
BDslro impero ■ (1). 

Ha ciò che 0|gi più beaemerila d'Uatia fari la So- 
cietà nazionale, si è lo scopo nnoio che si propone 
di migliorare la classe del popolo e influire sempre 
più a raObrmare Io spirilo pubblico d'Italia coi meizi 
educativi, aprendo scuole serali Delle città e villaggi, 
e diffondendo Uliri di istruzione ed edui:azione populare 
dalle classi iuranlili llao a quelle per (ili adulti, se pur 
i membri di essa si mantengono cosLanli (di che punto 
non dubitiamo) nei lodevoli propositi che ebbero lino 
al preseate cosi splendido risulta mento. 

Con questi uuovi auspici essa prosegue oggi fidente 
nel suo compilo, diretta dalla mente e dalla opei»EÌlà' 
del geoeroso personaggio che ne occupa sì degnamente 
il seggio e che miatieoe (ermo quel programma di pru- 
denza politica dte noi pure professiamo, lieti di essere 
aonoferaii non ultimi fra i membri di essa. 

<!} T. Dite. eit. di G. Li Fabiiu, Pretid., ecc., 93 mano, 1661. 
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CAPO XI 

Mta volhl» M Conte di 



Il coQceUo dell' untQcaiione italiana passò, si pud 
dire dai desideri alla realtà , ddl campa dell' 0|)i- 
niODC a quella delle probabilità poliliciie utile caie 

' a Stalo, dulie associazioni d'hullu alle diseuesioai 
del diritto pubblico , per opera spfcialHtenle del 

'eaaff di Cavoar, il quale occupa s giusto tìtolo 
la più gran ptirte del moderoo BiaaovBDiento JlaUm. 
Vi hoDDO degli doidìdi cbe a' ìnrafdesimaoo oella 
sinria del proprio paese ed hanoa questa voniare di 
associare il loro Quiiie a quello della nazione a cui 
appartengono, e vivere immortali con essa (ino alle plb 
lontaue geoemzioui. Il pregio di questi uomioi, a nostro 

(1) Nt^ stavamo p«r metlers «otto 1 torchi II sp^uenle capo 
e il reilo dell'opera, quanJu venne a colpirci U pubblica sven- 
tura Jeila mona di qoraia granil'uonio ebe fu ii Come di Cavour. 
Ognun vede che una si grave pentita, come forsa tu cagione di 
qualctie breve sostare nell'avviamento delle cose puliiiclie itentro 
e fuori, cosi molle quljiioni lii allualilà ehe da quella grun 

noi pure alamn ohbligoti a rileccare alcun che dello smiio ne! corso 
di quest'opera. Noi siienamo che ii ie[lora tjcJinifnie si renJa 

fra quel elle prima e ciù cbe do|>o è scrino; ma nulla tiiUavia 
aggiuogeremo il coocetio dell'opera se non qualche plcdol cenno 
ove l'ocoilone II consiglia, atl) « «piegare U aenttiMDlD univer- 
sale di questa sciagura nailonale, e quanto la rajlon del tempo 
esige, rirerenilo ad irrevocabile passata quello cbe era gloria e 
Hviena presante. -= Toripe 19 singno 1861. 
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a?irÌ50, non è taolo quello di aver dello od operalo 
cote nDOve e pellegrine, quanlo di sapere con rara in- 
lelligcBia ed aeéoriezia diecersere eli che i nelle 
tendenze dei migliori, e ci>d somma operosiiì e costania 
superaodo, le dillicohè, darvi anima e vita. In questo 
seoso si ha da dire, io credo, die nulla o quasi nulla 
mai di grande si sìa fatlo nel mondo che pel genio e 
per la fermezza di un sol uomo, sìa die quesii lolti eontro 
i pregiudizi dei tempi e della molLiindiiie. come Socrate, 
Colomba 0 Galileo, sia die ne riassuma o personiPidii 
io se slesso il genio e le tendenze come Daule, AIGeri 
e Napoleone. Per questo motivo tu non pool parlare, s 
cagioD d'esempio, della Francia di Luigi XIV Beoi% 
rieordare il nome di Colberl, della rjTolauaae d' Inghil* 
lem senui quello di Oliiiero Cremweli e di ^oak , 
della fiindaBiOM degli Siali Uniti d'Àmerici sfasa quello 
di WasiBghton, filialmente della moderoa rigeDerazione- 
d'Ilalia sotto lo scellFO di Vittorio Emanuele primo re 
d'Italia, senza innalzare un monumento ai nomi di Cavour 
e di Garibaldi. Quante volte siano slati insieme accoppiati 
questi due nomi e con quale diversità di giudici in 
Italia e fuori, oiuno è die no! sa|i|iia; nò certamente, 
finché non sia compiuia d'entrambi la carriera, cosi 
presto sarà chiuso il parallelo. E qaante ssacrziont e 
opinioni, giudizi e induzioni si dovettero già mture, 
modificare e contraddire da quegli stesni che le porUrono 
eoo piena pertnasiODe! il perchè si è che gli uomini 
bisogna lasoiarli fioire. Ma pur troppo un d'essi, per 
nostra somma sreblura ha gii Soito 1 Appa»iooBti 
sono per lo più i giudizi che Su qui se ne fecero in 
Italia, calorose, entusiastiche le lodi, vive e spesso 
■eerba le censure; se non che la mone, innanzi a coi, 
almeno quando recente è una tomba, tacciooo le pas- 
uoni, venne a conùgli^r naggior riserbo e moderaiiene 
Dmio, JfiHi. lui. 1* 
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agli llalianj, nei qiulì alla (in line b vivacità dell'indole 
punlonoD pregiudica al senno pmticD. Pili calmi taluvii' 
e piii severi giarvero i giudizi degli stranièri, ma Don pwcib 
pili sicari , ed anzi più soggetii alle proprie doUrioe 
politile e sodali. E lale ne sembra, fra gli aliti, qael 
che si le^ 'neir importanle prodiniane di oso scrìt- 
lore loglne, detUta eoa nobillk di BentimeDti, pari al- 
l'acume e all' esattezza delle noiiiie dei làlti e delle idee 
che oggi tengoDO il campo in Italia, e che è un non vol- 
gare docuaieoto islorico detta fama di questi due grandi 
personaggi. (1) Laseiandi da parte alcuni giudizi che 
punto non diviiliamn sul cnmpicsso dulia riiohizione 
■oslra e sullo cirrosianze dumesLiclie ed esleriori che 
l'accompagnano, noi crediamo die non mai con tanta 
verili e discernimento sieno stali insieme paragonati 
l'ingegno, l'indole e le opere di o^rambi, se non fosse 
ebs Tintore quando scriveva, li considerava gii quasi 
come passali e irrevocabilmente ugnali allo sguardo dello 
speenlalore, mentre erano vivi, pili ehe mai vìvi e militanti 
nel gran dramma di cai erano essi i p reta gonìsli. Certo 
questi due nomi non si possono disgiungere l'ano dal- 
l' altro , uè alcuno polrì del presente Rinnovamenta 
Italiano comprendere le varie esplicazioni senta che ad 
un tempo le opere dell' ono e dell'altro con spregia- 
liicata liberlà ponga in equa bilani^ia. Ora: che noi, 
giovani c posti in mm.o a si rapidi e mnllcjiliei ri- 
volgimenti , tuttodì preoccupati dal contendere delle 
parile soggiogali dilla poten» di pesto o di quello, 
nr dagli strepiti e dai trionG delle battaglie , or 
dalle arrìo^e e dai trionfi dell'eloquenza nel paria- 
medio, possiamo essere tBaltt spassionali, né lo pre- 
lomtamo per noi stessi, nè diediamo cbe altri ce'l' 

(t) V. WuTHWim Raviiw, Cmoar and OarOaldt, 1861. - 
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creda: questo lutlavia affermiaino che noi non appflr- 
leniamo a verun panno, e i[uinilj nè calcolo o siudio 
di pane CI aud.i. scnvenuo nella calma ilrlla vita pri- 
vale, ma sincero amor di palna e di venlL e reltita- 
dipe di iDleniioDi. 

Cti premeiso. sdcIm boi diciinM ohe son penoaiGcili' 
Dei doe graadt uomini doe pnncipit politici diversi . 
il Iettate e il nvalacionano. it partilo dell ordine e (|uello 
del movimeiiio . non in mouo pero che ciò si ociiba 
prendere in senso assoluto: perclie nè il come di Cavour 

della di|tlo!n[iz,ia. ne ^iLierrt^iiaiìiiu iiLinb^ui o governando 
come diliuturi; le Druvincie il ltjliiisisciul.se uni freno 
delle leggi piii ciie noi lolaa al suo cavallo. Vero è che 
forse io avrebbero voluto alcuni torbidi di lui zcliton che 
non bea sappiamo quello che si vogliano fare dei loro 
peusiet-i; solo questo sappiamo che uoa prof vedono Dè 
■Ila saltile della patria uà alla propria e all' attrai 
fama. Ha nella qaistioiie nazituiale ninno Italiano per 
certo diri che sì agitino^ come piace allo seritlore In- 
gleae di alEermare, due opposte teorie sociali, come se 
ettlosivamenle una rappresenti il patriziato e l'altra 
rdemenlo popolare. S'intende facilmente che ciò possa 
avere speciosa apparenza a chi è uso agli ordini calle 
controversie di Stato che hanno luogo iii^lle fdccentle 
interne dell'Ingliillerra, dove la liberti si con<:i!ia colle 
esigenze Feudiili; non già io Italia, dove 1' aristocrazia 
più 000 ha privilegi che oel titolo ereditario, oscuralo 
del resto da altri acquisiti, dote le classi tutte son 
fase ia diritte e nel fatto, dove infine siedoue o le- 
dettero al -{overno nomini del popolo non meno che 
qnellì della nobiltà, Cavour e Raliazzi, Aieglio e Farioi, 
Fanti e Lamarmora, e va dicendo. Non più nei titoli 
genetliaci consiste il merito , ab questi sono i pt«pi 
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0 le ricompense che a' migliori Ai la Monarchia. Se il 
coale di CaTOnr riassomeva in sè laola autorità mo- 
rale, DOB \o don gìk al presidio di una classe per 
cui potesse slare io aatilesi eoa nn'alira rapprese q tata 
da Garibaldi; ma 1' uno e T allro sono grandi perchè 
rappresentano , comecché ìd modo diverso , ud graa 
priacipio nazionale. 

Nè anco è da credersi che il frutto della rivolaziODe, 
tatto 9Ì dehha alla parte popolare , per quanto a noi 
popolo ciò possa apparir lusinghiero; perchè nel movi- 
roeato non solo si lanciarono i così delti uaminì di azione, 
sortì al momento della prova, ma altri che intenti ad 
operare con molteplici mezzi, conobbero che se a. tempo 
vuoisi osare, è pur necessario badare ai pericoli e mode- 
rare i passi. E tale era repubblicano che ori è fam> 
nonarchieo, e tal altro è andace in campo che neeo- 
roanda prudenza In parlamenlo. Queste lesoD Tinti da 
distioguersi, ma non da separarsi io modo assoluto come 
se fosserg enti di natura diversa. Una prova evidente 
di ciò si È che il conte di Cavour potè piij volte ap- 
parire ed essere chiamato rivoluzìouario, mentre uomini 
dell'opposizione e radicali parvero e furono conserva- 
tori. Cavour e Garibaldi, se mai fitssero due militari, 
non li diresti già relativamente all'Italia, quel che fu- 
rono , per esempio a Roma j Mario e Siila, Cesare e 
Pompeo, ma piuttosto Fubìo e Scipione; nè, se fossero 
entrambi uomini di Stalo, darebbero immagine di lUac- 
ebiavelli e Guicciardini, ma a cngion d'esempio, di Fox 
e Pilt; se non ehe ei sono fona e consiglio, brucia e 
senno di nna stessa causa. Prima d'inlraprendere nna 
grand' impresa è oopp di prudenza ■ per non venir seaza 
coniiglio all' arco; * (1) ma pai, secoodn che è antica 

<t) ^unt, Flirt. VI. 
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stazza, venire risolalaffleole all'opera. (1) • La passione 
del soldato, mollo accoDciamcBie osserva qui il disio 
scriltore Inglese, è stata imbrigliala dalla previdenza 
dell' uomo di Sialo , menire V abilili del Minisiro è 
stata nobilitata dall'energia dell' Eroe. Senza Garibaldi 
la forza e il carattere del senlimeDlo popolare erano 
n pericolo di spegnersi; lui solo padrone, si sarebbero 
io ftilili imprese I' uno e l'altro perduti. Come ÌD ogoi 
alto regolare denno cuore ed intelletto concorrere, il 
primo per suggerire , il secondo per giudicare , cosi 
era dovere dell' eroe d' ispirare e dell' uomo di Staio 
di gaidifre gli srorzi. popolari. Ci& che 1' uno sentiva, 
filtro il pensava; l'islioto dell' duo è slato maturato 
dall' esperienza- dell'altro. Questi ha resa rispettata la 
patria, quegli 1' ha fatta onorata; ne crebbe l'uno il 
potere , T altro ne elevS il carattere. Braccio e capo, 
cuore ed inlellello , sentimento e sapienza poono tra- 
varsi in contrasto , ma non separarsi senza perìcoli. 
Forse non sarebbe fattibile , nè anco desiderabile , il 
poter decidere esallamenie la parte che ognuna di qae- 
■le queliti debba «vere in nn' opera fra se stessa co- 
mane; ma sarebbe errore gtavisBimo lo esaltare i ser- 
vigi dell'una a detrimento dell'altra, quando amendne 
si ravvisano necessarie a. (3) 

Ha noi diremo più sotto ru particolar modo delle 
opere e qnalilì dell'Eroe, il quale pio che il concetto 
popolare, democratico, come mostrano d'ìoieoderlo al- 
esai, ci sembra rappresentare l' ideale cavalleresco ito- 
litno; ora dobbiam dire, seconda cbe porla l'ordine 



(1) Nam et priusquam inciplas, consnlID, et ubi coDMl.Dtrti 
nulure facto opus est. S>i.ldst , De bttto Caia., Pmm. 
(ì) WsaiausTiK Ritisw. uh. cii. 
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dell opera nostra, delle opere e dei consigli dell illiislre 
Sliilisln, in eia Ijala purle era li llalia. 

Noi non ci dissitnuliamo la diriicolla di parlare de- 
goainenle d> i[itesto insigne personaggio che per piu 
anni stanco la Cama.e che innalzalo al fasligio della 
gloria e dello splendor del nome in Italia e fuori, meo- 
Ire da una parte fu oggetto della più alla ammiratione, 
come oggi È di riverenza, si vide lullavia fatlo segoo. 
dallallra, quasi a temprargli il senso della gloria, come- 
si legge dt'gli oltraggi obbligiili sul carro dei Irionfalori 
a Roma, ni cnlpi ilHla stiinipM parziale di o?«i paese 
di I < I I II innf 

r II h I r I ili , I I 11 in 

lìaa iU-dM <:o[nunflla con ijn^ldie testa folle di ol- 
tralpe aodavaoo tnltodi sli'ail;indo contro il grande 
Uomo, non già pprjliè volessero detrarre al mento e alle 
lodi della persona, ma per 1 iniqno line di disperderne 
gli sfarzi e impedire la uovella Monarchia d Italia, 
abbatteadoae 11 principale Uiuistro. Mk già 6 venato il 
tempo a consccrare il giudizio infallibile della stona; 
ed è leciio laudare sema che sia revocala in dubbio 
la lealtà di clii scrive, e già il suoli di mille-e mille 
VOCI attesta <]\iHot uomo egli si fosse, e assai lo loda e 
più lo loderii Italia. 

Noi iiOQ iscriviamo la Ìjin?rLilia dd nobile coole dì 
Cavour (cbu ben altro scnllo easii ricliitdtreiibe 1; per- 
ciò non è cònipilo oustro di parlare diQusamente delle 
ijualita particolari 'dell animo suo , nè dell' eccelleaza 
dell ingegno , degli studi speciali ae' viri ordini 4kt 
sapere, de suoi viaggi e degli senili che hanuo a soggetto 
teorie sociali, quistioni politiche, economiche, agricole 
0 commerciali, id coi l'Autore dimostra come si accre- 
scano le pubbliche rendite, si promovuno le prodnuani 
e 1 beai materiali dei paesi , ei che la sapieun delie 
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sae teorie confermo eoo incredibile successo deiia pra- 
tica nei provvediutea» delia sua am mi disi razione. Alin 
lodert V ingegnoso t laborioso segiiiore di operaiioni 
Guntiarìe, poi ii mioisira deiie rilorme materiali ed 
economiche, e poira ncoruare i iraiiaii commerciali sti- 
pulali colla Francia, eoi Belgio, con ingiiiiierra. coiia 
SvizEsra, colla Grecia, collo Zoivcrein e coli Olanda, b 

sideriaino pm airtiiiiiiicnie e iii p.inrtui^ir iiiuiid iieiii; 
cose poliliche, e in qni-ik wtlii tUn prcfiaruiono le 
prove Immorlali delle nrrni e del valore iuliana e que- 
sta gloria del Duovo Ri-gno. Non vogliamo lullavia 
lacere la pane die egli ebbe come pubblicista nel- 
l'indirizzo dell' opinione pubblica in Piemonte fin dal- 
l' anno 184S; eom' egli in qjie' tempi Ta il primo 
a proporre in un' adunanza di aomiui liberi che si 
domandasse senza esitazione la Coslitoziooe n Carlo 
Alberto; (S) e come dopo II ramoso avvenimento del 
venlidue marzo a Milano nello stesso anno, propo- 
nesse risolulamenle al Reta guerra ìmmediaia e senza 
indugi contro rAuslria. gli è specialmente l'accorto 
moderatore della felice Itivoluzione Italiana, che oggi 
Iran il moiidu in ammirazione di lui , vale a dire il 
senno di quel gran Ministro che avendo fatto entrare 
nei coBsi^i delle grandi potenze di Europa il nome 
d' It.ui* fino allora posto fuori della legge, e dato no 
possente alleala al Re dì Sardegna nell'Imperatore dei 
Francesi, prepari» ana gtau corona al suo principe e 
«alate a tutta quanta una nazione. Egli fu che ridusse 

(H) V. C. Cuiuo CiTODR, Opere poUtico-ttonomielie, Canee, 
UftDgr. Gatimborli, ISSS. CC Rtmosiia Boiuai, Bìotrafia del colle 
C. di Camntr, Gallerii Nsiionate./CiiNtmiionitwf, Torino, 1860. 

Ruaoiao Bonasi, Op. cit. CL Bbdfkeio, / «nlef umpi, 
• I -aioraili dell'epoca. - 
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al sileniio 1' antica austriaca iracoOoza, Iracndola sni 
memori campi di guerra sotto l'anima v versione di tutia 
Europa, e che pose iii^ facendo riconoscere il principio del 
non intervento , vi gilib le basi di un nuovo difillo 
europeo In quella che dava occasione e agio a eke tà 
prosegnisse l'impresa naKioaale non solo ìa Toscana • 
oeir Emilia, ma nelle itfarche, in Sicilia e a Napoli, e 
che l' Italia si facesse. 

Ma lasciamo che gli stranieri stessi facciano il di 
lui elogio. - 11 conte di Cavour, dice il citalo pubbli- 
cista Inglese, è uno di titicgii ultissimi politici che 
suono congiungnre le qualità |iiù divergenti , e in sè 
riassumere le molle|jlici forze di tutta uii'éra. Egli incarna 
in sè la causa della monarchia , dell' ordine e dello 
Slalulo, operando al t^mpo alesgo ana.islera HmIii- 
lione e rondando ona nuova oHione. Economiola dà- 
seernilore, minislro conaomalo egli è si iemali VMaenM 
laborioso ed energico, anltile ed impelnoti^ ingegnoso 
ed audace, uomo pratico e profondo..... La soi politica 
si fonda sopra i prtueipii, senza che poi sia fatu» schiara 
delle sue slesse teorie ; rglì sa ingrandirsi lino alla 
idea, senza mai lasciarsi trasportare dalle illusioni. 
Inflessibile nei propositi, cederà alla aecrssilà e alla 
lem persia , ma nel frangente alTerrerà, come di volo, 

la sola vera laiob di salvezza Il suo amore per 

r ordine non s' inaridisce mai degenerando iu op- 
pressione; nè la legaiilà per la vanità delle forme 
è giammai disiruila, sicché potrebbe dirsi venire qnaà 
dimenticala la sua maestria nella logica non appena 
egli abbia cessato di valersene. Allo alla diplomaiia 
quanto UD Tayllerand, sa contenere l'atte sui aH'gf- 
fieio e alle altribaucai soe proprie - sa formare, senza 
gir tortuoso , disegni profondi ; sa essere politico ma 
non (eiso; sa colpire inaspettato, aeoza farla da tradi- 
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tore..... Nel pirlameDlo riesce ad otlenere il soccorso 
dellt maggioranza senza eompiacp.rsi dei trionfi di par- 
lilo. Alla bigoncia convince Boziclie coi^fuli, onde glia- 
dngoarai la fiducia anziché ì voli della Camera, Non 
perora mu arKunienli) ; senza ostenlazmiic rie! dire, ma 
sempre dolalo di una logica severa, s innalza lalvolta 
a comnioveule eloquenza e lai altra prevale |ier natu- 
rale energia (1), • Nè meno grandi sodo i prtgi cbe 

10 distiguooo nel Gabineito, duve la sua logica einaiia 
sempre da) dirillo pubblico e da un principio evidente.... 
In Mt parola Cavoar t oggidì l'anieo esempio di chi 
regga uno Sialo per la saa innaia superiorìtl e per 
quell'omaggio volonlarió degli altri che Insieme nobilila 
e chi lo presia e chi lo riceve • (2). 

Merito principale del conte di Cavour è (|uello di 
aver fallo cangiare 1' opinione pubblica io Europa in 
riguardo all'Italin; io cbe se a prima giunta può ap- 
parire cosa non punto straordinaria ai propugnalori 
dei dirilli dei popoli ( chè ve n'Iia in tulli i paesi); 
tnltavii non è cosa di lieve momeuto l'avere persuaso 
della malurilà civile d'ilalia quelli slessi che o n'eraDO 
increduli od anco avversi, e l'avere desiramenie, sansa 
rompere nello scoglio delle esigenze legali dei traliaU 
e delle couveaienze diplomaliche, addotto in discussione 

11 TMchio giure positivo e proclamalo il diritto razio- 
nale. Laonde, poiché tolti ì popoli sono solidari, chi 
pub duhiiare che egli non sia benemerito della causa 
liberale di iHlta Europa? Ab! ben colai gli resero ono- 
raoM ì più insigni scritlori, francesi e ìd^ch , i qsali 
miti ad una voce, lui vivo ehiamarODo in prima gran 
Miniitro fP un piccolo Stato, salutandolo poida aeme 

(1) V. op. oli. 
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li maestro e duce del niiiiiovameoto lialiaDO, e morto 
piaoselo ciascuno, ijuasi come se fosse una gloria e 
una sventura della propria nazione! 

Gli a afipuuLo per questa sua rara perizia di Irat- 
tare con Mrena calma le pm ardeoU qaiiliMi e fsnie 
accettare le cooclusioni, pur de quelli che se cwle- 



slavauo perfino I esistenza 


, elle egli ra( 


luna m sii il siif- 


fra^io di tulli; gli è per 




ivigliosa facoltà 


del prfvedcTe chi; sovrasi 




" "■ 


di Sialo, Tulli gli m ri( 


Ih s 




fanno prnva, Poiiaio al p 










■■ ^ 








di Carlo AlliiTlo, ei seppe a poco a 


uoco ricondurre 


ad operosa calma il governo, rialzare 


li creuuo della 


Honarcbia, riufraticare gli 


animi, rideai 


are nnovaioeiite 


gli spirili militari dell'esercilo, sfidare 1 


Austria in faccia 


flll'Eoropa nella i|oisiiaiie 


dei sfquesir 


1 e tronca re ogoi 


rcUiione eoo quella poleoza , fiiceodole aasapen cbe 


se il PiemonlE era alalo 


vinlo, DOa 


però era umj- 


lialo (1); io coosegueniia 


non mulatu 


1 le pani, non 


pregiudicali i nostri dirli' 


li. Franoìa « 


1 aghi 1 terra noa 




la prndenia e iosieme la fèr- 


inezia del Governo Piemc 




no ignora come 


si addivenisse a quella al 


ha^ci, nelb 


g.erru eonlro la 




soldati eitm 




francese e inglese, lama 


fama di gu^ 




sui campi della Ceroaia. 


> La guerra 


di Crimea, dice 


il dialo biografo, fu l'occasione della quale il Cavour 



si Bervi ODO eoa frette soverchia, ma perb a tempo per 
islringere tra l'Impero Praiu^ e la dinastia di Savoia 
quell'alletou che avrebbe potalo permellere a questa 

(1) JbMonmiltMi det Qosertu dèi BeiiSviUgiUt.f>K^iBii. 
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Conte (1). 
Ma Kli I 



(Doiohé il Uiui 
■rgotiicDiu m 
iiuoDci. siiiiin 



eosiFiaeiie. dod biu loruinate ue^ii argomeDii aeiii Cai 
cdlem aniiei ai vieou. 

(1} Boiwn, op. mt,, c 9. 
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Al ritorno dal Congresso di Parili. I onorevole Conte 
SI guadasno parecchi fra suoi pm accesi upitosiiori e 
la maggior parte fece persuasi deib savima ed ef- 
ficacia della politica del Governo del Re. tanto più 
qaaado eolla soleanità che banoo le parole del presi- 
dente di no Gabineua dalla trtbaoa del Parhinealo, 
Tenne a diobiarare cbe arainai erasl Mavtto un ebisso 
M. l AoBlna e ti Piemonte e ehe o Vnni o l'iRro vt 
dom eatiere. Il Htaislro tornava da un viaggio In eoi 
avea ricevuto le pia Instoghiere dimosirazioni di onore 



iQ Francia e in 


Isviisera. ed avea avuto, chi noi sai 


UD colloquio a 


PlombiÈres coli Imperatore dei Fran- 


cesi. Quel ohe 


ivi SI passasse è tuliora ignoto; peri 


gli avvenimenti 


indovinare. 


tanto che uno < 


1 p n li lui .iL'cen- 


nando alla !:rai: 


f.iiio, non 


dubitava di aife 


rmare lihe il moderno aipiomatico po- 


teva soi'uere ali 


a mona degli aoraioi di Plutarco (1). 


Diffallo ecco ci 


ie al coiDmciar dell anno 1859 l'Im- 


peraiore Napole 


ene III (ciò si fu in oecasiODe del rìce- 


vimenlo del ca|: 


10 d anno}, in presenza di lutto il Corpo 



Diplomatico, vailo alt ambasciatore austriaco, lasciava 
intravvedere i sepi forieri della guerra : ed ecco che 
a sua volta Vittorio Emanuele nell apertura del Parla- 
mento CI faceva adire queHe storiche parole: ■ Il no- 
stro paese, piccolo per terntorio. acquistò credilo nei 
consigli dell Europa, perchè grande per te idee che 
rappresenta, per le simpatie che esso inspira. Questa 
condizione non è scevra di -pencolo, giacché nel mentre 
rispettiamo i trattati, non siamo truetixtbiU al grido di 
dolore ehc da tante parli d Italia, n Uva verso di 
noi (3). 

(1) pRorraiiEo. / nirei temfii. 

(3) V. Dueario Mia Ctraia, Seta. im. 
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' Le generose parole del Priucipe ritreeTano esatia- 
meote le condùioai del governo non meno i;1ie il sen- 
timeol'o universale del paese; imperciocché una nuova 
leadeaja si era manireslala negli animi degli Italiani, 
e oramai si vedeva nn convergere di pensieri e di 
ainne al PieraoDte, uuo slringersi altoroo al magaa- 
nimo Ile e nn consi^iarsi dal ano Governo, rappre- 
seoUto da quel Hiiisbv che laDto seppe dire a ope- 
rare, la vere ehi mai per te passalo ave* eapate 
abbraeciare cosi soMda poliliea, insinnarst Begli animi, 
coraumovere te gelide Sbre della diplomazia e perorare 
così valoresanenle la causa dell'intera lialiu? Il «onle di 
Cavqur parlò at Congresso delle Poleiize d'Europa da 
ministro non piemontese ma italiano! V. gli Italiani non 
mutando i gcuerosi senlimeiiti, si mosLraroDO grati di 
dtà splendidii difusa e andarono a gara di fargli ooore 
e di ullestargli la loro riconoscenza, esaltandone H 
nome e. le- virtù in tutte le eiiii della Penitela; ne 
ritraasero dappartotto le sembianze nel bnmio , nel 
nMfmo e i»lle tele; e i Toseaai, interpreti nati del 
senlire italiano cosi come dette tavella, chiedevano «I 
Garne del grande Alighieri un immortale verao per 
seolpirlo io nome di tutta Italia in lode dt 

■ Colai Glie la difese a viso aperto >. 

Ed oggi commossi «al subila sparir di tanto raggio n 
con quellH gr-iuiìma d'animo aulica che apriva alla ve- 
nerazione del mundo il tempio immortale di Santa 
Croce, sede degli spiriti magni e di piti onorata nomi' 
nanza, in quello stesso memore Palagio del Comune 
raccolti, han delHierato che frammezzo ai mausolei di 
Dante, di Hacebiavelii , di Michelangelo, di Galileo e 
di Alfieri, quello s'innalzi del conte Camilla di Cavoar. 
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chi preude o depone i fiisci del potere, allora eravamo 
Iieli di questo reale successo che pODeva il PirnioDie 
IO srada di airerare alfine la «aa liberti al resto del- 
I Italia. E lira le sode, eoo strepitose landi. come è in- 
dole della nostra gente, sllor che rdlta gii la goerra 
tra Francia. Piemonte ed Aaslria. era pur diienuto 
eerleua ciò che era stato ofjieiio di assidue speranie 



follia sperare! 
La stona cerlamenie ha registrato i preiiosi dacn- 



II della grave cootenztone difilomali 



tempo pronunciai! n 

0 l'arriirc: e si che 
Il II , 



ingrgno 



^ pubUieislì d'Eu- 
ropa. E^li superò la eterna obbiezione della legalilì fa- 
stidiosamente invocata dall'Austria, e rivelò con incre- 
dibile accortezza di parlare e dignità di maniere ma 
sempre con coraggio e senza tema di easere smealito, le 
storielle meniogne e gli alternati segreti di questa infida 
Poieosa. loduKe la Praisia, osa a ritirarsi in olreolo 
Ira il Beotìmento della sazìoBalitt tedesca e il rispeltA 
simalal» a m falsa j^are- di jiriaci^ eadnchi, U-a.gft 
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istÌAli ■mbìzìe^ e umquisialori dulia Casa di Hoenzotlei'a 
e le (eademe delia Germania, a slacc^rsi dall'Austria 
0 aliieno a non prender parie conirn l' lialia, di cui, 
se pnr quella ha fede nella nazionalità tedesca e co- 
scienza (il se slessa, identica è la causa. I.c nscillunze 
della cangevole Injjiiillerra seppe usare e a tempo ami- 
. carsi quei ragguardevoli uomini di Stalo che sono Pai- 
nersUii, Russell, Claresdoo e HuiIsod; la Russia, che 
ooB el eoDirasUisse ollenae; « fiaaitnente alla Franala 
in più d'nii' occasione dimostrb come le fosse Decessario 
BTCH ia Dalia ' un polente allealo, e lasciar che si 
TMsoiIaBfie, creando un principio ideaiico al suo e soste- 
nendo h Gostiluzionale Monarchia del Piemoale, iniesa' 
a trBmntarsi in grande Monarchia Iialiana. r4è sìaino 
noi che ■ magnlGcarne le laudi ciò diciamo, ma i piii 
celebri pDbhlìcisti d'Europa i ^aali affermano avere egli 
solo avuto il segreto di spìngere o contenere i moli 
della presente generazione da ogni parte agitala e som- 
mossa come le onde del mare. 

Ha le misteriose slipulaziooi di Villafranca (roncando 
all'improfmo il corso alle vittorie degli alleali venì- 
1UI0 a rialzare I AaBiris appena proairaii, lasciandola 
inetstellala nel suo quadrilatero e sacrificandole la po- 
vera Veoeiial A quel nuovo trattato di Campo Formio 
lì «onte di Cavour si ritirava dngli alTari liisciando il 
paese nella pia alEianosa trepidazione. Se non che era 
quella mirala una nuova vjiiona della sua pdiiica: 
imperciocché da una parte affrettava il mnvimenln delle 
città d Italia verso il Piemonte, e diill altra duva occa- 
sione ali Inghilterra di pii;liar quasi il sopravvenlo sulla 
Francia odi appoggio mnrale della causa Italiana; si 
che per cara delie due grandi Potenze spinse quella f 
BUOI progressi. Ed ecco che il nobile Conte ritorna al 
polare per proseguire (a sua via, fiiua forse più difficile. 
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an Dan meno sicura; e sì ci conilusse Goo a ieri che 
oramai noi siamn vicini a raggiungere la mela gloriosa. 

InliiiiLo Garibaldi è .sbarcalo la Sicilia; la rivoluzioDe 
è dichiarala a Napoli;, sodo riprovali e costretti u fug- 
gire i Borboai; ioserte l'Umbria e le Uarche; Roou 
commosM; userta quasi della lagone Veneua, e tulli 
reeltmare'e aoelare l'nDÌSBe colla ^ libera Ililia 
«rito il goveriHi di ViiMrù BaieiHiele. L'ewrsilo' dal 
Ré passa i mal vietati eoaflaii Aucona è presa; e i 
gloriosi combat ti menti di CaslelBdardo, di Capua, del 
Voliamo, e l'assedio di Gaeta colle vittorie di Milazzo, 
di CalataQini e di Palermo sodo i frulli gloriosi d^lla 
nuova campagna. 1 popoli liberi giudicando qn^sli rdtlì 
secondo i principi! del vero diritto, non già di ud 
preteso illegillimo possessi) li iianiio accolli come do- 
vevano esserlo, c fecero plauso alla politica coraggiosa 
e previdente del Goveroo del Ite che salvava la so- 
delA, e gii stessi riprovati domlDatorì campava da 
pegj^ori disastri. Àucora db passo e verrà la libemleue 
di quelle due grandi Giiti, e forse il di oon è lonitno 
che si vedrb ancora l'Esercito Italiano In campo a frante 
delle aborrite insane dell'Austria. 

Se non che il movimentò italiano abbraccia non so- 
lamente la quislioae d' indipeodenza al di fuori ma 
quella ancora di libertà al di dentro ; non solamente 
una quistione politica ma una quistìone sierica ; non 
solarnente una qnistione nazionale, ma una quistione 
catlolica in riguardo al potere temporale del papa; e 
queste condizioni Tanno sì che la fìlvoluzioDe Italiana 
non somigli a nessun' altra delle moderne nazioni di 
Europa. — Or i[nale sarà il coolegno e l'attitudine del 
eonte'di Cavour? quale la rtgioDe politica da esso adiritela? 

Non Iemale : i cousigli del Governo non sono meo 
saggi, meoo aederaU , e il tUoisiro noa eesieri dì 
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essere ugnale a se slosso. Egli supererà con rsro ac- 
corgimeiito come ano sperlo timoniere qui^ll'iiievilabile 
scoglio {Ii'gli Iiallani die É la Capitale; ed aiiìi, come 
essa fu già altra vaila cagione ilt dissolaitione c di 
gBii, cosi ei la ridurrà ad essere mezzo di nnilìca- 
aone e di concordia. Itnpereìoechi quando il Presidente 
del Gunsìfjlio dichiara che Roma sai A la glella elle ifve 
gqidiire la poltlica del Governo lialiano, e che la Cttiii 
Eterga dovrà essere ta splendida capiiale del regno 
italico (1), egli ha risolto una aulica (juistione, e nello 
stesso tempo ha, già avvialo iuDaiizi alle Potenze di 
Europa la Qaislioae Homona. 

Egli s' impadronirà di qnesta fervidii , pi^ricolosa 
contesa, e dalle sdrucciolevoli vie dei partili iraspor- 
tandola alle legali discussioni del Parlaineoio, con sa- 
gacia pari ulla moderazione, dirà piìi di qiiel che non 
han potuto dire i più lìberi e arditi patrioti, ma non pro- 
DDBcierà verbo che ni scosti da quelle leggi di riser- 
vfteiza e di dignità elle il mondo ealtolico » aspetta 
e che invano si desidera dagli improvvidi difensori 
del polare temporale del papa. Il Governo del Re prov- 
vedendo alb llherlà e alla salute Vllalia , provvede 
oeilo sipsso tempo alla libi-rtà e alla grandezza del 
Salilo l'adre, e le sue dichiarazioni trovano approva- 
zione uoii solo in Italia ma in tulio il nioiido da 
quanti sono sinceri cattolici ; mentre per lo contrario 
destano l'animavversione universale le violenti diatribe 
dei pochi, che stolteggiando a mo' del conte di Mun- 
lalemberi , metterebbero il oaiido io fiamme , se mai 
Tossefo UD istante ascoliati. 

Ben vide il grande Hìnislro Italiano che Roma era 
bua in questo momento, qual Duova Cobleoia , il ri- 

D4JIU, Mon. lui. iS 
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trovo HI tuLti 1 partili diluii <iii Iiiiiia e Francia . 
e per servirci delle psroiP di un Si'naKice >;iiioiiuino. 
rofflcina tenebrosa di luLle le nijccli imi; ioni MI: ma 
egli non vi si avvenlerì contro con oratone decliima- 
zioai . BibbenB porlamìo il duo sulla piaga che impe- 
disce cbe SI nordiBiDo in et loia le proviaeie mendio- 
oali del regno . si eonlenla dt constatare qttanlo im- 
porti la soluzione della quislione romana, e che Ruma 
cessi di essere il ricovero di lulli I nemici d'Italia e 
della causa dt'Ila liberti . ne pia sia i! centro da cai 
SI spnraonD le cosnira/iuni c le cotiswre (3). Intanto 
f2ii jij iiijiin^riMLii iiii ELiri'iiii la principale cagione dei 

sn!i tV'i iiiiLi:'miiii liciic Provincie meridionali 

e de^d osiamoli l^appiisii aiia pace d Itaira c d Europa. 

0 la sua voce autorevole trovò eco in tutta U stduipa 
del mondo civile. 

Or bene perchè io Italia mentre si volve un ora 
eoa! soleooe e così ardua è I impresa finale, perché 
ieri ancora si agitava pm che mai aoa parte della 
slampa e bi avventava contro il benemerito Hmisbv, 
melteado in mezzo un nome parimenii venerato e I no 

1 altro a fona opponendo, e oggi ancori lo si tenta 
nel Euccessorel Perche dalle irrequiete proviueie me- 
ridionali, prima ancora che si fosse lasciato posare 

d impazienti pretese, di vokan lamenti, e ,«i dica pure 
di oltraiigi . e le sediziose voci suscitavano taluni in- 
verecondi eoa quel perpetu» abbaiare al coule di Ca- 
votir e al Piemonte, solo perchè grandeggiava ìa fame 
del Ministro . e fermezia e moderazione mostrava il 
Goveraof GU È cbe l fautori delle idee repubblicane. 

(I) V. DiK. del IBM. Vacci al Sta. del Begna, 0 a|ipile, 1861. 
<9) -V, -Dite, det -CmU dt Cima» ai dtì Jtefna, tara. cit. 
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qaelli stessi che nel 1848 gun^isrono l'impresa, falli 
ogni dì più biliosi perchè eì furono dUdetli, tornano 
più che [Drì al vomito , abusando della ecqiiisl.ila li- 
berià, e slrellisi in empio connubio coi chericali e con 
quanti move cupidigia a dividere le forM e separare 
le Provincie, sperano gli uni di abbattere BDCora In Mo- 
nareliia , gli altri di ricuperare il dominio perdato e 
latti di sfogare le loro passioni e saiiare lor cupide voglie. 
. Il pretesto fu dapprima la eessibne della Savoia e 
di nim alla Fraocia ; poi la Luogotenenza da abo- 
lirsi secondo gli uni, da rinforzarsi più che mai Stando 
agli aliri; poi le leggi nuove die ijuesli vogliono im- 
provvisare 0 ijuclli aHjllo respingiino; poi l'ordinameDlO 
dcil'eserciio meridionale; poi i voloniari , poi le per- 
sone, ecc.; insomma il tedio di qoella sagjiia direzione del 
governo elle i federali eliiamauo pkmonlesismii, a cui 
fanno eco ambiziosi die lian vuota Tugna, cercatori 
d'jmpiegbì senza titolo, e fiumullonì, imbotlutori di neb- 
bia sai mercato delle ehiacchere giornaliere. 

Ha se l'opera generosa , disinteressata e prudente 
del Piemonte cbe perdura nei sscriBii da beo dodici 
anni è oggetto di dile^io, e si teme che si voglia ini' 
piemmlinare e eavoureg'gìare l'Ilalia (e gli stranieri 
ammireranno la ricchezza della nostra linguai ) perchè 
sfruttarne la liberti e le vile, invocarne, usarne i 
soccorsi e le forze, innalzarne a salvezza prima e poi 
a ludibrio la bandiera? Questa è moralii» di seti»! 
Piemontesi noi e non pinnionlesisli ma studiosi bandi- 
tori dell' iialianiià lin da' primi nostri studi giovanili, 
non abbiamo difllcolià di predicare sitamente che tnle 
accasa è virtA per noi, mentre è delitto e Iradimento 
la simolaiioae di cotal sorta avversari. Che se il 
coivle di Cavour, miotstro de] più grande e leale dei 
n, per essere stato ispiratore di questa politica ha 
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no desideralo! . (0- 
(e elii noi disse?) 



onianenie in avresti veouia irusuoi 
■resisti Dii Diamo la geoie . tacere 
Dii e la gioia romoross oerie di 
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del palazzo a scrivere trepidando il proprio nome e 
chiedere notìzie, e uditele, piangere e disperarsi pa- 
reuli, amici, senatori, deputali, patrizi, popolani, ita- 

Qnal non fu momeato d'ineffabile angoscia, quando 
da quelle soglie si vide uscire il Re di lagrime atteg- 
giato e di dolore, e quel maschio viso impassibile nelle 

pugne, velala e molle di pianto? Ah atiiao fu che non 
sentisse quanta perdila luceva la Pdlria, il Principe, 
lo Slato 1 E con qunlì {jnrole poi ricordare Io spet- 
tacolo triste dei funerali , non giù con iattanza di 
pompa e di preci mercenarie condotti, ma coti sì 
profondo dolore, eoa si universale compianto? Tutti 
allora andarono a gara di onorare quelle spoglie e 
tutti oggi concorrono a celebrarne, farne eterno il uome 
e la memoria. Principe e popolo , città e municipi, 
magistrati e privali, militari e citladioi, corporazioni e 
individui, uomini e donne, tutti, tutti io questo pensiero 
furono e sono concordi. 

Ecco: Il generoso re Vittorio Emanuele , eoa esem- 
pio inaudito in famiglia regale, ordina che te spòglie 
del gran Ministro a Soperga siano In le tombe so- 
vrane tumulate ; la gemile Fiorenza, iA qnel suo san- 
tuario della gloria d'Italia, gli prepara sacro montimcoto; 
gii il Parlunieoto decretò che sorga la statua di Lui io 
Campidoglio il di the là si inaugureranno le sue adunanze, 
e intanto nel memore palazzo Carignano ne pone la 
effigie; già a Napoli, a Palermo, a Milano, a Genova, a 
Venezia, a Qulogna, a Modena, a Parma, a Piacenza, 
dappertutto sono aperte le soscrizionr, e qui e coli si 
moltiplicano i marmi e i bronzi, e a mille a mille si 
TOgliooo vedere e coalemplire le dipinte immagini di 
quelle sembianze. Ch; cosa slEniSca tanta concordia di 
affetto, (anta ugaaliti di sentimenii , cosi uaiversale 
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armonia di encomio? Gli è che in quest'Uomo erano 
riposle per massima parie le sorti della patria, e che 
rtlalia mililBDie per la sua aalfnza alcao lìgliuoro non 
ebbe mai che la levasse a tanta altezza di sperante 1 
Ha cbe dico Italia? l'Europa intiera , pcreliè nel conte 
di Cavoar era qoaai personifkato an priaciplo cbe à 
nella coscii-iita del gi'ucre amano. 

Id Francia , in Ingliiliert-a , in Germania , die più? 
nel'e stesse corilrade aiislrìache , ove l'eirrno nemico 
d'hulìa h» nido, perrn^^a e Hlleiiilii stelle la ^ecle e 
Si nili UH iiiimi-ii-o grido di duli>re, Ddi'it'lo ilella Iri- 

hni) f,iiiij , le Mi del grand' U..mo, 

ammlriirne 1 ingegno e il cuore e fllleslure le graudj 
di lui opere; e quella antica, iinponenie assemblea, 
maestri di libertà al mondo , far cuusiare nelle sue 
tavole legislative 'l*(ncnmio al nome del Hinigiro Ita- 
liano. E ciò , se bene udiamo , sta pure per fare il 
consesso legislativo di Francia; dove intanto collo 
siesuo ardore che in Italia gli si vuole ionaluire ud 
monumento eomc t a colui che è giuria non solo 
d'Ilaha, ma dell'inderà umnniiii • (I ). TuEla la Stampa 
italiana, fnin<:ese, inglese, ledessi), Sfiagiiuola, ruleaa, 
magglara, slava e rumena: a Parigi, u Londra, t Pie- 
troburno, a Berlino, a Brusselle, a Madrid e per fino 
Dei lidi d'Oriente in Grema, sul Danubio, dal Ponto 
allo stretto di Gibilterra, e pur nella lontana Ame- 
rica sebbea per proprie sventure araitta, pianse questa 
morte, ricordò i meriti dell' illnslre Defunto e mandò 
parole di cgoforto e fece onore al nome Italiano. Nè 
v'ha insigne pubblicista t^e pirlsado di esso non ri- 
ti] V. Leaira di Beniuui Duusibt al tfOmste det MHU», 
Parigi 8 glnpio, 18BI. 
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Jone e cammeaJarae i pregi ; e 
Il UimbeaD qaBpdo ai penati di 
lar della Rivolmioite bì acealca- 
ngi quasi poteswrp «incera la 
ìchiamb dei Robrrt Peel e dei 



tome di Civurjr, sciami, un» snnt»i>^ ìiusLividi , ri- 
marrà illustre come (|uel:a di Dji>le e M ii^diiavelli... 
e non vi sari alcuna dei nipoti che rermandosi ad ono' 
rarla. non sentiri Iraseorrere per le ossa quel I aroano 
fremito che ci prende quando sostiaai presso alle ceneri 
degli uomini granili (1) ». ■ 

Solo, clii 'I crederebbe? o pinnosio chi noi crede- 
rebbe? solo I re|iuliblicani dvlla sella maz/iniana, osa- 
rono con Tavella it.ilìaria, fra le preghiere e il com- 
piaiito unanime scagliare un'empia biistemmia sul capo 
del morente, e-in luogo di curvar la fronte al giu' 
diìlo dell'intiera nazione, ripetere il viUiperìo ancora 
sul cadavere slesso. Ma forse era bene che cosi si 
smascherassero per se stessi questi uomini che tanta 
hin feriti di animo da ooo riapellare i diritti dei morti, 
neri perQno ai pagani (3), e l'Italia sa oramai qnal 
giuditiO' serbar alla viperina razza delle Bètte. 

Ua poiebb costoro a cuoprir i loro rei disunì e iugan- 
oare gli igoari, si |>osaao sempre come tribuni di phtbe 
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e- parlano e scrivono conilouameDte con declamazioBi 
relortche frimai ischiaadovi Domi e UEanie romane come 
se *iveswro ancora ai tempi di CaUlina , aia lecito a 
ooi pure, risalendo più addietro alle amiche virtb ta- 
line, ricordare un istante il nome di un magnanimo , 
all[i morie ilei quale celebrata dal più grande Oratore 
dell'aniidills, troppo somiglia quella del moderno Ita- 
liauo. lo voglio dire di L. Crasso , il quale come il 
co.'ilc di CavoMr, quasi moriva scongiurando un grave 
pericolo elle miuacciava il Senato, e mostrando a lutti 
quanta fcliuilà d'ingegno, quanla-grandem d'aoiiDo in 
lai fosse nel mantenere iiMoIume la fede a l'onore 
dflla patrie. 

E uiH pure ridneeodooi al Parlamento , come Cioe- 
roDB dice cbe allora avvenisse in Itoma, é mirando 
Toolo quel ooto luogo ■ credevaino luiiavia qDasi •■- 
Cora di vederlo e udirlo su quel s^ìo Messo . dove 
egli ollimamente aveva perorale, fa l'ultimo discorso 
dell'uno e dell'altro, proauaciato a difendere dagli impeti 
delle parli appassionate la patria, fu quasi la voce del 
cigno; poiché e l'uno e l'altro pur nell'adunanza da 
auliita febbre sorpreso, si giiicque alTranio e il giorno 
settimo si eslinse(l). Ma ben più fortunaio dell'antico 
il moderno, perché quegli moriva in sul tramontar 
della repubblica, quando stavano per irrompere sven- 
ture e guai, cosi che poteva dire Cicerone, che ■ non 
già tolta la vita, ma pareva clic gli Dei immortali fatto 
gli avessero regalo delia morte; * dovecbè qnesti si 
-addormeotava in Dio sulle spUodido levare del sole 
d'Italia, lasciando alla Nasiniie per lui riunita un'im- 
mortale erediti d'affetto. Come Hosè che eeodosse Iìb 

(1) V. Ultimi di». <UI Coni» di CiTOOa al ParlamMo. CL 
CicuD, Dt Oraun, ub. ut, pass. 
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propnqai) alla lerra promessa i Ggli J'Israello e nob 
vi entrò, il conte di Cavour, é vera, non vide compilila 
nel fallo l'unilicazione d'Iialia; ma t^otne il duce del 
popolo eletto, salilo sul monte Àbarim potè per virlù 
dall'ilio vedere dislendergi al suo sguardo le beate 
csutrade, cosi al Nastro, pti[ sul letto di morte, tanto 
spleoilette M Sommo Bene, che egli potè quasi vedere 
innanzi quel che il tempo ssrh per addurre ■ Ifon 
temete, dicea egli, tiale sicuri che la cosa oramai va; 
Bama e fenetia saran con noi ; C Iiaiìa non pe- 
rirà (1). Questi furooo i detti die sigillarono quella 
gran mente. 

E l'Italia sari, aggiungiamo noi, perchè se morto è 
l'aomo, ne resta lo spinto, resta il principio, resta il 
none, k 11 vasto concetto di quel grand' uomo di Stato, 
disse l'onorevole Rieaioli sno successore iooanxi al 
Pirtameoto naiìonale, il vasto coaeello di quel grande 
uomo di Stalo non periva con lui ; quando egli di- 
scese nella tomba, quel concello er!i già fatto anima 
e vita di un' intera nazione. Ora II còmpiio nostro 
sarà di eontlDuare quell'opera, con ardimento sapiente 
condotta già si presso al suo termine. In faccia al- 
l'Europa noi dobbiamo mantenere e propugnare il di- 
rillo che ha l'Italia di costituirsi e compiersi e l'Eu- 
ropa non larderà a ritonoseerlo (2) • . 

(1) V. Dita attimi lUl Conte Civoca. V. Giornali del lampa. 
(9] V. Olle, dei Bar. Riuioi,i, Pruldente del Consiglio 
lUnlHri alla Cantera del Depuuil, Il glogao, I8a|. 
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FIKTE TERZI 



DELLE DOn DELIA HOIUSCHIA. ITILURA 




Psichi rindipendcniB e l'unificaiione d'Italia gin 
nel priiicipaio, e In esso è riposto il successo del mo- 
derno Riiiiiovaoiento, impoMu Jelprniinare qualsia' 
la ragione di essere delia nuova Monarchia, a mii- 
luir la (|i]ale è vólto il pensiero di tulli, e ben.- ritrarre 
le doli di essa aflìnelià aia durevole, prospera « 
polente. 

Pi'ima io\e, anzi carHitere esseniiale di essa è che 
sia nazionale, va\a a dire della propria geo te il prin- 
cipe e palriì gli slalulì, perchè Udo Slato allora sol- 
tanto si può considerare coma solidamente costituita 
quando è intimamente collegalo colla esistenza ddia 
nazione stessa, ed è verameole l'espressione dell'opi- 
nione pubblica del paese; la quiile quando è eostanla 
e universale, è certissima man illazione dei bisogni, 
dei voleri e delle tendenze di un popolo. Ora primo 
bisogno, prima tendenza dì un popolo è quella di prov- 
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TcJye al propria onore o vogijuma aire alla liberta e 
alla inòipGDdénza. L indipendcDza o è peruuls. o vicina 
a perdersi e la aazione è offesa uell onore, se il go- 
verno sia strauiero: e slramero è il govvrno. non soia 
qaaado ti si aecsmpi cogli esercili la dommaaione sini- 
mera, ma eziandio se il principe sia foresliero e di mi- 
nistri e cortigiani slranivri si circondi. Vero è che una 
dinasiia ^'Uo essere ii^iim nliZEata e venir considerata come 
eeniEk', iii:i i:io iicii ciii; hiiiHii sprie di Kenerazioni e non 
semiire e l.iciie un irL>ii[|ni.i<) oruine di suci'vsstone. Pa- 



c lo I e Ila 

nazlunp. e pel Uto soln die è messa fooi'i del Oirillo 
raiiotiale del )>opiiio fia e faitn ennie siraiiier». Cosi 
È drgli »IUHr.li in Inglilllerra. dei B.irboni in Trancia, 
e nel caso nostro, in Italia, dei Barboni di Napoli, dei 
Duchi d«ll Italia centrate, i quali essendo vassalli o 
ligii ali Austria frano permanente olTesa al Dome ed 
alla personalità della Nuzione Ituliana. 

La sioria d liaii» più che ogni alira mostra essere 

et a g 0 a I t n Iri I i a .1 e r ni r 
lo J T I r n I u eira hi ne 

giaii re e gran sin'rrn^ro e iiun mimenievole del 

re Longuharui : invano Curio M.ieno. gl imperatun e 
tatti 1 r^ni e priocipali pusterion tentarono di togliere. 
CsDCellare qaesta linea di separazione tra la signoria 
straniera e il senltmenlo nazionale degli Italiani ; 
per la slesso motivo, diciam noi. ne tempi più a 
noi Ticini cadde il Regno Italico fondalo ual moderno 
Carlo Magno con lutto che Napoleone disponesse che 
alta gaa morte la corona d Italia fosse separata da 
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quella di Francia, e in quel regno circoadalo dal fre- 
atigio della gloria, al difetio della male aUlermata in- 
dipeadenia naiioBsIe fosse compensa 1' ognègtiania e 
la ìibwìA einìt e aaa grande operoailà nelle induslrie, 
neiragrieottura , nelle arti , negli stndi e nelle armi. 
Per qaesto molivo caddero a loro volta la Casa di 
Sve?)a, gli Angioiai, gli Aragonesi a Napoli e io Sicilia; 
più volle si cacciarono i Borboui, e oggi sen ripetono 
gli esempi ; o per questa coiilraddiiiene appunto da secoli 
e secoli é irrequieta , viva , perdurante nella Iella 
r Italia. — Tutl» la storia nostra è nell'assenza e nel 
dcsidsrio di una Monarcliia Xaiionair nella r;pugiiai]ia 
Il I 1 II 1 ni straniere. 

Le monarchie moderne invece che più. han nome, 
banno loro principio di essere nella naiionalilu stessa; 
cbe se qualche eccezione avvi di re eletto da ramiglia 
esterna, come quel del Belgio e della Grecia, lasciando 
andare ehe ai tratta qui di due nuovi Stali senza pre- 
cedenli storici e iradiiioni pariicolan ; non vuoisi tut- 
tavia dimenticare che ei si dovettero, qnasi dissi, sbattei 
zara affine di naluraliziarsi. e guardarsi da lutto che 
piesse in qualsivoglia modo aoinbrare Umor proprio 
nazionale del popolo. Il re Leopoldo era re nuovo in 
nuovo pae<ie. creato dalla rivoluzione, e Ottone in Grecia 
dnvel\e licenziare un I iillima iniaidia d o»ore de suoi 
B 1 I e iirufessare ih forza 

della cosliluiione la religione grei:a che la chiamano 
orladossa. sacrificaodo gii scrupoli di coscienza ali or- 
gi^lio nazionale dei Greci. (1) E oggi clu non vede in 
Unsberia ehe non osianle le maggiori concessioni pos- 
sibili di Vienna, tuttavia sempre più tendono 



ra politica tUila Grwla Slodema, 
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i Mngiari, e inevitabile è falla uria separazione pEci- 
fiea 0 \iolenh<? E \ii\ì hàh iit iin parso clip lia uaa 
gloria gloriosa neilii ciiiliii uniaiia e clìi; lj liherià eon- 
' Delle coir onor naiionale e col prcsliglo dello splen- 
dor del uoroe, è più Cucite, dieo, che possa foadare 
una Slabile dinastia giangeDdò al Irona rultimo delli 
plebe, che regnarvi sicuro uo eroe roresiiero. La Francia 
n' è una prova ineoatestabile. Napoleone Bonaparte polé 
dalle privale regioni del popolo farsi «strada Ano al 
trono , fondare una gloriosa dinastia e imperare oggi 
ancora ne' suol successori; ma nessuno'di quei re elle 
dei fratelli, dei cognati e dei parenti- egli creb nei 
paesi GODqiiisEali potè reggersi. E quelli siei'sì Francesi 
che sì chiamavano ed erano apporialori di libertà ai 
popoli colla rivoluzione, non poicrono trovar grazii at 
in Olanda, nè in Italia, uè in ls|>»gna , perchè aochc 
la libertà se è straniera diventa servitù. 

Era dunque inevitabile, che allioe i principi vassalli 
dell' Austria , alcuni dei quali vestivano perfino il 
slume forestiero , dovessero cadere e sgomberare dal- 
rilalia dove ninn'alira forza aveano, niu» altro sostegno 
che la divisione della penisola, cagion prima di nostra 
debolezza. L*odio alla dominazione austriaca iion dovea 
risparmiare i proconsoli del soprssovrano, e i rivolgi- 
menli interni si altaeeano a quelli dtll' indipendenza. 

slessi esautorali règoli vennero a farcelo toccare con 
mano colla loro presenjia nel caingio austriaco a Sol- 
ferino, col nome e colle insegne dei r^gimenti austriaci, 
col rìcoverarsi negli Siati austriaci, cairaccoociarsi a 
cortigiani nella corte di Vienna ; e qaanlo a quel di 
Napoli, col vanlarsì di voler essere a preléreoia capa- 
rate imiTieca che riconoscere le libertà eostiluiionali, 
chieste dal popolo. Una naxioue die bi i) sentimcBlo 
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I hrra e il fuofo di i 



tollerare per junga sene di secoli le eriineiia , le su- 
perbie e I laioiieranza dei Joro re. non mai resistere alia 
n^gMione passeggera dei loro vieioi di aure Manica, 
versare il sangae emadiao e lacerarsi a brano aeiia 
moluzions del secoio scorso, ma unirsi come ua sol 
nomo coDiro l| eoaiizieoe straniera: Snaimenie accet- 
tare nn principe nuovo aozichè riconciliarsi con chi 
sacriiicò I onore deiia nazione ai furesueri. L accusa 
die la Convenzione movea a Lumi Cupeio non sra lauto 



perdiÈ co.^loro rcslaiirali colli; liaionclte slriinierein Fran- 
cia, rinnovarono, invece oi larne animpoiia, i antica oElesa? 
Ma vanendo a noi, a die cosa giovarono le magnifiche 
gonGezie spagnuole in lialia? a che le pramesse e le 
affettate esrezze dell' Austria ai Lombardi e ai Veneti 
nel mi, le menarne dall'alto del trono dì Vienna 
discese, e in aurei caratteri mandale a volta a volta |ier 
sedurre od ioeannare el'llalianì? Tani' è: la libertà non 
0 Stillo qual- 
sivoglia fonnarsi iraonccne nei (iniicu)in nazionale, PerciA, 



gano il retaggio Italiano. 
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CAPO II 



Le considerauADi geDcraii per 



vogliamo dire, rem^in^^zionc dei ^ul^■ri di l[i[te le gelili 
ilaliche. O'icsla d-cliiapwione dd i.riito naitirale dei 
popoli e oPHinai ima moruic cunquisia dei secolo oosiro 
eoniro la lorza maieruie . e la stona conumporanea 
é nana nei umosi Diebisciii per i unione deiie sue nobili 
proviuciAUi regno ui viiiofio umnoneie io Da couHcraio 
Bel fallo. Niuna ingereua diplomalica aduaque potrebbe 
in essa intervenire come «ansa erSeiente. Se I esislnna di 
una nazione dipendesse dalla diplomazia, e questa leo- 
lasse di far valere colla forza le deci^^ioni prese nei 
consigli dei gabinetil a pregiudizio di queslo o di quel 
popolo, non s iiilendt^rebLe piu quul possa essere dilTe- 
reiiia tra .usurpiizjoiie n domiiiiiiioiie slrLiHLer.i. e Ii'^ la 
-di|iloDiazia sles^ii, l^nc^flfi ciiiiL'ello aniizionieo (accet- 
tando Buche la parola barbai » iii d/plomazia) è lermiae 
eollelliTO ossia consiglio di |i:u po^onze insieme ri un ile 
ad ano scopo eornitue ; ora perche ad essa si accnrdi 
cosiCIiillo diruto di cosuimre i popoli a necesasno cbe 
SI proclami Vinltfvenlo. Ma cib, oltreché è contraria 
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ai delUti del diritto pubblico in oggi ricoDOSciiits, sa- 
rebbe , carne già fu per. lo passato, causa iucessante 
di rìTaluzioai io ogai luogo e di gravi campliaBiiwu 
europee. 

La diplomala noo à può o^i piò coueepire dinr 
gameote da na coDgresso permaueole o temporaneo, 
ÌDleso B Tegliare eoa perfetta egunlttà giuridica sul di- 
ritto delle genti e sulle relazioni inleraaiionalì de' po- 
poli, atSochb ciascuno si contenga ne' propri lìmiti , e 
le opere dell'uno -non tornino di dunno all'altro; nella 
^nale open, suprema consigliera è la voce della pub- 
blica opinione, lo ciò e uoa in altro è rìposio quel 
che dicono equilibrio europeo, Bpo lo diise il conte 
di Cavour nel discorso per la legge delle annessioni 
delle Provincie italiane al Piemonte: n Ntl secolo attuale, 
nell'epoca che corre, non sono piii i diplomatici che 
dispongono dei popoli, sodo i popoli che impongono at 
diplomatici le opere che hanno da adempierei (1). 

Certamente, avuto riguardo a si alto ufflcio, è ne- 
cessario che le potenze inlerveogano a constatare e a 
riconoscere le opere di ciascuna nazione co m misura ndoli 
al dritto inlernazicinale, e prima di tutto le quìstiou) 
territoriali degli Stali. E sotto quello aspetto crediamo 
appunto cbe debba e voglia la diplomazia concorrere 
alla rìeoguizioue della Monardiia Iialiana in quel modo 
e con quelle gradizioni eoo cui ella si va formando, fìli 
Italiani proclamando a re d'Italia il loro liberaiore 
Vittorio Emanuele li, e decretando l'annessione dei 
rispettivi paesi al Piemonte prr fondersi tutti in un 
solo Stalo, fecero atto dì sovranità che, parie già ave- 
vano esercitalo nell'anuo 1848, e parte rinnoTarono 

(I) V. Dttcofm del Conte di Gitodr far la Ugg» Mie An- 
JHttAHUj esc (4Wj afUt. dei Parum-, tornata .S oiubr^ IBtù}. 
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nel (859 e 1S60 con maegror solennilì, canROrdia f 
fermeM» di proposili; e questo è il vfro Btio ooaliiu- 
livo della Itlonarclila. Un re eleiio dal popolo e con- 
sideralo, non per superbia di naiall ina per didiiara- 
linne universale veramenle. eoine il pi-imo individuo 
della naiiune anzi la persoci ilii:aiione di essa, è in- 
violabile, Termo sul trono, re veramente nel senso 
della parola , oggetto ili venerazione e di amore del 
500 popolo. Vittorio firaaaaele combattendo la guerra 
dell' iudipendenza d'Italia, grande in sua modestia, ooo 
re, por tale essendo, non duce chiamò se stesso, ma 
premo totdalo deW Indipemii-^na /taliatia; il popolo 
Italiano per luì libero e indipendente, chiamandolo re 
d' tlulia. lo fa il Primo degli Italiani; e qui:iili egli 
è grjiiiie e per Ij maestà del grado e per la solennità 
del '010 poi.oljr-.', 
Pirlla sioiij liei popoli antichi che furono maeslri di 

l'imperin diHc If^^i, (jujlunijtie fosse la forma drl go- 
verno; e per non parlare della cillii greca, lipo d{lla 
democraim, era famosa la formola dei Romaoi, quod 
populoi ìuisit nel picbiscili, e queli'alfra del pajioh 
e del tenalo nel senattiseoasalti. E sìbdd pnr varie, 
contraddittorie e opriceioae le vicende de'tempi e della 
fortuna, tottavia questo vero vien por sempre a ^ulla. 
Ile'iempi moderni basta per tulli l'esempio della Fran- 
ca, dove con vece assidua fa per volere della naiione 
maialo il regno ia repubblica, questa nell'imperi, e 
rifatto ancora il re e l'imperatore in vìrtb del soffragio 
nniverssie. Questo oramai sarà il fondamento del diriilo 
pubblico in Europa; e quando la Rivoluzione lo avrà 
attuato e fallo rieonnscere a Vienna, dove audranno 
essi i principi asaoluli, e le stolte pretese del difillo 
ditiuo * 

Dino, MOH. m. te 
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lenlo il coniruiiU). hifliauiiipio. uromuoierio e dirigerlo 
è il mezzo di risolvere le quisuom iiaiiiiche ni mouo 
glabile e^uraiuri). La diplomala, ner qiiaiiin possa ao- 
cora oscillure fi'ii ii iiassuio e ii prescDie, fra gii acijorgi- 
meoli ile'TMchi pnviirgi e le ardue venti del pregresse 
raziomte, dovrà neoiioscerie e procedere eon nuon 
I faggi! a (rature le quisirooi iniernaiionait. Penante 
j potrà ella pìil opporsi ai voio emesso dagli UHimni di 
I unirsi in no solo aiaio sono un menesimo sceuro7 Le 
coadizìoaf di Europa sono laii, ciie 'i canirasiario ad- 
durrebbe la goern universale. Ma noi siam di credere 
obe quali siano per essere le tasi di questa gran lotta, 
lo Beioglimento e U viltoris sark col popolo. 



CAPO III 




Noi abiiiamo slaLililo che prima dole d^ila Monar- 
chia Italiana è quella di essere nazionale nel Principe 
e Bello Statuto e popolare; ma eib dod basta s prov- 
vedere alta atabìliià di essa perchè ooa soddisfertMe 
•DCora a tutte le esigenze del diritto raiiooale. « 11 mo- 
dello di aaa mosarehja sempliaciaeite aiiiouL^ ,djce 
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RomSEOOsi, Don è nuovo al mondo, e Roma ce ne ha 
offe rio l'esempio sotto i primi suoi re (1). > Ma Tor- 
seecliè vi era in qael governo vera libertà popolare? E' 
yi furono dei governi assoluti che si fecrro perGno un 
(dIio d'idolatria il mantenere paro il ctnilere naiin- 
■ale; m» una perlanlo poterono nssicarare a sé e ai 
loro aticccssori il potere, a cagiona che olleaero l'onore 
étita naiione oegli erdiar inlerai col n^re ai ciiia* 
dini l'escrciiio dei dirilli politici. Che sealcOnc moDar- 
«hifl «solale parvero soHienerar, gli é ebe in reallii 
aon farMO tali ma in qualche modo temperate e de- 
liberaiive. O^idl poi, noi siam per dire che dove c'è 
eallarR, uua monarchia assoluta non pub più reggersi; il 
seppellirla è qiiisiionc di tempo come di un maialo slidalo 
dai potili. Perciò crediamo su|ici(1iio dimo>lrare che 
; i governi legillimì sono quelli soUuiito clii; hon fonda- 

1 mento nella libertà, in cui cioè il potere supremo emani 
direitamenle dal popolo, lutti i cittadini siano uguali 
ionaat alla le^, e dove, se l'esercizio della sovranità 
riposto è nella monarchia, principe e popolo siano 
dalle medesime leggi fondamenlali vincolali. Queslo 
k il iDOlivo per eoi gelosamente custodito e con rito 
.solenne venerato è presso di noi lo Slalulo coi 
pog^a il palio o la legge suprema della naiione; pfr- 
tàò non per altro ancor leniamo necessaria la teorica 
dfSpniazione su questa principio, che per la piii sana 
applicazione del diritto cosiìiu2Ìanale. Se in Europa vi 
sono ancora dei popoli schiavi, e se anche in mezzo 
a noi i moderni soligli, che sono i cherìcalì e gli av- 
vocali della legittimità feudale, osano ancora fare l'apo- 
■logia del governo assoluto, qoo andri a luogo, c forse 
ftìmt ebe il preaenla seeolo volga al sue flae, che 

il) V. KoaimoH, TteMa M» QMttMtatì, Intnd. 
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ogni tirannide dovrà cadere; e In Rlvoliizisne andrà a 
ballere alle snglie dei despoti per inlimar loro ìa suono 
terribile la parienìa dai seggi usurpali, 

I governi assoluli e dispolici sono etTeilo d' igno- 
ranzu; onde appena nn popolo ha lai grado dì cullari 
da aver co«ienza di se slesso, che tosto si pigKa colla 
fona ({nello che non gli «iene ragionevolmenle aeeon- 
senlilo^con riforme e guarenligie. La teoria del dirlllo 
divino per giusliGcare il despniismo del prinripe. ar- 
gomenla del popoli come se fossero privi dell' uso di 
ragione con quel fdinoso paragone del cupo die pensa e 
delle men.bra die olil'edt^cono ; onde dii:e>a II re Luigi 
XlVr lo Stillo soli io. E in resila q'iesla strana leoria 
die era un flagrante ollrit):);io a lulla Tumanilà, ctibe 
cosi a lungo furin di li's^e percliè polè Irovaro Buito 
nell'ignoranza dello ninliiliitlmi e ùr\ popoli slandii 
dalle continue guerre, per quel bisogno di pace e di 
iraniiuitliià cui talvolta si sacrifica la liberti. Ma ap- 
pena per mezzo di beneGca islruziope si dilHise un 
po' di luce e si poterono alquanto i popoli riposare; 
ecco che si levai^no irati contro quell'infinita ipocrisia 
sfolgorandola in pià modi e nel campo dell' azione e 
nelle infinite vie del pensiero. Gl'imperi e i regni as- 
solali, qnali si conSaroDo nejzli amidi! tempi nell'Asia, 
qoelli che pih piccoli ma più boriosi e piii tenaci 
pnllnlarono dRl feudalismo nel medio evo, sono fjitt 
oramai impossibili fra i popoli colti di Europa. Gli 
Stati che al presente ancora sono e si dicono assoluti 
politica niente, più noi sono a rigor di termine, civil- 
mente, e si vanno ogni di più modificando e accennano 
a Irasformarsi gradatamente a vera libertà come i pià. 
ciiili. Basii per tutti I' esempio della Russia, la quah 
noi veggiamo fare cosi rapidi progressi che cert* 
il nome diiir imperatore Alessandra II, as8«ci.alo «Ila 
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emaneipazione dei servi c dei coloni, se io quesli seo- 
tùucDii di giustizia egli si maaUnga, sarà uno dei pili 
rtgguardevoli di quel vasto laipero. Certo colà il governo 
è assoluta, ma le masse sono igDoraiiii come gli amichi 
pepali dell'Asia, falli alAielli dalla leocraiia al pnnta che 
potevano ieri ancora aceoociarsi a vivere omaiiBmenle 
degradali; e non grà ano Spartaco si fa che sorse a 
far cessare la servitù personale, bensì il principe Messo 
mosso dall irresistibile progresso ilella civiliì dei popoli 
Ticiui, e forse da lungo antivedere tli meviialiili ino- 
vimenit di quelli die la conquista c la violenza alle 
oazionalila lienc slrelti sollo lo scetlro dcjjli Liari. Noi 
aeceniiiamo spccialmeule alle priivedulc e generose ma- 
mresiazioni del sentire nazionale della sventurata Po- 
louia e ai moti recenti di Varsavia, a cui se non si 
Uee ancora ragione, tardr o tosto tuttavia , dod ne 
dubitiamo, dovri cedere l'autocrate di Russia la fona 
di quello Giesco principio che lo traeva alle riforme, 
se non vorrii vedere irrompere nel suo impero la de- 
solazione della dispersione che giì incomincia io quello 
dell'Austria. Ma stando ai progressi .civili die in quello 
Slato si vanno facendo , niuii dubljto a clic appena i po- 
poli ae sentiranno il bisogno, reclameranno gli ordini 
lìberi. Per lo contrario la Turchia , questo decrepito 
imperio della asiatica barbarie, appunto non ha In sé 
(orza di trasrormazione ed è vicino al totale suo scio- 
glimento, percliè è immobile nella igooranza brutale 
in cui l'ha mantenuta quella supersliziooe religiosa che 
i fautori della ierocrazia e dell'ussaluiìsmo vorrebiiero, se 
fosse possibile, mantenere pure in Italia; e noi assistiamo 
per esso a questo singolare spettacelo di vedere un 
popolo che Diuna easeienza ha di ae medesimo perdere 
per l'absenza di ogni desiderio e sentimeoio di libertà, 
non s<da se stesso, ma il principe, 1o Stato e il nome 
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Stesso. Oramai sui mÌDareii di Santa SiiGa si scriverà 
il jtns della Turchia; ed è più fàcile che risorga l'Im- 
pero Biuntino, che ancor dori ni qaarlo di leeolo la 
mvM luna di Maomeito U. 

L'Aasir» alla sua volla, considerata sempre come 
il falera dei goierni assoluti, poiché ha da fare eoa 
popoli che a liberti intendooo, e vede cosa impossibile 
cousertare più olire la sua dominazione sopra popoli 
di alira DazIoDalilà, si arrovella per noa morire eziandio 
tra' suoi ; onde st volge a rirormr, ed è fiimigerato il 
mallo pungi:ale della stampa libera d' Eoropa a castigo 
del non sincero principe the lo )iro[It^riva, AtW Austria 
riagioeaaita 1 Se l'Iiiipeni a»slri[ico aiicora siissisffirà 
(cib che é assai dubbia, almeno nella sua integriti) 
^i i che la riToluzioue lo avrt risnovato, balteizandolo 
nella liberti. Chi non vede che a libera vita e propria 
•■«laiKi l'Ungheria e la Boemia, non meno che la Ve- 
peiia, il Trentino e la Daloiazia? Contrastando agli Ita- 
liani, «san kot esiaodio viotenia agli Ungheresi; liberala 
r Italia, DOQ v'è ragione perchè non debbano liberarsi 
eziandio gli altri. In ana parola lo spiiito del secolo 
è lale die ninno Sialo è pili sicnro die non sia fon- 
dato sulla nazioiiaiilà, niun governo è più possibile che 
non sia infornialo dal principio della hb^rlà politica e 
civile. !Uìi siccome non si possono dislrngj^ere le Ira- 
dizioni del principato se talvolta fu provvido e glorioso; 
cosi è che il progresso della civiltà 1' ubo ìmpalmb 
coli'altra, e la- forza della monarchia avvalorò colla 
libera adesione dell'elemeolo popolare, le bne prò* 
greisive dell' UD9 cautemperando colle tendeus nonaer* 
Talrici dell'altre. 

i La monarchia eoalUaiioaale col |0Tcraa rap{>reaeatt- 
livo nudianle il potere legislativo del |MrlameDlo db- 
lioaale è oramiti la faiBola in eai dapenoiM iA n 
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iBcsrDBDdo Della reallì I idea fllosoGca della libertà 
politica, il CUI modello, esempio mcoolestaliile di pro- 
trili e di grandezza nazioliale. & per eoDBenao di tnUi 
quella dell highilierra. ■ Quasi daperlulto. dice Guizot, 
il goveruD rapprese 11 la Ilvo u reclamalo, accordato, sta- 
bilito. Qucsio (ulto no» (! senza dubbio ne un Dccid«ale 
, Dé una mania passegL'era. bgii ha ceriaineuie rauice 
nel passato politico dei popoii . cuine il mouvo nelle 
Laro coadiziuni pn-^ciiu. Lnc se da ciò avvisali . noi 
leniamo uno sgUHruo soora ijiiesio passalo, scor- 
^rtnto dapenuiio dei lenUilivi più o meno vigorosi, 
più 0 meno felici, tiiiii nel senso di queslo sislema o 
per produrlo uoiuralmenie . u per eo/iquialarlo sovra 
forze conlrane. L Inghilterra, la Francia, la apsgaa, 
il Partogallo. la GermaDia. la avesia ce ue porgono 
Bumerosi esempi ». (1) Ora il eoatradare a colesta 
teodenza dei popoli cbe è divenuta un Lisopo sociale 
e che N collega per siffiitlo modo colla stona di eia- 
UUQ paese è una follia. E invero, se 1 esempio fortu- 
nalo di quelle nazioni che da più lungo tempo cosi 

I S a chi 

be , a I 4 e a I a nelle 

riforme legislative introdoue dai priacipi. sono un pro- 
cesso reconaito cou sensibile gradaiiooe a questo trionfo 
della volontà irresistitule de popoli. Qual è quel prin- 
cipe ^e-aalendo o rtlornando sul treno non abuia avuto 
buogno di avvalorarsi col volo del popolo, o cereilo 
di gittstiSoare anclie t usurpatione per I inieretse di 
qodlo? Per il bene del jiopolo si cercava nelle societi 
uiube di eooBesUre le diiuiiuw} per ^ bene del pò- 
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polo nel medio en « fortnavioo le signorie ; e per il 
bene del popolo, le pib Torli e ■vvenlurose monarchie 
■penserò il feadaliimo. Ua qnaoilo a sna posta i) priucipMO 
si faceva usurpaiare e invadeolr, eeco eiiandio il msira 
della Dazione,- uè osta clic il modo e il carallero del 
eoiiirasio sia civile o religioso o -eeonomico , o qnat 
che SI sia. La Francia assoluta di Luigi XIII provò le 
lolle di'iU fionda, Luigi XIV bencliè moslrusse di j^pr^zzar 
gii Siali Generali e sapesse contenere il popolo colle 
blandizie dell'amor proprio naiiooale, non s'accorgeva 
dell' irrompere delle forie della filosoGa che credeva 
■□reo pregio del suo regoo, e la rivolozioue mislerio»- 
mente operando ìneonuaciava In gnu citaitrofe del 
Irono suoi soccessori. Laigr XV tresca colle favoriH 
sopra DD vulcano nelle delizie di Tnanoo; e l' infeUcé 
ano successore che la serie chiamb al irono nel!' ort 
chela nazione sen II l' tiraggio, dovetle rendere conto 
per lulla la lunga serre dei predecessori. Gli Slati Ge- 
nera lì si dtcliisrano uuica rappresentanza, e una voce si 
fa udire gridando; • che il popolo il quale era nulla 
dovca esspr kiiio n (1), Il popoio risve.^liandosi prese la 
parie clip gli speiljva i' fursp più di quel clic ^\\ spel- 
lava del polcrr. e con risoltizlcun; ardila k coslanle fece 
riconoscere i suoi diriili in faccia a tulio il mondo.' 
. Ora sebbene in mille modi sia stala oppressa, di^ 
fisa e travagliata l'Italia, patrassi egli no islanie mei* 
tere in dtibbio questo irrequieto semi nenia di libsrlt, 
iMto pìi> BCiilo quanto pih nobile è il genio della di- 
Hooe , 0 non piulioslo dovras» dire che il troppe 
amore di libertà cooproroise, perdette l'mdipeMiein 
e oslb alI'tiDiiliT Dove era libertìi in Europa alIVpon 
BlerÌQsa dei Comiui italiani E sd secolo XVI q»d 

(1) Deiio di ae^s iDllena Hai». V. Tanas, ìTM, «Uq Uh L 
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popolo pui) vanlare una più bella dìfras» di un go- 
verno libero come la cìllì ili Firenze in quel glorioso 
■Medio, io coi gì vide un» cidi gola resislere olle 
forze di OD immenso Impero, congiunte coli' iuflscnEa 
di un PonlpOct? E negli ultimi tempi, durante le guerre 
nupoleonielie, quali erano i soldati a combattere le bat- 
taglie della liberti accanto ai Francesi, se non gli Iti:- 
liaoi? In veritii quando le male signorie dei principi 
rìproTBti 0 caduti, per disputare ai popoli soggetti un 
diritto Hcrosanto, prctessevuao la non maturità del 
(Mao .civile della gente arieggiando lo scherno degli 
ilranierl, erano oggetto di compassione sì che piii che 
lo sdegoo, Bgiimrona in Italia il riso immortale della 
Sllin. Ma lasciamo hr giudizio del caraiiere degli Ita- 
liani e della loro altitudine al governo libero, da stra- 
nieri slessi spregiudicati. Enrico Leo, illustre storico 
UdescD aaui versalo, come più sopra è detto, nelle 
cose nostre, dopa aver parlalo delle divisioni geo|r>G- 
tìae d' Italia, un poco suggerite all'autore itWe divisioni 
ptriiiieke di essa, e rilevale le differenze che erede lro> 
vare Ira gli Slati diversi d' Italia , è tratto tuttavia 
ad ammettere na carattere generale degli Italiani. • E 
questo carattere, ei dice, esiste e rorlemenle espresso, 
tale da invidiarsi per molle parti da molli al[rì popoli 
e dai Icileschi in ispecial modo (1). Ciò per l'uiiilà po- 
litica. Poi del seiiliinenlo della MIifi I^ discorrendo, pro- 
segue: ■ Il carattere d'indipendenza individuale, proprio 
dell'Italia fa, che in essa le classi iolérìori teiigauo verse 
k flit (levate della social gerarchia an contegno Aì^ 
nrsissimo da qaelto che si riseonira per tutto altrove. 
In Italia il basso popolo né si mostra nèseniesi umH^ 
ei non obbedisce ciecamente , ma ngiona a lesta allt 

(1) Enuco Lao, Storta dv" SMI KaUmUj Ub. T, taiTOd., S S. 
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e.disenle con i snoi superiori, e consdo di se med»- 
Simo oon lolleru racilmeote la prepoieou e ì soproai, 
e sa e ripele a se stesso che la forza agnaglia il pui 

eolo al grande Questa voglia di dire il folto suo « 

questa tendeaza democratica che s mcoatra in Ualia 
Eia nell Itili aio uomo della plebe , è un Tulio storica- 
Piente importuntissimo e indispensabile da essere preso 
ad esame da chi voglia eoa maluro giudiiuo disi:arrei'e le 
vicende di ((uc-r.i (miU!-3iì;i ( 1 ) » , 

DiIFjIIo (|iih! e la rii:iii[!(; per CUI ogj;i !a diplom^- 
113, se nou i jii?!;;!!!) ne jp|i!o\o , aloieuo lasciò che 

' gli Italiani provvedessero una volta UD patto da sii atU 
cose proprie se non quello . che il bigogtto di liberti 
non soddisfallo -.a popolo cosi cotto e ciTile era ca> 
gione di perpetue agilaiiooi, e pencolo di turbameuto 
a lutla I Europa? 

Or bene ad eviiare guerre e rivoluzioni e neces- 
sario che le liberta noslre non stano pin olire com- 
batlule, che la Monarchia funualii a maiiieiiere com- 
patta e forte I uniia nazionale sia coiilenijieral» col 
potere sovrano delia nazione , e che il governo pro- 
gredisca secondo il progredire della cinlia ; perchè i 
re e i soverni che non si proponaono per iscopo il 
bene e I onore della propria nazione , aoo si possono 
considerare come i espressione di essa , e sono ripror 
vati. In venti, se in lilasolia il Gancetto distico od 
assolato è un assordo, chi I volesse ancora tentare li 

. Italia darebbe immagiue di un menlecaile Osso tu 

: qualche mania, o di colui efae per <tmor del trascorso. 

/ modo di viaggiare piano e pedestre , oggi ancora oh 
ha credulo di salire sui vagoni delle strade Eerrstb 
Gli Italiani non potranno mai acconciarsi a va gofernp 

(1) EBBioo Lao, Qp. dt. , , , 
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che non sia fonualo sulla liberlk 1" perchè essi hanno 

. indole arditissima e forza espansiva, superiore a <[tiella 
dei Francesi stessi: 3 percha hanno lradiz.ioni libere, 
genio c cullara die li fa i popoli primi i Europa: 

. S* percbè lo spinto individuale vi domina pio che ai- 
tram, e noo V ha che una sincera rapprcseniaD» na- 

\ lionate che possa moderarlo, come la stona eonlem- 

' poranea dimostra colla esperienza. 

Ma oggi se pure in Icona si ammettono questi di- 
ritti di liberti poiiiica e civile, perchè poi si combal- 



con n io f,u 

dizio della coseienzi puhliiic!!. ed dittile col discredilo 
del potere legislativo del Parlamento 7 È venuto di 
moda dt combaltere quel che per isirazio si chiama 
tisleiaa parlamentare, e deridere i discorsi che. ammi~ 
nii nelle sale aeeademiehe . si chiamano ehiacchere, 
trasialli arcadici nel coaiesso dello stato ove si fanno 
le le^i. ' Perchè il primo Napoleone mal consigliato 
dagli eccessi di alcuni appassionali ed incauti oratori 
0 da vuoii retori chiamava ideoloai i pensaion met- 
tendoli lutti ad un fascio . e perche Tutto imperatore, 
immagino ijuella mula Rappresentanza ad ascoiiar le 
leggi pronosie. che era il Triliunaio, si dovrà credere 
che I eloquenza abbia peruuio ai sua f^^rza m persua- 
dere, di sua gloria I ingegno, di efficacia la voce del 
vero? Perchè non vi sono istituiioni perfette, e si do- 
vrà contestarne o distruggerne il valore relativo 7 
Forsecbè in dieci anni di libertà il Parlamento nocque 
al Piemonte, o non piuttosto ad esso si dee. se Unta 
inQueiua ebbe qaesto picciolo alato nelle cose politiche? 
ae polb aedore aceanio alle pih grandi poleoie dBii> 
npa id essere il prioeipio di Irasbrmuttoae di tutta 
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Quanm a Napoleone IH, se il perko 
dell' anarchia poU giustiQcare quel famoso colpo di 
Sialo del Dtx Dicembre, gM oserì dire cbe le restrizioiri 
lalte alla eosliluziooe io riguardo alla rapprese ola ma 
del Parlamealo sia sialo opera del lotio savia e oe^ 
MEsaria? Chi noD vide fin d'allora che a luogo non 
poieva durare noa coslituzione così coulraria all' ioi 
ilole dei Fraaeea ? Quaolo è pih lodevole , aicuro ed 
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imitabile l'esempio rteiririglullerra, il cui Parlamenlo, 

gniio a gidiiiz^o liille le cuiilese del mondo ci\ilel Se 
non che le rirurme del 24 marzo 186D iiilrodulle nella 
Cosiiiiizionc del 1833 dall'imperatore slesso e le di- 
diiaMKÌoni del 17 gennaio 1861 accennano al ritorno 
verso un pìii largo sistema, e forse non è lontano il 
^ornn, in cui pacificale le cose di Europa, si apra di 
nuovo con grande soleooità il vero Parlamenlo di quella 
grande Nazione. 

Del resto per quel che ci risguarda , noi non abbiamo 
diriieollà di aDV-rmare, cbe sebbene h natura delle as- 
semblee possa essere soggeila a viti e mbigngrie, itil' 
tavia rilalid , creile della siipieiiza ramunii in quel Se- 
nato e in quel Foro, non iiolriblo indorsi a Incere con- 
tentandosi di nna libertà di nome , ed accuneiarsi ad 
una rappresent^nca di muli, massime quando ta Sede 
del Governo irasporlala a Roma , aì vegga da quella 
rovine e da quei monumeBli elerai agitarsi le ombre 
Ialine e quasi parlar dai rostri .in memori luoghi e a 
nemore genie. 



CAPO IV 




Seitl'armi proprie e nazionali nlfsuno Slato può es- 
sere sicuro: perclit! dice il iMjtcliiiivi'lli: > i priutipali 
foodamculi die abbino tulli gli Stati così nuovi come 
lecchi e misti, sodo le.haoap leggi e le baoDe aEmi,- e non 
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possono estere bnone leggi dare noo sono boone irmi, e 
dove sono buooe armi , convipoe che siano buoDC 
leggi • (1). Per la quat cosa lanlo nel Principe come 
ae'Di$certi, nel dialogo della Guerra e in somma in ogni 
sua opera politica, tulio è in combaiiere le arnì'Oiertft- 
hm-ìc e raccomandare le nadunali, die egli stesso eiAt 
la gloria d'impiantare per (|uanio si poteva in ToseaM. 
Ua in parlicular modo nel libro del Principe, parlando 
dell» varie spezie di roitiiia e di qoelto che al priacipt 
si appartenga cirea la milizia dice • che deve nn principi! 
non avere altro oggello, nè aìira pensiero, né prendere 
CAsa alcuoa per sua arie , fuora della guerra ed ordini 
e disciplina di essa; ptirchè quella è sola arte che Bi 
aspciUi a clii comanda ed è di tanta virili, che non solo 
maiiiiiTii' quelli clii' soa tirili principi , ma molle volle fa 
gli uniniiii ili privLiUi fortin:!! salire a quel grado. E 
per cnuirario si vede , che quando i principi hanno 
pensalo più alle delicalezu cbe alte armi, hanno perso 
lo Stato loro ■ (3). E porta grandi esempi per mo- 
ilrare le virtù dq|li Stati che bao Ciirze proprie militari. 

Prova il Hacehiavelli e quanti storici dopo di lui 
narrarono Mtto qneslo aspetto le cose d'Italia, che il 
male di essa nel secolo XV, XVI e acuenti Tn fi non 
avere avulo gli Stali armi cittadine, e lo avere i prin- 
cipi , a soslonprsi , chiamalo ora queslo ora quello 
straniero. Eppure l'Italia ebbe sempre in sè gli ele- 
menli per formare i grandi eserciti, se non fosse che 
o si disperdevano per le disi^orJie delle ciuà , o si 

dosi invece di snidali svizzeri e di lance ledesche , o 
ioGoe se pur venne tempo di levar milìzie, aggregya- 

(1) V, HiceauvELu, li Printip», c I*. 
. (3} MiCGSiivm.1, H PtiMtftì e ti- 
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dosi brIi slramen di cui essi erano vassalli. Del reslo 
anche ai tempi del Ma ixli lavelli . diiraiilc la pace e 
I Ignavia del secnlo . come ddii si sarebbe potuto or- 
dinare un valoruso cseri:ilD italiano? « DilTatlo. bene 
osserva qui uno scnllore assai versalo nelle cose po- 
lilicbc. quanta vitalità nella gioventù pur nelle discor- 
die slfsse e nel movimento industriale e mercantile e 
nel progresso delle' lettere, delle arti e della ncchesza, 
Id tinli fni>raacili politici , nelle Aere e indomite in- 
doli delPAIviano, di Colombo, degli Strozzi, di Zanobi 
Bnondelmonii. di Luisi Alamanni, di Biionartoiì e di 
Francesco Ferruccio e nel frrvido e manesco Benve- 
nuto Celimi!.. Quiil partilo ne avrebbe cavalo un prio- 
dpe, il quale superati gli ostacoli ieiIìtiii ed esterni e 
raccolte eoo ahri ordmi poluici in un mt'Jfs;rno corpo 
iocisle tante forte lisiclii: a morali, elle di^grei^ate « 
OOD riuscivano ad alcun bene o nusetvauo a male, 
ìvesse rorinato dell dalia una sola nazione, una sola 
monai".:l;ia? (1) .. E questo e ap|nitiio quello cbe ai 
giorni nostri abbiano veduto avverarsi per senno del 
governo del re Vittorio Emanuele, al quale bastù strio- 
gcre la miao ad un Garibaldi per far uscire a mille 
A mille I valorosi , in quella $ìm» che già un avo suo 
«liceva, clic baiii^ndo del piede il terreno ne traeva a 
suo volere i snidali. 

L Italia quando perdette la virtù delle armi pro- 
prie perdctie tutte le altre viriu. e per poco ^ii stra- 

immortalc delle lettere con indomabile costanza non 
avesse in ogni tempo protestato contro il prepotere della 
forza. Queste verità sono cosi ovvie, e i presenti così ne 

(1] V. A. ZiHBEiLi, Disc tvl PrDidpe dal Kacchlavetit, K. ii. 
Flranz^ Lenionnier. 
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Rono persuasi, che noi slimiamo qnssi mìo lulferario 
il discorrere Mh pernidc Mk armi mircenarie e 
degli interventi stranieri no' lempi muderni e ancora 
ai di uoslrl, se pnr da tsliini non si volessero niso- 
leaere in fallo le une e gli aliri. Quanti clamoH non 
maodano, qnanli iolrighi non ordisconn i reaiionari 
di tullB l'Eampa perchè s*ÌDlfrvenga colla furia cod- 
Iro le rivoluiioiii liilerne degli Siali? e come non in- 
terverrebbe l'Auslria, se iroVasse on istanle Praaeti e 
Ingliillerra indifferenli? Dove poi non ginnse la fama 
delle orde raccogliticce del Lsmoricìère e i massacri 
di Pcrngia? Che altro avvi da queste alle Compagnie 
di venliira se non che quelle da valorosi CondoUieri 
si raccoglievano per profission di armi, per amor di 
lucro od Hnuo di j;lnria ia miseri '.empi, e queste sono 
un'accozzaglia di liiuime di o|;ni piirie d'Europa, riu- 
nile con una indniia ipocrisia, ed empio abuso di re~ 
ligioDe , Dio defraudando e i credenti ? Certo si pub 
oggi ancora (e veane il governo di on papa a prò- 
Tarlol) trovar modo di adescare i mercenari e dar loro 
usa colai forza relativa , organizzandoli colle teorie degli 
eseretti discipituaii come se fossero soldaii nazionali e 
dandogliene il nome e le insegne, perchè vi sono 
sempre delle ambizioni offese da eccitare, delle cu- 
pidità da satollare : ma thi pu6 contar sovra di 
essi? Dove andarono mai le somme smunte col nome 
di Denaro del Papa, e qual e il successo di lai sorla 
soldati a Roma e a ^a|)oll? R.ipinp, saccheggi, as- 
sa^inii contro inermi cittadini . diserzioni e fui^n in- 
nanzi alle milizie nazionali. I race(>^liicri di cotal sente 
invano cercando di disìimularue la ininnseca nequizia 
ricorrono al pretesto della picciolezza dil numero ten- 
tano di alterare i falli. Per lo contrario i cilta- 
tsdmi armali per la difesa dt un sacro diritto Dauo- 
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naie e' si ordinsDO tosta c si soltomeltono alla più 
rigida disciplina,' e basta a Urne prova lo slani^io dei 
Volonlari Italiaoi nel 185» e nel 1861) giiriluti dui 
iiarJbilili, fenomeno che per le grandiose sue propor- 
uoDi, fu repalalo piuttosto unica che raro ùd qui nella 
Stona della moderse nazioni. Emi veduto cbc in 
■(alia non sono un mito eroico i gloriosi esempi della 
antica Grecia, quando gì luviiti drappelli della liberti 
sfolgaravano le schiere del Gran Re persiano. 

Panineiili non si pi)6 dire die possa siiseislere uno 
Stalo die li.i sempre d uojiu de^li uiiili stranieri per 
maiilenere lordine e l ituloiilà d,l novenni: lo die 
SI vide io lliiliii 181,1 iiilino a' i;i,).ni mi.lrl . i.d 
eccezione del Piemonte, appni.lo perche qncslo ebbe 
seni|ire un esereilo proprio, e perche Io spinto miliiore 
è, SI pili) dire, lo spirito dei paese. Le tradizioni del 
popolo bubalpiiio sono guerresclic e gloriose, e non punto 
è da lui dissimile I indole de snoi principi ; e perdu- 
rando gli antichi SUOI spinti generosi nella educazione 
militare non meno che nei degni propositi, poterono 
rivolgersi con quel successo che oggi vediamo alla 
causa comune d Italia e riscuotere I ammirazione di 
tutta I Eurojia. Ln necessità degli eserciti nazionali è 
tale che niuiio che abbia fior di senno la può mcilere 

di quai:i'b<'i'i poliUui. .sia perche In potenza delie na/ioni 
dipendo m gran parte ddlle forze armate di essa ; e 
come I unita e la centrai iti degli Stati succedette alle 
razioni popolari e alle divisioni feudali, cosi gli eserciti 
disciplinali e permanenti alle licenziose railisie mer- 
eenaVie dei baroni o de' principolli che b lo «tesso. Se 
non che la crescente civiltà ave&do insegnilo cosi ai 
principi come ai popoli i veri loro interessi e ad eisere 
gli uni fona e appoggio degli altri , doo possono pi& I 
Duio, Man. IkU. i? 
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prpsidii delle armi silTailiimeiiie ordtnaie . concppirsl 
divisi dalla Biusiizia e dalU bontA dvlla causa che è 
la iibcrlà e la prosperità delle nazioui. 

Lo scopo adunque drgli isiiiuii mitiian a lempi d» 
siri è ijaello di provvedere ali indipendenza » alla li- 
bertà de popoli . raeiienda gli eserciu la armonia m 
ciiiadini. e I interesse del governo con quello della 
nazione. Ecco percliè acranio ali cseniiio stiaainic. nel 
proeredire dei governi liberi « sono iBiitniie le Gaanlie 
■t muina diISdenza, come allrovit per 
ua coopera^ione ad un 
L I I d d 

q I I I d 1 b l(j 

e fucile IriLuDO. pronorre la dislr-i;,io„e, del soldato. 
sperando cosi di meglio provvedere ad essa, come se la 
libi'rlì politica di oggidì Tus^e ancora quella drlle aiiiiclie 
repubblichi^ di Grecia o quella dei Comuni ari medio 
evi> , quando appanto si creavano le miiiiie mercenarie. 
Eppure qaesli appareaieraenie non ngatta 1 anità po- 
litica Italiana culla Uonarehia Cos Ut aziona le , di cai 
forse non la essenza ma il nome gli sembra far 
velo alle' antiche giovanili opinioni, lo per me non 
darei la tranquilla liberti e la moderazione del vivere 
civile, per esempio, in Pieinonle pel piacere di a.ssisiere 

lei/I t lif spc<=o spariioni) il terrore per le vie di Locamo. 

e non siiiiLli ili h".:i. secuiido le teorie de noli radicali 
de Kiorni iin?tri. (.erto vo^liriino anche noi armare la 
nazione, militariìzare j| parse, ma ben altra è la via 
che crediamo a srgnirSi. Pulevagi meglio soddisfare a 
questo deaid(>rlO'in Pieroonie che eolla legge sDila Ina 
esiraa a luita Italia, la quale creando le due categnne 
dei contiogeau fa' àie talia la gtoveitlfa' capace di pwr 
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tire le armi possa a tempù raccogliersi salto le bandiere 
nazionali? E ove cii^ non bastasse, Don sì aggiunge la 
mobilizsaiione riella Guardia Knzionaie a coin[iii're per 
silTuUa ino<lo 1' armamenlo naiiunale? Ma |ier cerluiii 
armammilo tuaionale e nasìotte armala mu furale dia 
ina due si{iii(ì«li, e II parlar sibillino oqa è privilegio 
esclusivo degli oracoli e della diplumazla. 

L' Italia moderna h grande sperienza di quello 
che sia avere o no un eserciio. I\el 1848 il Pìe- 
monle poLé tener fermo contro l'Auslria, e srlbea 
vinto, non perà umilialo, guardare in faceia il suo 
avversario ; nÈ (anta ìn)|inrUinza avrelibe d' allora 
io poi (jui'slo piccolo Sialo acquislaio in lialia e fuori, 
se i suoi Princijii non fossero stati sempre valorosi 
goerrìeri e fermi maiiteniiori degli ìslilulì miliiari. lo 
Crimfea accanlo agli Inglesi e a'Francesi l Eserciio Pie- 
moulese sosleiiae l'onor delle armi ìialiaue, e sui me- 
nori campi della Lombardia, a Monlebello, a Paleslro 
e ■ Sta Uarlluo, col soo valcroso Re alla lesta ripela- 
(ameuie vinse e fugò il nemico; in poclii giorni, di- 
sperse 16110 Hurehe e Deirtlinbria i mercenari a Casiel- 
llilardo e a Perugia; la sua marina prese Ancona, e 
pusria con mirabile perduranza di dori travagli cinse 
d' a^edio ed espugnò la rocca di Gaeta. Che se oggi 
si è veduto insieme con esso accorrere alle battaglie 
della indipendenza tutta la Gioveniii Italiana e operar 
prodigi di valore con sacrilici e devozione illiniilala 
alla patria, cerio si deve in gran parie alle isliluzioai 
militari del paese, le eui antiche, acgntrrile schiere at- 
trassero le miliaia dei vnloiiiuri e furono il nucleo del- 
l'Esercito Italiano. .Mli le furze di questo genere, rauntte 
dall' entusiasmo di una gran causa e da una anlepw Ina- 
ipellata occasione, sono, è vero, uno splendido ed utile 
«ussiilio di aa eiercilo, ma bob od eserciio nel vero senso 
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sorcino le farlpzie e gli arsenali uè si cosili uiscono 
parchi c armi come non si creano soldali e ufficiali e 
duci in UD sol ginrno. Ora 1 esercito d liaha é per la 
pio pane raccolto e ordinalo; spelta alla duots Ho- 
narchia Nazionale ampliarlo, raffonarlo e mantenerlo 
■il allena de tempi e de bisogot: 1 Austria ci guarda 
sempre minacciosa: il tempio di Giano i sempre aperto, 
e ta guerra riimori<pgia in (mia Europa da Oneole ai 
Occtdeiiie. percntì mnnire luui fan voii per la pace, 
tatti SI armano in palese ed m eoveno. 

Noi non abbiamo Ai percorrere la sinria per dimo- 
strare cbe le nazioni versmciile pok'iili furono quelle 
che ebbero proprie [or7c mniuiri e \eii eserciii: po- 
iremmo citare I esem|iio orni aniicbi Romani, vera 
perGoni&esEione della guerra, e giù discenuere per lutti 
I popoli e per le Vicende ue secoli lino alla presente 
generatione: ma. solo ne giova fermarci a quello della 
Dazione nostra alleala, la Francia, la quale è a buon 
<linlto ooaaiderata come la prima oazione militare del 
mondo, e come tale esaltala da amici e da nemici. La 
Francia, per questa vtrln bellica, prosegaitn i{iiasi con 
sacro cullo dal tempo dei Gain ardui fino ad oggi, 
non solo fu ed e da per tutto rispeiiata e [emula, ma 
potè Iti lemnc di delirio universale siidare luiie le fune 

Che se giammai noi la laiierfitio (]i!aiiiiu sia per av- 
Tentura da spinto di conquista fuorviala, niente di 
meno potremo D^i non essere traili ad ammirala, 
quando per esempio I nltimo dei saldati gregan fran- 
cesi 0 il pia umile cittadino, oamprrao da wolimento 
uaiio&ale e da eoscieoza della propria fona, eadina: 
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che ginmmai io tlranifo (teltcrd leggi un giorno solo 
alla Francia.? E oggi, poicliA rasa per indole geperou 
della comune stirpe Ialina si dichiara proieggitrice dei 
dirilli dei popoli illeati d' Iiilia, e si trova la sqb 
baudiera dofnaqne è Dna aobile e ginsla esosa da di- 
fendere (1^ oggi mercè la sua fona miliiire essa è tale 
cbe OTe ha proBuncialo nns parola la fa valere; perchè, 
Boeora dia^ il presente sao Sovrano: • una graa na- 
zione quando ha partalo dee far rispettare il suo 
detto (3). 0 E non mai tanto opporlunamanle. io credo, 
potrebbe oggi ripetere chi siede sul trono di Francia 
quel clic un re d' Inghilterra disse • die cioè se egli 
fosse re di quella gran nazione, nulla vorrebbe die si 
trattasse nel mondo senza il suo concorso >. Perciò 
ancora avviene che qualsivoglia movimento faccia la 
Franeia in senso liberale, questo tenda ad espanderà 
in tutti i paesi a tei vicini, a rimularoe gli ordini, e 
a far sentire la scossa eziandio ne'più lonlani. 
. La Uonarehia Italiana adunque dee fare gran senno 
net provvedere all'ordina mento dell'esercito aaiionale ita- 
liano eoo stabili ordini e nobili insegne, cogli islllnli 
edacativi e con intelligente disciplina, colleo norilìcenze 
e coi premi al valore in qual parte ei si maniresli, 
rimovendo ogni ombra di privilegi e di parzialità, mas- 
simi nella collazione dei gradi, col favorire lo spirilo 
militare nelle proviocic che Cnora giacquero sotto lo 
straniero; insomma con tutte quelle virlii clie s'appar- 
teogono ad una savia amministrasione delle cose militari. 
Importa. poi che inni gli Italiani siano férmamente 
persuasi che noi dobbiamo circoodare la nostra unione 
con una fulla siepe di baionette, perchè i diritU dei po- 

(I) Detto di Napaleone III. 
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poli, sebbene siano sacri e come tali dalla Toce della 
natura proirlamali, pure se non se colla Tum possono 
da luiti Tdrsi ricoQoscere; imporla che per qoanlo è 
dato si risponda col fallo alla domaoda di Garibaldi 
di raccogliere an milione di facili per en . milinoB di 
Boldaii; e ricordare io fioe il delta che Hapoleooe lU 
TOlgeTa agli Italiani: ■ Siale gi talli saldali per es- 
sere domani citladÌDÌ di qdi gran naiioaB (1). ■ 



CAPO V 




Prendendo s panare, come facuamo. ddle relazioni 
fra I Comuai e h> amo n mi a novena Uonarchia Ila- 
liana, secondo ciie porta i ordine dviie nostre cooside- 
razioiii, CI giova prcmeufre cne nnn è nostro iolendi- 
ilMìone che 

()^<:i s iiiroiiiiiiciii iiiiiiiin' inioriio mi Onlinamento 
Aiiiiiiiiii-^iniiivii 1111 iii'iriiii. Nt iii'M'iiii limi fu per anco 
-Tì,B, si au- 
le di risol- 
1, b?n pon- 
derata Ic^gc. Noiìii'o scopo è di riJiìamare cou pih 

fi) V. Proclama dell' Impsratim Ifapoltme III asU llaliani. 
Kllano, S giugno, iSSB. 
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lalo coDceKo la quislìonc ai priacipìi fondanicnlali del 
duìib) amminisiruiivo nei limili del potere poliiico e 
della liberià civile, avalo rigaardo alla . nslura della 
iKkuzione del Comuoe' ed alle esigenze storicbe delle 
?arie proviacie e cillà d' Ilalia ; le quali eoo si può 
itegiare cbe deblnno esercitare naa noa mediocre, 
inevitabile infiueioa sulle basi dell'amministraEtoDe co- 
munale. La quistione che riguarda i' ingerenza dello 
Stalo nelle cose comunali è di si grave niomenlo che 
alcuni |iubblicisli, tra (|uali Beniamino Consiant, anno- 
verano fra le supreme magisiraiure della Monarchia 
CostituzroDale, non soiamenie il patere rtgio, il leyisla- 
d'ira e ì'esecativo, ma eziandio ii miiiiicipale, iudipen- 
denle e con libertà di azione al pari d'ogni altro. La 
qaale tipt&ieae, comecché a noi non sembri probabile, 
sia perchè l'elemento comunale giti partecipa al potere 
politico mediante i snoi rapprésenlanii nella Canién 
£/eMttw , perciò delta in InBliillerra dei Commi, ua 
perchè non deve vagare dagli interessi particolari lo- 
cali; tultaTia beo mostra quanto sacro e geloso diritto 
tia la libertà dei comuni. In Italia poi ninno ignora 
come le tradizioni delle franchigie municipali, dall'e- 
poca gloriosa dei Comuni in poi, massime per quelle 
città 0 Provincie che ebbero fin qui autonomia di Slato, 
siano tale aquisizion di dirillo slorim, die rii:liiede un 
sistema particolare, dome»iicci, a dilTercuzj di tulle le 
altre nazioni; e sia perciò necessario di uscire un 
islaDle dalle teoriche g;eaerali dei governi coslitozianali 
di Europa, 

L'uniti politica di una monarchia non deve eonfon- 
derri colta cenlrslìzzaiione amminislraliva ; e se gli 
eceessi per questa parie sono dappertullo combattuti 
dai migliori pubblicisti. Don sì potrebbero in verno 
modo comportare in Italia, ove sono coeI uohiU e grandi 
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C'il». nvaleggiant] di spleauorc. E non vooUi dimeB' 
licare che é qui specialoteuie che puniano loro armi, 
e dnUHDO loro colpi gli avvemn dell miReaime po- 
llllca calla monarchia. La circolare del mmutrs .Fariai. 
e la di eh tarane ne del mmislro MingliFlLi ne porger» 
r occasione. 11 primo di questi due ilinslri nDmim di 
&lalo non Tuceia. invero, che proporre la quislione 
a ma di quesiti alla Cansulia Legislativa di amio: ma 
laUi-o svtìkcnaoiie per sè ri i [fu sii me me il coGcelto vi 
e|jiiwrav;i uii toinpiuio sisiema preseniaio non e guari 
al Paiiiinii'iuo. segno, noi creriamo. alle più vive di- 
scussioni Mi, 

Il rorniHie. eome fu ii primo consorzio degli uomini 
nello uscire dalie Gogne di;iia Tamiglia e il primo passo 
della civiltà dei popoli, secondo il signibcaio della sles» . 
parola cillà. casi la quella sua pnmilita istiluiione si 
può dire che fosse ciò che per noi oggi è lo alalo. 
E in colai Torma di associazione poliiica tolta h ri- 
posta la stona dei più antichi popoli d liaha. d Etruni. 
di Sicilia, di Mazna Grecia e di Roma stessa: la quale 
poi ;i~sori!i'ii<uì a ^radti a crado lulie le città d Italia 
ntiiii r(i'i |i;.>i ■, iinij solo non lolse questa istUuziojie, 
mn Ili (■>iiji' tiiiri: nelle provincie straniere, delermi- 
oandoiie mfgiiQ i caratteri e melleodola in armoBii. 
priaia colla gran repuhblica. poscia ca|^i ordioi dell im- 
pero. Gli é m questo modo che la sapiensa dai Latto i 



chi! ,l'.illora in [lUi, incrnlo gli UfiicI tlcH.i Cimer.i del D,'nuLali 
esaminali i Uisemii Ut tc^^ge siili' Uramamen io Amminisiralivo 
del Regno, presenuli uni Ministro ilell' Inleroa 11 13 marza ItBl. 
tutu si pronuncisrono conlmn al ililema delle re^toRf.- onila 11 
miiiaua rìllró quel progetlo. per dar lungo » qualche prowsdl- 
mento provTltorio^ Snchè il P«rlamcnlD neila prossima Midoiie 
abUa tempo a ddiUrare una Ugge daOnIKva. - > 
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impiRiilava it manicìpio romano nelle conirade d Eu- 
ropa e elle I llaliii i^r^pl^il^i) I ynli(;i civiha ai popoli. 
• Fui diti pruni teiTi|ii df^ilLi siiii sliirKi. dice il iellato 
Storico Tedi^sco. I llalia si mosUa p.;r eccellenza il paese 
delli vila ciltadiua, e coDseguenlemeule delle istiluiioai 
n>BiiKip8li, le qnali si congervarono in tntla la loro 
bna aarhe tolto fi dommutone romana, traone solo 
)D quet lanlo che rifenvasi a generati mleressi della 
repubblica. Né te eosliluiioni imperiali di Augaslo né 
di Cestaolmo nè di Bisanzio, sebben ne variassero at- 
(ribuiiODi, esistenza e sviluppo, ti tolsero (1). • Ca- 
duto poi t Impero Romano e sconvollo il mondo lutto 
in quetl universale sHicelu ct)e furono te invasioni dei 
barbari, rimase quasi come nniea tavola di salvezza 



Impereiocclic noi stam di quelli clie crediamo che nè 
I barbari di Odoaere ne i Goti c6 i Longobardi uè 
i Franchi lo abbiano spento, e non s)a allrimenti la 
«apienza del troppo fjmoso Gregorio VII, come argo- 
menia il Balbo, che creasse le Repubbliche o i Comaai 
IlatisDi, pognamo pnre cfae pe' buoi parlicolan fini ad 
essi non poco giovasse. Ma Tu di nuovo l' Italia che 
accese ta Caccola delta nuova civiltà cristiana per lo 
mondo in quelfa universale tenebria del secolo XI, 
quando cio£ sorgevano con alterna vicenda ili futti glo- 
riosi le nostre cillì; e le reiinbblii:be di Napoli e 
d'AmalR, Pisa. Genova. Firenzi-. Venezia e Mi- 
lano facevano rifiorire il comniercio dai lidi d Oriente 
a quelli di Occidente; dominavano i man temute e ve- 
nerale fuori e ricche in casa , dove aprivatio scuole, 
innalmaoo il gran palagio del Comone e la Calledrale, 

(1) v.B. Lso, sum leitaua, iib. I, e. a, s IV. 



nell'universale naufrago, iip(Hin[ 
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ed erSDO la sede delle scienze c delle !.rlì e della ri-'- 
uiceote culinra. E (jaesle repubbliche non erano ebs 
j retlifm cemnai o il maaicipio romano (1); di eh« 
il buon Villani, gloriosissima figlia di Roma chiama It 
sm bella Firenze (3). 

Ma cadute queste repubbliclie soito le signorie, a 
queste a loro volta scomparse in più grandi corpora- 
zioni di Stali, cerio dovette ancora moJilicarsi l'tslilu- 
zione comutiaie, rimettere 1' ufiìcio delle cose poliiiciie 
e ridursi aU'dmmmislraztone dello cose locali iii ([uclla 
sfera di azione die la scienza legislativa e l'esperienza 
le hanno assegnata. 

Ora gli è appunto per queslo caraltere politico che 
i Comuni aveano nel medio evo, lale da egaere consi- 
derati coma Unte repubbliche e Siali indipeMkuti, eh» 
oggi »ncer> evvì tlii giudicbi colali le sorti delle 
ciiii e pfoviacie italiane, e chiudendo gli occhi alla 
Iravmata di ben quattro o cinque secoli di rimutO' 
»aai e di rinuovamealo aniversale, te opponga alltf 
uniti politica d'Italia, come sì è veduto, sia per am- 
bizione di più facile potere, sia per odio alla moasr-. 
cbi3, di^simulanilo che questa possa attemperarsi agli 
oriliiii ed voli pnpoliiri. iSui abbiamo coinbaituti questi 
errori die farse oj^iji io molli vestono ii carattere dì 
fazione; e quindi ben altre sono le nostre conclusioni 
da questa parie della storia per la prosperità della 
vita comunale e per l'onore delle antiche ciila d'Italia. 
Solo crediamo qui di ricordare ai moderatori del ma- 
vimeoto unilìcativo italiano ed a chi sarà cbiamaio s 
gettare le foadameota del Regno Italico uella lepsla- 
aiooe, a noo somministrare eoo incanti ed incerti dl- 

(1) V. L. FioeiNTixi, Guida alla pallUea ptì Popolo UalUam, 
Milano, 1860. 

<3} V, M. VibhUH, tYonoca /UrMttia. CL Dìktsv Cm«tt>, aeC' 
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segni di coslrnzione , argomeiili speciosi alle appassio- 
nale conlese dei moDHrconiachi, dei separaiisti c dt 
qsantì avversano con lìiii secoiiili il presente ordine 
dì cose, cadendo nel sisiema dell' eccessivo accentra- 
menlo, o troppo aeeordsndo ■ chi cer«> disgiongere. 
IfimU di troppo! è artico ricordo di saggezza e v'ha 
elii attende al varco il Governo, se poco o troppo 
faccia, per iscavallarlo, se sia possibile, in c|UBlsÌvoglia 
nodo. 

Non sì può negare che l'eccesso della ceolraliizazione 
nei vari ordini delle cose amminislraiire dello Slato, 
noccia alla vita delle parli c le ridata ad iniisichire 
e spegnersi. Troppa abuso (inora si è Tallo della mate- 
riale sìmìliludine del mercanismo del governo, e dlQèillo 
molle vive isiiiuzioni si conversero s cnndizionc di au- 
tomi. Tanto meno si dee credere tlie la viia del co- 
mune sia quella di un minore sotto perpetua tutela, 
eotne si é praticato Gn (|uasi ai nostri giorni, ma quella 
di nn Bglio einaocipaio, libero di sé Messo, «nia che 
perciò cessi di essere Ogliuoio doeite ed obbedieoie, se 
savio, prudente e giusto è il padre. Quanto pib libera 
d r adone dei coroanl, lauto piii facile è il eòmpito 
dello Slato; e se quello non dee vagar fuori della sua 
cerehia, qaesto non deve In qualsivoglia modo invadere 
o farsi grave. 

Ma è pur necessario guardarsi dal viiio opposto, e 
volendo allargare, non djseingiiere e dividere l'Italia 
in quella elle si vuol riunire; e di si grave pericolo 
molli a ragione lemono in quell'ordina menlo della Mo- 
uarcliia llaliana in Tegioni, provinne e comuni, quale 
fu dal Minghelti proposto. Il Uioistro sebbene deli- 
neaodo il sno concetto con quella rara lucidità d'idee 
e singolare dottrina elio lo fanno a buon dirjtto esti- 
mila scrittore, si sforussa di owstrare che per onlla 
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si TUol toccare all'unità poliiie» del Regno ma solo 
ovviare al pericolo del sovercliio accentra menlo, e dare 
la maggior possiliìle libertà d' inmaliva ai cittadini; 
taltavia non pnd sfuggire da qneslD pericolo di nuo- 
cere all'una aeuM più allargare l'altra. Pare a noi cbe 
tutto eib chi) nel eoo dÌMiorao, a - fine di coosiglìare 
l'itfiluiione delle regioni ai affernia del eufuorata d^k 
proviaeie, sia piii specioso che reale, mentre per otlc- 
Dero lo scopo di quelle basterebbe ampliare un po'più 
le Provincie, e nelle necessità da lui accennate, stabilire 
consorzi temporanei di esse senza creure perciò un cale 
d'incerta giiiri^di^iniie, periculiiso da uua parie e su- 
perlluo dall' altra (1). Difmio eoteste regioni che U 
consoriio di comuni sono (fittizio essendo quello delle 
Provincie), oè potere politico, poste al disopra dalle 
Provincie stesse e . al disotto dello Stalo, che cosa sono 
in loro ibrida ragione di essere? Se date loro quello 
che ò delle proviocie, creale una superfluità anzi un im- 
pedimeolo; se più toro donate, voi pregiudicate lo Stalo, 
E poiché r oceasiooe trae 1' uomo a peccare, avverrà 
che pib e più tendano ad afferrare e ad cutrare di 
necessiti in collisione collo Sialo; in quella guisa che 
per entro a un mal limitata podere, due padroni si 
disputano i lìmiti del funda, l'uno invadendo quello 
dell'altro. Ed invero; v' li» di t:^li qui^iluiii in cui es- 
sendo inevitabile 1' immisiione o la collisione, si avrà 
sempre a temere o rivoluzioni o colpi di Stato e gravi 
perturbaiioni. Cos qual aome poi sì chiaoierà la itap- 
presenlagia del eontiglìo regionalt, qnaudo raccolta a - 
parlamento terrà sue adunanze nel Palaito Vecchio a 
Firenze, nel Ducale di Genova ed ìn quello dei Dagi 

(1J V. DIKono dtl mlnUtfo Hncontii'a Btiattans dei pro- 
9m il iwt tu., IS mano 1S6I. 
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t Veoeiis, dove sono lami monumenti parlanti di po- 
tere sovrano? SÌ pub egli credere ehe il popolo, il 
quale è trailo nei suoi giudici d^lle cose che |iiìi sono 
presenti s'suoi sensi, assorga ancora al coucetlo di ud 
Parhmmlo ffaiionale che ha Bua tede io Toriao, 
flschè DOP sia nel Campidogtia a Roma? 

Gte K per ineTÌlabile debolezza delle Dtmne cose, 
il Govm'no lengt a cadere in qualche errore a danno 
di qneslo aemipolilico potere, chi nùn vede com'ei sia 
una sdrucciolevole via di rilorno all' aDlonomia degli 
Slati e alla federatione, la quale poiché nella cou- 
diiione dei tempi moderai non può alltiarst o durare, 
una nuova caduta e forse irreparaliile, d'Italia? In 
luogo di cosi slrann teoria colla noa menu strana de- 
nomitiazione fra le più genericlie die usano i geografi, 
se non basia la divisioiic dei comuni e delle provincic, lanlo 
valeva ricorrere alle diocesi e prov'meìe del Basso Impero. 
Vepgaao pertanto i Consiglieri della Monarchia a che 
mal cercando di lusingare quel traviato spirito di mu- 
nicipalismo che gii rovin6 l'Italia, non punto placabile, 
non TCQgano a Talsare eziandio il concetlo della uaill- 
eazrò», inlanlo che pregindicaDO 1' opera gloiiosa di 
èssa. Torseehè gli Italiani non sacrincarono con gene- 
rosa abnegazione le loro antiche predilezioni per questo 
sommo bisogno iJi forza che è nella vita colleiliva? 
Non bastano forse a farne fedii i maravigliosi plebi- 
sciti che nome e forza fan di gran nazione? E se Na- 
poli, Sicilia, Bologna, Firenze, le Morelle, l'Emilia, la 
Lombardia c la Venezia si dànuo al Piemoote perchè 
il Piemonte si dia a loro in un sol nome come gii 
si è falto, a che dividere per sifTallo modo il comune 
edificio io laute appartate sedi, si che lieve diventando 
il .viocolo dei consorzio nazionale, ritorni a reale sepa- 
nzione? Hao forse in Francia polHica eststenia la Bor- 
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gogna, h ProveniR, la N.iviina, la Brellagna e la ho- 
rcnur' e In Inj^hilk'ri'a la Scdeìj, l'IrlaiiJa e \e antiche 
regìpni ilell'Eplarcliia? la I3p3^;iia rArr.ngona, le Casli- 
glie, U Calulagiia, e sì vada dicendo? Perchè duniitle 
si manierrà in Italia qiieiU CoulraddiiìoM di Sardegna, 
Liguria, Ltiinbarilia, Piemonte, Emilìi, Napoli e Sicilia? 
Kon per questo si penlttranao colai nomi glorioii nelle 
Iradiziani del popolo e nella storia ancorché non alibìino 
giarisdiiione poliiiea. Votele voi ritenerle glorie sema 
le Evenlnre, i beni reali senza pregiuditif Mettete nelle 
rispettive capitali la sede delle grandi divisioni dell'eser- 
cito, un supremo magisirelo di giaslriia e grandi 
istituii civili e mililarì; qui fate eentro delle scienze e 
delle arti, là dell'industria e del conimeri^io, circondale 
il govenialore, se vukle, di majzgior lustro degli altri, 
o come ^oi dite, dei prefilli, o con piii appariseenli 
insegne di onore ; ma non errale nuove giurisdizioni, 
nò esponelovi al pericolo d'impedirvi a vicenda e met- 
lerri uell' impossibiiila di governare. Determinate st, 
|ier qnaalo v'éddio, ta modo preciso i limiti del pò- 
lere politico rispello al comune, soitroetelo allallo alla 
Ititele del governo, solo riserbtndavi il difillo di ve- 
gliare all'inlegritì della legge, e per siffallo modo vai 
provvederele degnamente alla llbenì dell' uno e' del- 
l'allro, e l'ilulia uou cesserà di grandeggiare nelle glo- 
rio» cittì e nelle stupende capilali delle sue •Dtichc'. 
proTÌQcie, nella unità della Uonarchia. 
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CAPO VI 




Se il goverQO di nna ben cosiitaila DniioDe deb- 
b'essere Ofieroso promotore del progresso della ciTiltà 
• delia cultura a più furie ragione ciò dessi prati- 
Gire nella Moiiari-hia Iialinna . sia ptrthe allameote lo 
esige il gcoio sinKolarc della senle . sin pmhe iradi- 
zioni e stona ne hao fallo qiiusi un cullo sacro, con 
che a lungo non si rrggcM'Lbi.- (|iiel governo che nul sa- 
pesse degnameiile apprezzare. Masai um parpns ri al- 
tri:!: gra gli aniiclii cliiamaroiio (guesia terra privile- 
giata DJ CUI ogni beli arte elbe spleiiiliilo cullo a sarà 
colla classica (erro d« Greci. L Malia romana nel mondo 
'antico, I Ila li a. crisi lana dopo il rinagcimeslo e 1 lie- 
liB moderna , pur nelle strellezze della go[^iiooe do- 
meslica e slrsniers, mostrò aempre tale possanaa di 
f^niu, e ricchezza d ingegni ed eccellenza di arie che 
ninno ci pulna contendere ([uesio primato, pnr quelle 
Potenze cbe sono oggidì le più grandi e te pm in- 
fluenii per importanza politica. Anche gli stranieri 
quinJo ne pariaiio munsiransene compresi, e poetica* 
menlc si compiacciono di descriverne i pregi si, che 
noi 1 qiinli nel rf;ile ci aisinamo . delibiamo confes- 
sane ilic CI o nLismiìuono .ilwin clie d ideale nella com- 

enlu^iasmo discorre di cose e di luoghi da cui è lon- 
tano e a CUI Ei porta coli ispirazione. 
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E per non rifordare (jui , » fuggir peccato di va- 
niti, le lodi di alcuni modvrtii e liriosi scriilori fran- 
etii, ci coniriiierrnio di addurre le parole di quel grave 
slorica tedesco che altrove abbiamo citalo, corcequelle die 
SODO naa generale coasideraiioDe del geuio degli Itiliiai. 
Eorìca Leo, dopo aver Iratle^giaio co' pià brillaDli 
colori il vago giardioo della Toscana e Io splendido 
giglio di questa valle ridante che sorge nel di lei 
seno, e l'ìncantalrice FIreni:'; dofio aver delio che 
■ Ogni via di Firenze è un iiiuiido per lane. e. le sue 
mura, qiii^si le pareli di un vaso elle racchiude il più 
bel fiore dello spirilo umano, • socKiunse : ii pure la 
iniii''iMg!ia di cui psilo, dllio none se non una. quan- 
tunque \t) |iiù pr^ziu^a, gemma del niu^rco diadema, 
de! quuie il |Hi|iola italiano ha aLhelliia lu fiìceia di'tla 
terra: e eieeci al];i Ijce dell' iiiielieiia e mono ai pal- 
pili del cijure è colui, al i[uala la diflereuza de irmpi 
tolsu di tributar all'Italia omiisaiodi riverenza ed ammira- 
zione (i;> . vero è une noi (icuiiiamiare eccezione di quelli 
che 0 per preconccito snirito di pane o per beffjnia 
indole propria, iraii ai presecii. viuiperano anche il 
passalo da loro incompreso . besieminianao e calun- 
niando nomi e monumenu veneratiui: uè cesserem di 
convenirli ai giudizio oei moniio peieiie ,ei siano fran- 
h m [ ma e n 

d d f e 



tale rullo in liana e .suscitarono laii tiomini a pro- 
darne I iniracaii. che diuqo può negare, esser queaia 
ti patria delle muse e la terra del gemo. Lasciamo 

(1) y. enuco lm, sima (T/aAi, im. i, mtiod. g s. 
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andare i monameati delt'aaiidiiià «al mondo soli ())> 
oggetto di meraviglia e di venerazioDe a chi di'gaa- 
meote apprezza la miglior pirte dell'uomo, i i|nali im- 
pongono un dovere di eolio particolare a chi li pos- 
sieda; ma non evvi cerio una provinciu il'ilslia, una 
cilià diJ cui non sia natili) u» qiialthi^ anunk inge-- 

fape pili culla ili iiji/.iiieic , imi siirri siii.ii, im- 

pillura, la scujliirs. la musica, le ipiiere e gli siudi 
& gara granileggiauo immortali. Dove iroveresle voi 
fuori d'Italia la capota del ValicsDO . la Sislma, |1 
tlmt, il palatio Pilli . il Paluio Vecchio . le Gallerie 
Hedicre , le Lofgie dei Lanzi, i David e allri Biffatti 
eipilavori? Dove le Porle del Battistero di Firrnte, il cam- 
pauile di Giollo, i bronzi, 1 marmi , le tele, gli alTi eschi, le 
cesellatore e quante so» maravigiiose riproiluzioni della 
natura? Dove un tìiiii M.irco, il plaz/o Ducale ili Ve- 
neiia, un aiifiU'airo di Veronn, una callciirale di Pisa, 
di Firenie e il iliiomo di Milano'? Una iiazioiio ehe 
diede alla luce Dmiie. Pciriirca , lìucwccio, Ariosio, 
Torquato Tasso, Mj chela ngflo, Ranofllo, Maccliiavelli, 
{jalilfo, Allleri, N^ipoleciic. Manzoni, Leopardi, Nii'Culinì, 
Gioberti e Rossini, la quale non che non abbia cliiusa 
.la ficlnera de'suoi grandi , o^gi si avvide che tanti De 
aveva in ab (|uanti aian'allrs conlradaj una nsiioaa 
la quale ha delle ciliì che à chiamano Ramai Firenze, 
Venezia, Pisa, Napoli, Palermo, Padova , Pavia , Ge- 
Do*a, Uilano, Bologna. Torino, di coi ciascuna ha una 
■Iftfis propria di scienze, lellere ed arti ; una nazione 
iosomma da cui scaturì quauio ha di pih grande il 

(1) LaoFiani, fonU^i. dttta Mraam. 
Dmso, IIim. Ilal. l> 
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jDorlal peotiero nriropcra etviliizilrìce éel |mre 'o- 
nano verso la sua perfeltiliilitì, inalo cbe il cullo àA 
bello iBWolia pratile a quello ddl'aiile pro|ifio; an^ 
uiioDe silTaila noo pai non avere un governo die wi 
Milo. Andate per esempio ad impianlare in Tusnoe, atav 
sime orgli osi popolari e iii ^ueirstlici elc^DU di moit 
la grave t rigl<la disciplina eoa cai si governono i 
popoli del nord 1 Duve ogni via , ogni piazza , ogni 
loggia, ogni lcrn)iia c p^lugiu è una majinlljceiiza o un 
ricordo elle vi ultrae ? duve il p'jrUre è si gentile, 
sonoro, pulito e ammodo che rullimo della plilie, 
secondo die si esprìme I'AIIìitì, atliciuiBdo additae 
«Conte COI! liiigna l'aria si percuote? (1)> Andata c 
Veneiia dove il pnpolo è poeta , e dove solcando le nade 
i gondoliori vi allietano con versi popolari, improvvisi;: 
a Napoli dove è mnsieo per iaiinto e vi crea melo- 
dìe iacnulevnii; provatevi- a portare no governo rnzzo, 
duro, per esempio come la germanica ferità, e abbiate 
prgsuniione di mantenerlo! Accadile appunto così al 
.granducale governo della Toscana , il r|uule sebbene, 
secondo il nolo friszo del salìrico poeta di Poscia, 
Gallasse i suoi popoli, slorico Murfeo (2), cercando di 
addormentarli nell'inerzia, li offese nell'amor proprio 
. non sapeudone apprezzare la f;entiiezzn, e a' di nostri, 
odiosissimi si resero gli ultimi dei Lorena, non solo 
per la perDJia mosirata dal 1S43 in pnì, ma eziandift 
per avere rivoeate leggi e ordini clic prino elea il 
eolio popolo ToseaDO predicate e attuale per neiio dd 
suoi Oligli orL 
Per it quel cosa, qatodo si esamina da qnesto lato 
doatiaaiione austriaca io Italia , non ai pub canee-' 

(1) AuiEai, Saure — I viaggi. 
(I) GiBati, Stutrt. 
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pire <|iniila fo»e e sia Hncura l'arrs^nn e la ilolli- 
lia di un rana gnvcrDo straniero . il qnate ncll ailit 
dw ipogiiara a imlnrliariTa , Taalavasi promoiore di 
progrMSO e prelendeia orila Lombardia e nella Ve- 
nezia di ilellar leggi reltilive al cullo tirgli slmli. delle 
sciente, delle lellere, delle arti! Era Ofifeìlo d iiifrtiito 
riso il vedere genie di forme e di loiloie si jiesanle. 
e crassa di cervello come snno gir aiisirtaci. sirisciaiido- 
come lumaca osare co ni elidere rnl voio ad eenio la- 
tino! E|(|)iirc l'AusL.ia f t Ili I |iro,.iid Li >iriù ger- 
Dianicii alla alle prufundiia meialisiclie. osi) Ture il |>a- 
ragone di sua sloria colla nostra, della sna perpcias 
Drguzioiie civile colla MpienzH italiana, e volle im-. 
porre perdio la sua lingua nelle scuole i Italia! E poi 
ai vuoiti che noi non li clnaniiamD barbari f Parchi 
non cerea*! d' impiiniare qui pure le foreste del Vo- 
ralbergh e distruggere i vigneti dell Astigiana , della 
Drianza, dei colli Euganei o di Fiesole? 

A reggere duii<]ue una naitoiie clie ia naiura fece 
cos'i piena di scniimeiilo pel !>i.>lio c così facile ad essere 
imfiressiooala dalle bellezze nalurali ed ariisliclie in meno 
a cui vive, e dove, secondo l'espressione dell'Alfieri, 
la piatila uomo cresce più rigogliosa, i necessario che 
il governo della filonarcliia sia collo e civile in sommo 
grado per sfe, e benemerito della ciiliura e del pro- 
gresso della nazione. A U\ lioc egli deve promuovere 
incessa 111 e mente il migliuramenlo della legislazione io 
Ogni ordine di cose , le opere pobbllcbe senza gret- 
leiza , i griBdi Biabilimeniì dell' iDduslria , le seien» 
applicale, ed assumere non solo' di nome ma nel ralla 
il patrocinio delle lettere e delle arti. Diciamo nel fatto, 
perchè per avventura non si scambi il fjvore a per- 
sone (Dclie meritevoli , pel dovere sema accezione od 
ecceiioae di sorta. E poichfa per le tradiiioni guer* 
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spettacolo del passato quando nubilissimi ingrgai d !• 
talia, dovevano |ier iniolleranza o per basse invidie 
CBpilriinffer (mare aiuto nei loro iforù e altrove re- 
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care le loro immnrlalt |jruiliizioni. Per la qnal cosi il 
Gu\iiiji ilil munii lic (I luili» e il prinei(ie stesso 
liuciiiij il Jijicni di ])ruinuiiVi.Te per quaiilo é dolo gb 
sludi, lilierarli dal moiiO|iulio e dai |iregiuJiì.i di essia 
e dalle cODSorlerie, avcresccndu il lustro delle univer- 
Silà d llalia e dei grandi l^uiuli Accademici ; Tavorli^ 
le leitere e dare onorificenze e dislinziom a chi ne è 
Teramenle egregio cultore, proteggere gli trlisU e cir- 
condar di spleadore i monumeDd e i eapoiavon, e 
pensare che in Italia il cullo del bello non può andar 
diviso da qoello del vero c del buono. 

I nostri nomi DI di Stalo non possano ignorare 
come eziandio i principi assoluti hanno poinlo iii ciò 
Irovur me^zo di governo, e mostrandosi miuiilici e li- 
berali, non solamenle sostenersi mx rassodare la domi- 
nazione e trovar fuma. Clii con su di Pisisiralo e di 
Pericle in Atene, di Angusto a Roma e dei Medici > 
Firenze? Clii non sa clic nel secolo XVI cosi seapj- 
gliuto nelle cose politclie, e in parte ancor nel se- 
guenie, (Principi d Italia, andavano a gara a chi più 
liberale e magniOco si mostrasse , comecché ealLivi « 
improvvidi motti si fossero? E doq doUiiamo noi cir»- 
dere che nel secolo scorso non poco conlfibuisse, dopo 
le coniuisle, a mantener la potenza della nuova mo- 
narchia e ad avvalorar la fjnia di Federico, il grande 
re di Prussia, la liberalità sua verso i cultori delle 
scienze e delle lettere di qnalsivni^iia paese, e i favori 
della corte di P<>lsiiam . mentre i nostri gli lasciavano 
fupKire? ISon e perciò che i dominatori siranieri in 
Italia hanno talvolta alTeltato miioilìceuza e che alcuni 
affermano perDuo essere le lettere e le arli simmenio 
di tirannide; onde negava 1 Allìeri che incorroile po- 
tessero mantenersi sotto uu piincipe? Cerio niun pre- 
gio norlale può maoleuersi sempre puro, e spesso ti 
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germe del tÌiìo si svolge aceaiilo a (iupIIo della virlh; 
ma a lungo andare ci si conasce il cldnno.e il nobile 
ist'Dlo della dig'iiià umana reagisce e vi porta riparo. 
Polranao le lettere e le arti cullite o ammaliale dai 
lait di un principe as!olulo pie^urc un isliiiile, tratte 
in inganno, duvanli ììH'iJuId , ma sorgerà pur Sfinpre 
noa libera voce a sinasclierare In frode, a svergo- 
gnare gli adulalori e a Tar rinsavire i migliori. 

Non perlanlo, gio?a ritenere che il progresso della 
■eienio, delle leiieré e delle arti è aa me»» poien- 
tissimo delta prosperili itegli Sisll, an sejtna della lo^o 
grandeisa, e il pili hell'ornamenlo cos) de'popoli come 
degli iniltvidui. k mestieri ioolire che il nuovo GnTerno 
Italiano allamrnle riconti come lulii i piìl grandi ooslri 
scriitori [la DmiIk linn a Mauioiii e Niccoliiii fu- 
rono voce iminoriHli: c pnsscoie di liljerià e di gran- 
dezza, e chi' <]iiM\[ siìinriii lianiio col senno errala la 
nozione prima clie coi br.ic.cio la riconi|ioiicsss'ro i pre- 

rar.^ii all' aniira grandezza, mostrarsi comiirrso dell'ec- 
eellenia dell' ilalo Kenia e riviilgerlo a (jnel.le aliene a 
etii egli pud ancora levarsi. Che se la rÌconos«>nia • 
bne l'adnlazioae di pochi poeti e scrìllori, fece clie 
on Imperuinre e un Papa dessero il nome ni proprio 
secalo in mezzo alla serviili, aua naiione iniiera dilani 
il nostro che è di liherib e di rìanovamenlo , dal 
nome dì Villorio £a.auuele.' 
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— Se la librrBlitk del prìncipe verso i callorì della 
•druM, delle lellere e delle arlj , è gran coDveoieD» 
di governo, non iliverrunno (jiieale pcrclb slruisrn'o 
di poltre e d! liraiiiiiJe? E se f'tr lu libeiU sollunlo 
hn vita una vitu IL-Ucrutiira, |iulruniio esse le lettere 
sotto l<J inu»3n1iia svulgcisi con lulta quella libertà 
die aJ usse si eoixinK'? A provare il cuiilr»slo e la 
re|)iigiiiiii;'.3 iliiriiii',i wr-m le ullie, scrisse 1' Allirri il 
suo libro ilfl Piìiiclpi- * ilflh: Liierc, inoslrondo cqme 
qui'sie (Icliliiiiio e..sfie siiL-cnlii/io inifineraio percbi 
le pior^ssa c die il iiriiicjjic udii |iiià a meno di eswr< 
4' osiarolo a questa profmione ; e quindi coochiade, 
«Ola' A DHlanile, per ('«siioluta liberti di esse contro 
ialiraonìdo o la inoDsrcliiu die per lui è tull'ono — (1). 

L' AlOerì è autore ardrotisfinio di liberti agli 
llaliaui, anzi, per quanto sono valevoli i nostrì studi 
a purUrue degimmeute , altrove nei ei siumo provali 
di mnstrare come non puco la presente generazione a 
lui deliliu , se alfine vitiorlusa la liberlà può fiuiigere 
a rìvenilicare rimlipendi'iiza d'Italia e l'esistenza puli- 
lica della uaiinne; ma egli viveva in tempi ìi) cui noa 
poteva fdrsi quel!' idea del priucì|« che noi abbiamo, 
■ gli ordini costiuiiinttlt <Uk-iMmarcliia (brae uà anco 

(1) V. Aimai, Tìraimtdt. lib. ^ c. 1 
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sognava possibili in lEalia. Ma in queste due opere 
politiciie piene di quei concelli ili libertà Greca e 
Romana che son pcrsonilii;aii negli eroi di Plaiarco, 
se Dioilc cose sono pur Iroppo vere,.Blire ve D'hanno 
che a di nostri polretbero per avventura apparir de- 
claraaiioni anche a'più sinceri e onesti citlaJioi , di vera 
libertà amatori. Perciò senza mancare di venerazione 
ti nome del grande nostra Concittadino, noi ci argo- 
meniiamo di diinoslrare il coalrario delle sne opinioni, 
le quali sono relative e non possono disgiungersi dalla 
idea dei tempi e dei luoghi di cui egli scriveva ; né 
osta a questo giudizio il fkire assoluto delle sentenze, 
coDciossiaehè sia irresistibile lendenia di chi scrive di 
generalizzare i fatti e le idee ridutendole a principii. 
Una risposta seinplicissrin!i, una parola sola the è ar- 
gomento inconcusso, distrugge a'dl nostri tulio l'edilìzio 
di quest'opera alferiana, ed è la Slampa. Ma non suri 
tuttavia inutile a Tronte dei Taulori della libertà Iribu- 
nicia che confondono i nostri tempi con quei dell'an-' 
liea Grecia e Roma e che la tribuna del ParlamenU 
Nazianale in qoella dei Gracchi ancora convertMòt 
IraUar siEilla qnistWDe e (are osa brote bmÌÌ^ dell* 
idee dell'AlGeri. 

Prima di tutto si dee ritenere che la liberti È cu- 
■lode vigilante di se stessa e giudice severa de' Suoi 
veri 0 liuti amici. La libera slampa (e quanto eso ed 
abuso i;on se ne Ti?) denuncia gli adulatori, i soUilj 
e i raggiratori, condanna con ira acerba oppnr colli 
aferza del ridicolo gl'ipocriti e i pseudolelterali, e com- 
batte gli eccessi da una parte e dairaltra. E quando 
a sua volta essa. pecchi troppo spitigeiido o reslringeinlo 
i diritti popolari, secondti che le ftiioni se ne serveno 
pur nei liffliii dello leggi di repressione già in uso 
presso gli antichi; lultavia assai lacìlaeDie si h-di aois- 
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rettone a se stessa; con) che emerge il giusto òriieriò 
a cliiiinque è S[iasstonalo esiinialore dpgli uoittlni e 
éetle cose ( dion ptricalo si puA do essa coniro li 
libertà temere, inoltre ìd un governo liliero, dov'è vera 
ugualità civile, si suppone liberià di pensiero a cìa- 
Mntio. concoirenza nelle conleiizioni degli ingegni, pub- 
blicità di opere e di giudiiì, sistema puliblico di coni- 
pn*i e di euorilietittr, miDiere 'seleiipi e raienardivoll 
4i ■ dìHìtaioBi noa niello pfr parte del priacipe chb 
Mia Bttioue, inline I> coscwnia e regtimsziaae pub' 
blicfl. Ora rAtfierì non poteva certo affactiarsi al 
IMnaieró resitlena di nn goverao che alla moderati 
aioaari^ia rapplwntaiiva somigliasse, e il prìncipe 
per lui non poteva essére che queirZ7na che comanda 
e a cai obbediscon lutti, un tiranno e noa un capo 
delta nazione, schiavi e aon cittadini. Intorno al prin- 
upe erann i grandi ossia i nobili die tali avea fatti 
il nascere, superili e sprezzanti; il resto plebe, E per- 
chè costoro forti di singolari privilegi e teneri ancora 
delle forme e insolenze feudali, erano ignoranti e vao- 
Warì di loro propria ignoranu , i]uasi slitnaodo iì 
avvilirà a trstlnr i likri, e per lo contrario cel Car- 
cere, coi ferri e col pÉtibolu e talvolta ancora col rogd 
ti pflniva i:lii osasìe discutere i diritti dei popoli , la 
liliertt civile e religiosa, e ninao potevi discorrere di 
leienzB a di arte Ktata il permesso di quei snperiori; 

meraviglia se egli concliiudeva clic libertà vera 
bA> poteva essere col principe, nè die le lettere po- 
tessero sotto tale influenza allignare? 

Adunque lufta la controversia o l'invettiva dell'Al- 
fieri Del Principe, e nella Tirannide dipende dalla de- 
fioiiione della motiarcliia, avvalorata pur troppo dalle 
eondizioni de'tempi; in conseguenza l'avvilimento delle 
leiUre eh' egli deplora suppone il priocipaio usoluto. 
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• La psrola pnacipe, dice l'Asiigi^ino, signìUca colui 
clic pub ciii ilic \ui)lc e vuole *iò olle pili gli pince, 
a come dii^p Sulluslio, impune qua,libel fuci-re, iJcst 
reyem esse (1); ne di'l suo operare rfiiilc ragione a 
persuoa; oè v' b cbi dal suo valere il dijurta, né chi 
' al suo poltre o volere vaglia ad opjiorsi^.. fi cosmi 
sia Id mdEio aeli uomini came starebbe un liH>ue tra 
un branco di pecore, non lia Irgnnii con la socieià, se 

Don rjiiellì di padrone a scliiuvo (2) > E lanla era la 

forza della sua preconcrtU opinioni' cuntr» la liraiiuide, 
die 8 II l'Ile in un principe m<igiiui)ima cume Tr^ÌMiia. di- 
ceva essere riposto tiiuo b5l:iln. come la repubblica m 
lui solo, la quule dopo i^ui i bieve respiro poieia essere 
esposta ad irreparabile rovina (3); eppviciò e^orlu in quel 
paiirgirico l'iiMperalore a rifare ia repubblica e ijisf.ire 
la signoria dell'Impero (4), Si vede die all'Allìeri non 
era presente ta teoria delU disliuiione dei poteri e i 
vincoli siaiuali che il principe diui meno dri ciUiidiiii 
coiiteiigiiuo, liitii as^nggeliauila all'imperio della legp; 
e da per tutto per lui il re 1; simbolo di nn potere 
assoluto, illimitato. Ecco com'egli scrive nel libro della 
Tkfinmde: s Qiiaoli per foria o per frude o pi-r vor 
lonià aucbe del popolo 0 dei grandi flllenevano le re- 
dini as^nlule del governo, e maggiori creiievansi ed 
erano delle Ipg^i, tulli iiiiiisliiilaincnle re o tiranni 
venivano appelldti daitli auiiclii (j); > e poìcliì proprio 
della lifaiiuiiie era disirugiiere e infrangere le leggi 
cosi per vezzo cbiama il ui-auao aa infeangi-ieggt (fi). 

(1) Siiiu-Ti", D"i. hi-;., c. 31. 

(21 ALriEni, D:! P i'icps e Mie LiUtr*, llb. I, e L 

tTi) V. Aluelii, Paaegiitco a Traiano, 

(4) IDiJ. 

t») AiriEBi, Tirannide, lib. I, c 1. 

(OJ Ibiii., c a. . . T 
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Sa qtieslo falso snppostu riguitrila ai princrpìi fonda- 
ncnlali d'ogni guverrio, piiiilutiJo il convella ilvll'operB 
die è lirìh ii^tlore sotlo li iirincipaln, clii: ciak tiranno 
È il priiicipp, dvd^i-cva die sono liiiriicaloi l il<^lle s;icre 
lellsre i cupidi adularmi (I); e quindi liilta la Iflte- 
ralura mediocre e eortigr^na ('i). ia verità se il prin- 
cipe moderno fos^e in Tilio ancora quale ce lo dljiinge 
l'IlGerj cella sua appassioealu e lerrìliile parola di 
tribano, gli seriilarì « i pwti noo potrebbero essera 
cbe •ecadpDilci e arcadi, e poi avremmiJ sonetti imo- 
mi, pastorali e noa uni sola, opera tirile. Ha i reri 
etiltori delle lettere e qnelli che eì cbiami > non cod> 
tamìnatì serìllori (3)i potranno Ture gran senno delle 
levm ammonii ioni che loro dirige pereliè siano sacer- 
doti del Tcro e questo nubile uffKto assumendo non 
diana o vengano In parte o del tutto ad nscire dai 
vergognosi ceppi che allacciando loro I' implicito e la 
penna, la loro fama ini|ii>disc;ino o giiaslinn (4) n ma 
siano, comVi vojTcbLe die fossero, latini (5). » Quindi 
si capisce perdiè co» singidure ironia dedicasse una 
parte del sua libro ai principi die non proleggono le 
tiltere, quasi ringraziiindoli rlie così t non corrompano 
lerittori di specie nessnna (6). » Egli lia ragione di dire 
ehe « le vere lettere llarire non possono se non se 
- aH'tora di liberti (7), ■ come avea ragione di affiir- 
mare che le lettere perfutle , (come s' intendevano ai 
suoi tempi gnasli e molli, in cui cioè maestri e duci 
di color che sanno erano i Gesuiti e gli Àrcadi di 

(1) AiFiERi, Principe, lib. l, e. i. 
(9) Op. clL, lib I, c. S. 
(3) Op. llb. II, Inlrsd. 
(») Ibl l. 

{S) Op. dt., lib. Il, e. 3. 
(0) Oik dt, lit>. I, tnlrod: 

(T) Op. alt» Ub. e. IB. 



Digitized by GoOgle 



— 98i — 

Roma) nOD potevnno esijU're se non nell' ozio e nella 
serviiii che ne « mudrc; « mi die le lelttre quaii le 
professavano i Greci, e con mollo accrescimenlo- 

d'ulile potrebbero rieomjiarire sul globo presso ad un 
qaalche iagegnoso popolo, il qnale ancoreli^ mtii deli- 
caio e mea colto, fosse però inieramfnte libero , tali 
lettere otierrriibero un'ultra specie di perrciione, dalla 
uvera verità esposte agli occhi di lutti con energia, 
breTiti, evidPDia e oalQralma (1). » E cita più volte 
r eaempio di 'Virgilio e di Orazio cIir sarebbero sinti 
^ìft grandi n non fossero stati protetti da Augusto, e 
di Dante che per lo cobtrario non aduli) e scrìsse 
robastissìmamente. 

Ora se questo popolo interamente libero verameale 
esistesse e fossero venuiì tem|ii in cui, come diceva 
Tacilo, è lecito pensare quel clie vuoi e dire quel clic 
pensi (S), 0 secondo la frase aireriaiia stessa, pensare, 
dire scrivere ogni cosa pnrcliÈ non sia conira i savi 
costumi (3), DOD cesserebbe o^nl ragione di cosi ?cod- 
solaole ÌDcre dui Uà nella virili degli scriiiori, e diciamo 
pare, del principe stesso? L' idea e il fatto della mo- 
aarehia costitnzionale , come gib si è accennata, di- 
' strade Intto il coacctto dell' Allleri in riguardo al 
principe, c alle lettere, e fa meraviglia che egli am- 
miratore de^l ordini inglesi uol discirnesse; né SÌ pad 
intendere come ammettendo clie vi puà essere prin- 
cipe grande e grande scrittore, tanto da instìtnirne 
un parallelo qnal sia maf^ior cosa tra 1' uno e V ti' 
tra, ({) non creda-poi cbe un principe possa imitare 

(J) AiFiHt, Frtncip». lib. II, E. 1. 
. (9) itan unporum fitlIcKu, dlcere qn^ contee, cogllan quid 

vtu». TieiT^ uai., ab. I. 

<3) Aului, Prlnapi, ÌOt. Ili, c. S. . 
(4) Ildd., llb. II, e. S. 
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le Tirlh di quel gronde ed eìscA almeno haoa principe, 
egli Bcrillori essere aliueno retti. Ala rAIUeri era io 
Italia, scriveva d'Italia e per l'Italia, quando tulio era 
al basso, igaoiuiiiioM e turpe il terrapgio, dura, ipocrita, 
(risia e sprrgcvote la tirinnide; oadeelii non BolameaM 
per quei inopi erano ceasabilì le tue ire Dia ean- 
ocndevoli, e cerio non lenriamo di esagecire iffer- 
muodo che a quelle severe, aspre rnmpogue dod poco 
deve la trasFurmaziune dei moderni. 

DitTailD il pro|;reiIir de'iempi, la moderazione civile, 
L'uDraiellarsi delle classi, il rispeiio vicendevole e la 
perrrlia .ogualilì civile si possono considerare come il 
frullo di quelle censure, oggi diventile per buona ven- 
lura io gran parte inutili; c veiliuma invece coliivsrsi 
le Icllere cosi da quelli che elili'^ro i [>:iiii!i i]i castello 
a arile sale aurate dei palriii ^.1 \y.u' j; lui, come da 
qarlli elle escono dalle case mndrste dei popolo, e al 
potere salire chiunque abbia ringegno, l'integrili • il 
capere reso Dutorevole e siimaio nel pubblico. Cbt pnd 
pili impedire la libera' manifestai ione dri pensiero , a. 
chi è negati! mai la libertà del parlare? Unico frsnfl. 
ngnale per lotti è la ie^ge, giudice supremo l'opinione 
pubblica., Qiiesla approva, condanna, proviede, giudica 
e persegue, nò v' lia potere che possa farle cou- 
Irsslo. Per essa pnrUrono e scrissero tibeiamenle, sa- 
lirono 0 discesero dal potei* colla slessa vicenda i 
fijibo, gli Azeglio, i Pinelli, ì Santa Rosa, gli Altieri di 
goslegno, i Pdreto, i San Martino, e i Gioberli, i Piacili, 
i Ratlazzi, i Merlo, i Cibrario; e Oggi non gii per pri- 
vilegi 0 per presidio di famiglia, ma per merito pioprio 
e per professione politica, come si b detto, hanno avuto 
od bsuDO incora parte nei Gonaigli del governo i Cavoor, 
i Ricasali, i Farini, i - Hamianf, 1 Desinelis, i Bon- 
compagni, i Higra, i Minghetlf, i Fatili e seggono 
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insieme nel Parl.tmpnKPi Gui iLaldi, i Cialdint, i Lnmar- 
mora.i Bixìo, i Hi-dici, e con essi i Giieirazzi, i BrolTcria, 
i niecinnii, i Crìs|ii e i Ftrrijii.qiiaudu fimma al pa|ioÌDdì 
■vTalorarli d«i loroinlTrugl. E luili, uomini di log* b di 
qiida, GjoHifi e leKeraii. e oratori poliiici al Scdbu & alla 
Camera dei Depalali, e scriliori e pulblicisii vengono 
dal giudizio della pubblici opinione inoaliali o dimessi, 
commendali o biasimali celti maggior liberti e sicu- 
rezza. La storia cooK-mporaoca tesiitnonio de' tempi a 
luce di verilì, secondo il dello di Cicerone , dirb ai 
posteri, elle se farse la iioslrà geaerazìunc ha peccato 
in riguardo alla ma [iifi'Si azione del pensiero, non fu 
ceno per difeilo, ma per lale stuTabliondama nell'uso 
della libertà or dall'una or ddl'alLra delle fazioui po- 
litiche da raseniare la liicn/a. 

Perlanto questo solamente a noi pare si debba rite- 
nere come doTCfe reciproco e del principe e del go- 
verno e dei cultori delle lellere, cbe i primi abbiino 
a eliiudere gli orecchi all' adulazione, e ^ido giusti 
eslimaiorì, imparziali e sag^i nell'uccordare e distri- 
buire gli onori a seconda dell'opinione nuliblioo; e gli 
altri alla loro volta, debbano scrivere e (rollare la 
scienza non mai per lini secoiidiri. ma per nobile e 
generoso impulso, per impeto dell' animo piii che per 
calcolo, insomma per la voce imperiosa dellii coscienza. 
Se cosi si faccia, secondo cbe le leg^i c lo spinto dei 
tempi portano c la vigilanza della liberti permette, liberale 
veramente e mngnilìiio sarà il Principe Italiano, frU' 
dente e provvidi) il Goveruo, Gerente lo Stalo, pliealt 
l'ombra del grande Astigiano. 
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PARIE ODIRTA 

DEL Mam ITALICO 
sono tO SCXITBO SELLA CASA DI SATOU 



CAPO I 




Le doti della Monarchia Ilaliaoi, <iaali noi ti stu- 
diammo di ritrarre, se altri si dia a cercarle nella 
stòria dei principi che in Italia teDDpra signoria , iii 
nMSÙRO certamente le troverb riunìle Tiior die nella 
Caia di SaTua. Invece leggerà di molle fainiglle di 
principi che ebbero incerto dominio e presin scampar- 
vero, oppure che furono lavisi e di mala voglia soppor- 
Isti dogli Italiani, appunto perchè erano la negazione 
di quei pregi di cui io Italia nn prìoeipe si dovea far 
legge di onore. 

Si ò veduto come ninn con qnistalore nelle invasioni 
dei barbari, sebhea polente e avvalorato da forte eser- 
cito, uiun priocijie alranìers, sebbene appoggiato a di- 
rilll di eredità o di successioni abbia potuto ìd Italia 
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Btì meni tempi giulihiirsi al Huinnno Inperio , o al- 
meno teaere insieme un Regno Italico e creare dui 
farle moasrcbia. Abbiamo notaio parimenti coinè i papi, 
i qaali dopo avere estesa la loro autorità spirituale 
m tutte le ellisse si procncciaroiio poco per volia il 
dominio lein|iorale di Roma, delle- Miir::lie, dtU'Umbria 
e di varie cillà di Bomagiia, seijijpiie aspirassero sd 

prozidiTO la Niiiioiialiià lialiana e faie per sf, ov\ero 
ÌD aUrui fjvorirc il Rpgtio e porre In Pfiiisola io 
salvo ddgli stranieri. Lo stesso si dica degli impera- 
tori, re e prìncipi clie ii' eLbero occasione, ì quali 
talli 0 non assolsero a quesL' idea o vi Tullirono sia 
per contrasto di essi papi, sia per colpe ed errori pro- 
pri, sia itiGiie per la stirpe, l'indole e i costami stri- 
nieri, troppo invisi agli Italiani. Sola nel secolo XVI 
io mezzo all'universale corruttela, noi abbiamo trovato 
* gn papa Alessandro VI favoreggiare un ano figlio, il 
duca Valentino, e questo principe, comer-chè orribile 



persona piena di vizi 


. e di mngogne, mostrare raro 


lecorgimento politico, a 


ver pollilo pac. 


ififarc e con mano 


farle tenere sono il suo dominio m; 


Le le clllà della 


Cliiesa e di Romasna , 


spegnere la f 




dei baroni, e cosi f.lla 




s il jiaese, da aver 


fallo sperare ai Ihetli 


lavello . spira 




1' Ilolia . e considerar 


e la morte di 




sventura, una mancaiii 


;» dello slFumenlQ alla riunione 


italiana « nel più alio ci 


Kso dt'lieaiion 


i sue, dalla fortnoa 



reprobato (t). » Quindi quel rivolgersi de' Segretari* 
Fior«iiUao a Lorenzo dei ì^tiìzi come ad tio secondo 
^reglK) della reileDiioué d ludia, il gple perii presto 

(1) MiCCBinvu, Prftttìfi, c, XXVI. C(. c Ttn. ' - 
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dovM anch rglt mancare e qiimdi svnnire I occatione- 
PaHaiilo coutinuó la divisioae delb Penisola e la domina- 
Sioae e iiiflnenza straniera a cui nlan principe potè ia 
KCHito sollrarsi. Erano bensi indipcndcDli, mililari ■ 
(urli, per quanto putì esserio un piccolo Stalo, i Principi 
delhi Cjsa dr Safoia i ijaali aeceaiiavaoo ad ingrandirsi 
Ippiè delle Alpi ; ma essi erano troppo discosti dall lialia 
ceulralc; angusto troppo era il luro poslo in quesi an- 
golo dell'Italia siipenurp; oud et non commi.'iarorio ad 
sv<<re forza c vera imporianza politica die dopo |] 
termine ili quella granile lolla Ira Spagna e rancia 
pel Irallalo di Ca.iU'l Omhrcsis. Lssi erGun veri prin- 
cipi il,ili;ini SI, ma (piasi hi dispone. Pero appena ci 
SI mossero, si spinsero coragjjiusi iiìiiaDiti , uè pin si 
■rmiorono, simili il corso dell Eridaao che segoA loro 
)a Tia del glorioso cammino. 

K Tre secoli di dommazione straniera si BggraTarono 
sopra l'Italia, bene disse a'dl nostri un Oratore Toscano, 
e Mno gli nitimt di una prima stona, di un prinis 
nsorgimento italiano, (dei Comuni) precoce, splendido, 
ma caduco perchè non elle quei compimenlo clic shIti 
e ri^condd le isliluzioni, le operosità, le culture, vale 
a dire. 1 mdipi'tidenza. Cosi lungo quei secoli fu un 
COMlJriuo (!«adi'rc, corrompersi i: liirsi vipppiu straniero 
ali 1 III .1 Mi 1 I ìMiìnt III co. 1 nuo 

inUMil I s. T i II s II lìinr^i dei 

nuovo Virilio?!) Piniioiilc: fu l'aprirsi con esso di una 
seconda istoria, di un secondo e mazjiiore RtsorgimenLo 
Italiano (I). ■ Pi^rlanlo nessun principe come quelli 
della Casa di Savoia, seppe discerncre con lungo aaii- 
vedcre i destini d Italia, dirizzarvi lo sguardo d aquila 

(1) V. GioBaiNi, Disc par ranneiKona della ToteOM al PO- 
monte, m9. Cf. / Gfornatf del tenfw. 

Danio, ibn. Bai. la 
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e nessuno iranne essi sf ppp, massime Tie'tcnipi moderni, 
con prende re, promuovere e fEivoreggiare l'imi ipeii de nia 
e runione di;l popolo ilaliano. Quindi esfi soiì sono < lo 
ttrumtnto profelìzzato dal Hucchìuvelli, e dalla Provvi- 
denza preparalo a re^re le sorli d'Italia. > 

sono di orìgine italiana e j principi più antichi 
non solamente io Italia ma in Europa; sono agguerriti, 
fbrti e valorosi, con armi proprie e con isliinìionì civili, 
liberali, e libere odi progredir de' l^mpì, di cui furono 
sempre savi iateDdilorI; benedetti dai loro popoli e ad 
essi uniti con verace vìncolo di leilib, di frde e di Ben> 
limeiiti. In ogni tempo ci seppero difendere l'indipe»- 
denta del paese c giovare a tutta Italia in pace e ìri 
guerra, in ogni tranaio internazionale ira ie principali 
potenze di Europ»; ben tli'lli perciò i Gitnriikini delle 
jilpì. Appressandosi i nuovi Icmpi e vennln l'ora ikile 
prove solenni d'Italia, difesero con incredibile sapienza 
di consiglieri Dei congressi delle Potenze i diritti della 
ÌDtiera nazione, e col proprio valore io campo la caasa 
disputata colla forza; esposero la corona e la vita per 
la salute d'Italia; furono datori di liberiji e^magnaniiBl 
ìa tutto, intanto che spauriti si ritraevano gli altri 
prìncipi oppure sleali e spergiuri tradivano la pairia. 
Allo Casa di Savoia adunque era dovuta la corona 
d'Italia da sì gran tempo preparala, e spelta alla rige- 
nerala Niiitione di depcrla sul capo a Colui che seppe 
gundnguarla eombulieiido n come il primo soldato della 
Indipendenza lialiana >. ìtU perchè doo paia gratnit« 
ass'erlo il nostro, cbiedercmo brevemente io prova la 
tesiimoQiaoze della slori a. 
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bi pur 



icipe moucrDo di Kapoii 



rimesci me ritii in Eupopj; mililai con pss:i io Oriciile 

Oivillà crisliana; militai in Oi^clii^^iile per la salvem e 
per L onore delia lumca, cuuiin geme nostra e mi m 
rome uauagne; ne iruuai gii mivressi e la causa per 
qiiRnia era dato ira le immense diiGcoiia. erme ap- 
puniD per la vostra ignavia o iianpoeaggioe. e voi dnve 
eravaie? Rs. dachi e prineiui abiiiamo Deiie leuue di 
II) CiuuMo. (Mn.. fx. CI. HoìUà Op.. P.ej. Pam. sui., voi. i 
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guerra; o generali o soldiiii uè l'animo mai né il brac- 
cio a Doi mancò e a'noslri soldati; e oggi aacora, ca- 
duti UD dojio l'ailro come i Fabi i figli mici, io sono 
supersiile in quell' Uno cl:e magnanima e taloroso è 
per iDlli; e voi chi siete? quali soa le vostre opere ? 
dove Ti aggirale? Vai sbucaste di ver ponente s^pro- 
Gtiaodo d^gli altrui guai con cliirograG e pragmatiche 
da garbugli; voi venisle da Vietiiia, faceste e rifiiceste 
la via seconda che furluna ti trasse, c sei sanno pur 
troppo gl'lialiani che ieri ancora vi discernevano nella 
reiroguiirdia degli Austriaci, Sulla oostra bandiera è 
scpiiio: CusisiiliDUixiII, Giilipoli, Lepanto, San Quintino, 
GuiisiLillj, Turino, A^MciLi, lioiio, Paslrengo, Volle, e 
sia pure Novara, Cer;>ui,n, Monirbello, Puleslro, Saa 
Martina, Casiellìdarda, Ancona, Gieta; e golia vostra 
quali nomi vi stanno, o per vero dire, quale baodien 
aveste voi mai in mano *. 

Tanllè: quasi tutte le dinastie che signoregf^ arano 
nelle varie provincie d' Italia furono straniere e fa- 
taci; ciascQoa fé centro della propria politica il solo, 
gretta dominio a qualunque costo , or qna or là, per 
foriB e per fraude, senza onore e dignità, ligia o vai- 
salta. Solo i nostri Principi Subalpini, documenta la 
Storia che furono fermi nel loro paese, volti sempre al 
bene e Bll'onor d'Italia e colle armi e colle ani della 
pace, pronti ad affrontare anche gli urti delle grandi 
Potenze per mantenere l'indipendenza propria, sce- 
mare la prcponderii'iis straiiÌL.:a nfilu pcrìisolu, e trat- 
tare gli interessi comuTii , |iiir lro|>p() diigli altri pre- 
giudicati e oiri.'si. l.a loro puliilca fu sempre prudente, 
provvida e dignitosa; e in qualunque occasione, nel 
decorso de' Secoli, presero parte (e non mediocre me- 
rito fu il farlo ) elle sorti della nazione. Le lettere dei 
prindpi, le dichiarszioai, le legaiioDi, gli atti pubblio, 
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gli DomÌDÌ di Sialo iàìa Monarchia e le noie dipto- 
maiiche (di cui crediamo non esservi altre di maftRlor 
rilievo dogio quelle d«l Macchiavelli e del Guicciardini), 



sommitiislrsno pcrq 


tiesla parie 


una messe così copiosa che 


bGi, esser, .«s. 


HcLio di noi 


1 Hipdioere opera polilica. 


Da Amedeo Vili 


; d,e pr.m( 


> ctibc Ili dignità di duca 


e così Ì)cijeiiierilo 


si Ptfse del 


la prosperità d' Italia e 


delia cìviliù de sui 


jj tempi a 




essere il pacilieaior 


■e della cri 


siìduìiù, Uno al valoroso 


re Vittorio Einanui 


ìk II, Diui 


1 ririDcipe vi fu in quc' 


ala Casa (elice che abbia lasciato sfuggire una tjrande 



occasione ; ninno che , essendo ii campo aperto , qub 
granile impresa non abbia tentala o compiuta. Emanuele 
Filiberto, Carlo Emanuele I, Carlo Emanuele II, Vittorio 
Amedeo li, il principe Etigenio, Carlo Emanuele 111, ebbero 
rara aTTedoiem di prini;ipi ed operarono prodigi di 
valore che saremmo per credere amplilìcazioni di slorio- 
graG, se non fossero da lutti gli storici anche stra- 
nieri, confermali , e ciò che piìi è alto a persuadere, 
se ncn fossero stati sotto i nostri ocelli da Carlo Al- 
berlo c Aà Vittorio Emanuele 11 rinnovati. Essi Irò- 
varonsi in tutte le guerre die laccassero auciie da 
lungi le cose d'Italia ; e posti che erano tra Spagna, 
Allemagna, Auslria c Francia, spesso iii contrasto tra 
di loro e a gara inlese ad avviluppare,! Nostri nei 
loro accorgi memi , cosi seppero destreggiarsi e gover- 
nare che vinsero uomini e cose e riuscirono ai pià 
felici risnilamenli. lalanto gli altri principi, non esclusi 
i tralignati Medici (dico Dell' accortezia) si stavano a 
chiostro a biasciar rosari o fra lascivie di corte, e ta- 
luno dietro le gonne di qualche principessa influente, 
farsi innanzi dopo le battaglie e chiedere in allo pro- 
sonluoso e vile qualche pezzo di ducalo o signoria < a 
(osar, secondo il detto di Giusti, i popoU di seconda 
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mano > . E mentre i Subalpini sempre mirarono ad aniO- 
carc e a conrentraie gli Sluli, gli »llri per più hce- 
\ano a clii più sapijva per di^joivere e nolomi/.zare 
q'iesla povera Italia, per ihr p:iplu alTanibliioiie di una 
caterva di cadelli vivnili (Icilio snic mirili uro dei popoli. 

— Si accusano perciò di tiniU'zitìnc i u'iili lii Sii\oia! — 
Sia pur quesla siala BinliiziDnc, accurgimpnlo, e se si 
TDole (ariuna ; ma era bella, nobile ambizione mai 
Mmpre laiiilanJa ,' era sapienza poliiica, degna che 
avesse un di suo premio, impercioccliè in (|uesia poli- 
tica regaimenle ambiziosa era rilalia, assai prima che 
ella fiMse nei pensieri e Dei voli degli Italiani; era in- 
Qae rorlnoa meritata, perchè in generale la Tortona 6 
come uno se la fa, e perchè (risto è colui che non le 
apre ìl grembo quando gli viene iDCoairo e le dà poi 
biasimo a Iorio e mala voce. 

E non si creda clic cib sia p«r avventura panegirico di 
scri:iore piemontese, perché tulli i ragguardevoli 
pubblicisti delle altre provincic d'Italia oggi lo ripeterono 
in mille occasioni; assai volentieri perciò noi lasciamo che 
per lulli ìl noli ua rappresentante della gentile Toscana: 
■ Fra gli Oli, scriveva il Giorgini nsll'cnunciare il grande 
allo che consecrava l'annesslotie, Tra gli ozi , i lussi , 
le corruiiele, le vili e scellerale politiche delle nostre 
coni, solo i principi di Savoia si mescolarono a tulle 
le guerre ilaliane, esercitando quella virtù militare che 
perdula tu Italia , fu la prima cHi:sa di tutte le altre 
in breve perdale, contrastando con l'armi ii Termarsi, 
l'aiujdiarsi di qnalunquc domitraiione straniera in Ita- 
lia, giovando all' Italia di ogni palmo di (erra che si 
«ggiungesM al nos(rale , clie si scemasse al signore 
■Iraoieio (!)*■ banno propngoalo laeilaiueala « 

(1) V. 1 Gioraall del tempo. 
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genia pompa di preconi l' incarnazione nella rfalilà 
delle aspirazioni ideali di lami sanimi llaliani , da 
Danle al Maccliiavelti e- all'AlfiiTi, preparata la gran 
lolla deiriodipeoilenza e coniloltala al trionfo; cosiucbè 
se Oggi il grande Glilbellino e il Segrelario , Fioren- 
tino potessero un istante rialzare il capo glorioso dagli 
avelli di Santa Croce, vedrebbe l'uno il suo Arrigo 
non già dai dislrelli iransalpini ma dall' Italia slessa 
figliato, e l'altro avrebbe il suo Prìntìpe trovalo, ma 
nmaiio, leale, eenlile e liberale qnal potè craarlo il 
progresso di tre secoli. Se non che per essi ba jurlato 
Ita Grande della i)rlla scuola dell'sllissìaio canto, ancor 
presente a noi, Gìovan Ballista Niccclini, Il qnate il 
di in cui nella sua Firenze, trovossi a faccia a faC' 
eia col Re Vittoria Emanuele, come se il poeta stesso 
si fosse trasformalo Subitamente in unode'grandi eroi 
della sua musa, diccvagli die a un Re della stirpe Sa- 
bjuda correva il suo pensiero quando delUva i ue- 
morabili concelti di Pr acida : 

Sia (ii quel re siellro la sp.ds.a l'elmo 
La sua corona. Le divise vogris 
A concnrJia riducala llalii sani 

B pICi non sia, cui tu provincia II mondo, 
ProvInctB 1 luUI, e iti liraniere genti 
Praila e ludibrio. Ceaseran le guerre 
Cbe lianno trlonQ Intami; e quel pOMeale 
Sara aimile al sol mentre «hi densa 
Tenebrati tiugna. ove [ra lor combat (ono 
Ciechi rraielli; e quando aIBne è tìnta 
Quella notte cnidel, al ricoomcono 
B si abbraedm (ùngendo.... {\\ 
G. <[nali furono io guerra tali pure si mostraroDO, 
come si è accennalo nella pace operosa sempre, in 

(1) T. G. D. IfiGcoiiini, Gimmm Ai PnMa, au 11, se. S. 



Digitized by Googic 



ipe 0 se p » 

dimeolo C fiinc nroii;n;i:acjio (Joiib iiniiL-ne pone; u Ki- 
VOll e Brusuoio allcslaiio clie uoii isli^uc iier loro se 
da bene.QD secoio liana non è uua e iimivisu, <:iiiiih dci 
consigli ue sveano formoiaia il smn coott^uo. E di 
qaesU poiiiica italiana si vedoao le opere luminoìe pur . 
nelle pia fitte tenebre delia resiaiira2iane del I8I3. 
allorchft nel Congresso di Vienna, dove si Iraliava di 
calamitosi npnsltaa menti imposti colia forza deli Eu- 
ropa coaliizala. e dove in silenzio dovtano 1 piccioli 
principi accettare le briccioie ueii mii^mperanic ban- 
eiietio. poro con incredibile ardire 1 Nosin osuvuno re- 
sisterò alia ausiPiaca cupidigia il). E 5i;:[:ome 1 ne- 
mici più infesti dell'Italia sono TAuUria e !.. Corte di 
Boina [loeciiè da un mez/,o secolo 111 qua iriin potuto 
imparare anr.iie 1 baminnii. cosi con somma prooenza 
e leimczza , timi una e aaii aura seppero guaruarsi e 

Ma aa poiciie gii scriiioi'i pm auiorcvoii d haua. 
lasciate da parte le idee muoicipaii. cominciarono a 
raccogliere au nn solo principio e ^ne le loro opere 
di ragion politica . e nel narrare la stona della co- 
mane nazionalitì sotto il sacro nome d Italia , si die- 
dero a palesare le loro aspirauoni per la Idierazione 
di essa in una guerra da intraprendersi cooiro lo 

pane u liana . aoniie uoveo iianiro la viriu moiriee 
duna graiiue imiiresa. Allora sor>,e tari<j Aiiii^rio ciie 
senza ambagi cniamanuo gii liaiiani aiiarnii. scese in 
campo co suoi ligii. e fra I uaiversale entusiasmo inco- 
mincio quell epopea che oggi è vicina al sno compinUi 

(1) V, Le n»U del Skv MmiiNOi del Dewibtu. ecc. - - ' 
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Dento. La fortuna ci mancò a Novar 
volte ancora nrpviirp ner rin'allra 



. siituiionaie dei rs Viiiono Emanuele ii sia coiiospi- 
Uiiit e eitiadinanu aceomaia ai luoruscin . sia pej 
pairociDiO ueiia loro causa nei Congresso ui Parigi è 
opera di IBI natura, che non è maraviglia che i Lom- 
bardi affreiiassero ii iDomenio di veuire soiio ii di mi 
seeiiro. e fossero seguili, precorrendo ■ voii e i desi- 
deri, dai Toscani, dai Romagnoli e poscia dai sici- 
iisoi e Nipoietani. e ad esso volte siano con irresisti- 
bile mota Roma e Venezia. Resta che ii tempo e la 
forlnna rassoumo i opera si oeae maiuraia. e luue le 
Provincie cena renisoia m miosaio vivere ciiiaurHO 
alila raccoiii: iirosnerino e Donneano aii oniDra iieiu 
Uonarehia di quesia regaie e gloriosa Mirpe iiaiiana. 



■et mi tempi fina al pn 



Le considerazioni di sopra adiloile imorno allp sto- 
rielle virili dei Principi della Cii'^a di Sitvoia , liaiiDo 
trailo s^ccijlmcnle alle loro relazioni coi viciiii e culle 
altre potenze , e a quel supremo indirizzo dal quale 
dipendeva la loro esistenza coinè Sialo italiaao. ila a 
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vobr ra^Dagliai'e le loro virtii colle doti per noi se- 
gaale della Monarcliia Italiana, è necesBarlo esaminare 
eziandio gli ordini ioierai del loro ffinno, perdiò ae 
i popoli si preoccupano in primo e sommo grado della 
indipendeiua DazioDale,.^i è appunlo per goderà di 
uIb governo libero e savio in easa, corrìspoadenU ai 
propri! bisogni, e affano conforme alla loro indole. 
Nel che noi procederemo colla massima Traochezza, 
quelle accennando che è dominio della storia, sia degno 
di lande oppur dì biasimo. 

Se si pnragonaiia gii Stati dei Ditci)i di Sivoia colle 
città Ilaliarie prima dd secolo XVL fiiicliè fijrì la lì- 

lazioDe e movimenti), menlre alle Alpi lutto à siieozio 
e assoluto regime. Ma ciò dipeode dalla condiziooe dei 
tempi, dalla natura slessa della mooarcliia e furs'iinco del 
paese; imperciocché essi erano appena in sui loro prin- 
cipii al di qua dei monli ; ed Asti e Cbieri, Tortona 
e Alessandria polevano ancora cogli schiamaiiì delle 
line fiuoni, e Salnizo e Henferralp, per gara princi- 
pesca . colle armi contenderle il nome e poca noiiiia 
lasciarne at^i Italiani giù per la penìsola. E ueriamenie 
non si pub pretCDdere che somigli a repubbliche e a 
mnnicipi nna monarchia militare e feudale , che nei 
snoi prmcipii qna.^i ebbe pm soldati che sudditi. Per 
lo contrario è cosa certissima che appena quelle città 
6 Signorie, conscie di propria debolezza, fecero sperìenza 
del valore e lejìta dm pni.cipi liiro mciiiì , dovettero 
cercarne 1 alleanta e pi nbMaam : on il essi poco per 
volta le ricevettero nel loro seno con mano forte, eia 
per dediiione , sia anco per le usale successioni dd 
diritto feudale, cercando di far obbliare U soggeiiona 
OOD mite e provvido governo. Ma non si potrebbe lut* 
Una in qaegli antichi tempi che si rulrelte eraiui la 
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viste e gli inieressi politici, e che rapidamente e alla 
rbrusa si staccavano ciiià e villaggi d' ttna in altra si- 
{ooria, sommetlere alle idee Jeì nostri tempi la con- 
quista, il daniinio e la nalnra dei governi che in mode 
relativo. 11 parlare qui di forma di goierno eolle teo- 
rie del diritto pubblico, polnUte Torse apparir <|sl- 
■tioDS sovèrchia, qaaodo tutto dipende dalla bontà di 
chi regge. Il fatto è cho mentro nel resto d'Italia, in 
quelle repubbliche le faabnì si Iteeravano a brani e 
le une e le allre si spegnevano, e mentre ì signorotti 
si macchiavano di ogni eccesso e taluni di essi fticevaoo 
inorridire l'umana natura; qui era calma e trauijuil- 
lit4 ; i popoli ai loro principi devoli e fedelissimi ; i 
nobili intorno al principe stretti in pace e in guerra, 
tenaci si de' loro fcudtili privilegi ma non mai volti 
a soverciiiare II priin:ipB stesso, e in proprio o in di 
lui nome liraiineagiarc il popolo. Certamente valsero 
qui pure tempi infelici, e Turonvi fatti depbrabili dì 
iulolleranza e di ingiustizia e odiose memorie di alte- 
rìgia e di superbie baronali ; ma i^trecchà non sì Com- 
misero gli orrori che delle altre parli d'Italia si leggono, 
non ai denno i trucorsì (empì , quelli masaimamenle 
che pili soD loDtaoi e in miserande guerre e nell'igno- 
nuia involti , colte norme dcll'odieraa civiltà giudi- 
dicare. 

Noi non intendiamo di fare l'apologia di lutti gli 
etti di questa Dinastici nella storia , tanto meno 
troverà anrci lulti j^li ordini del suo governo , ma li 
giiidii^liiajno nel loro complesso teneoilo dietro ai ra- 
zionali progressi, gradatamente fino al presente che è 
par sempre il portato del passato. Cosi per esrmpiO) 
non ci firemo a difendere l'inetto e nolo» Ludovico, 
die commeltendo la redini del governo in man £ 
4«m, loHiava che per basse invidie si sacriBetase il 
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Bolomier. Ncanco ei faremo ad approdare Emanuele 
Filibei'lo ili quuilii clic sopprimeva gli Slati gpiierali , 

0 giiis'.:fit3i'é pci-sMUzioni dei Valdesi solto Villorio 
Am(?dfo II, nù disgiinjliaino i brulli regressi del restauro 
sotto Viilorio Eniaouele I, né gli sili d'iatollerinza cbe 

1 Gesuiti fin quasi al 1948 qui poterono sireppare al 
governo eoa grave scanuaio dei buoni. Ha non ositnté 
quegli errori o colpe a coi per natura dciie cose mor- 
tali laiie soggiacciono le isiiiazioni. crediamo potersi 
affermare che in generale i Principi nosiri. cosi sep- 
pero governare e in ogni tempo comprendere nomini e 
cose. Cile assai raro peccarono e peccarono leggermente, 
e I neccaii e gli errori poi . a misura ebe gii studi 
delia eiviiia proEreuivano. seppero con sonima prudenza 
correggere e riparare. Diffuito ei si videro a rolla a 
volta promulgare leggi e statuii, rivocare viete manze 
e npurgare isiuuii, fonuare scuoie . promuovere i in- 
dusiria e I agricoltura . distriuuire premi eo onori, 
oireeodarsi di baoni e savi consiglieri senza disnnzione 
di condizioue. e ehiamare alle cariche più insigni no- 
mini di vaglia non som dsl proprio paese ma da lutu 
la pam d liana: tanto cbè la stona pravineiale no> 
sira. civile e letteraria, assai chiaramenie dimostra la 
teodeu»! naEionaii e italiane della Monarchia. B mea- 
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nel mondo e dall'Impero in questa memoranda epoca die 
non ila riseonlro se non colla grandciiza romana, soli ì 
nostri Principi, sehbeu traiti pel preponderar dell'Austria 
a disconEessariie molti alti, se ne mostrarono ammira- 
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tori al pnr delia i;en(p clic soin(irc amico colla Frao- 

nobil i s 1 hi i 1 il 'i SI 11 Nipo 

Iconiili. meiiire gii alln principi, da podie generazioni 
accollali a!l Italia e di origine straniera, osavano (ìire 
gli (ehiGItoM eolla ndicolosa bona di nobili vecchi ea- 
duli iD poverlA. 

JI Governo della Casa di Savoia, fondato nella reci- 
proca Tede e concordia del priuci)» col popolo (t) fa 
ima singolare gradazione di progresso, come lo fa di 
lograudimenii lo Siato , tanto pia solido e sicuro 
quiiiiio più moderalo c prudenie. tanlo pia fermo t 
irremovibile nelle sasse isliiuzioni quanio la lenaeita 
de propesili e la mode ragion e dei reggitori e mirabil- 
mente eoiifurme ali indole e natura dei Piemoolesi. E 

dello Sialo nelle cause delio nmpliamenlo e le vicende 
della legislazione dagli òlaiuii di Savoia 6oo alle A«- 
§ie Cotlilttsioat, e da (jnesle discendere tino al CiMifCtt 
Aiberiino e vonir quindi alle Ri/arme di Carlo Al- 
berto e a quel felice Smtuto che ani la libeNli cnl 
principato , vedri disegnarsi e allargarsi a grado a 
grado questa non inlerrolta sene dt progressi che di- 
mostra, lutto essersi qui ideato e operato non per ca- 
priceio personale o a caso, ma sapientemente mirando 
al bisogno dei Icmpi e alla prosperila del paese, c per 
soda ragion di ^ijta. Che se qnesta in tempi pm a 
noi viCiDi pole. un istante fuorviata, ritardare lo svol- 
gimi^nto delle co=e paine. come di sopra si e accen- 
nalo, questi intervalli lurono brevi e passeggeri se si 
paragouano alla lunga sene de' secoli per cui passò, 
e cagionali appunto da quell'in lolle rama eiTtle e rrli- 

{]) V. AToUni Opera Pkeofo Panteon Subaìpitu, voi I. 
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giosa, di eni sioislri ed im|jlacabili geni malelìci eodo 
ancora l'Auslria e Roma. E come qiiesip due congiu- 
rale polente della spada e del vincnslro rurouo il ne- 
mica perpetuo d'Italia per il prepoiere della forza 
maltriale e per. le ftaggesiioar della ipoerìsia gesniilca, 
CODterlita in rellgioDe, insussarrale D^gli bdìidì ignari 
del volga, ninna maraviglia i cbe abbiano potuto per 
qsaldie tempo illudere (Ktaedio il Piemonle e fare osla- 
eolo al governo dei nostri Principi. 

Ma la voce poteste del vero « fece odire a asctfl-* 
tare a iltuinìnare poco per volta le mesi! e drìnare 
le vie del popolo ; il pensirro umano seguitò la sua' 
corrente; coi doveri si riconoLiiero i diritti e i Prin- 
cipi di Savoia nè poleroiio né vollero cliiudcre gli 
ocelli davanti ai uuovi bisogni dei loro populi , diseo- 
cosccrne le ragioni . ojiporsi alle loro ^endenie e 
frustrarne le generose aspiraiioni. E I popoli sod- 
disfatti non potevano ooa cireoodare d) sflelta il Irono 
e la casa dei loro Prìncipi, cos) stadiosi del bene o 
dell'onore reciproco. Cresce il merito di essi, quando 
al coosiderì che tutti gli altri principi d'Italia non es- 
sendo che superbi vassalli e impotenti proconsoli M' 
l'Austria, e tenebrosi ministri- della secreta Inqnisi* 
liooe Romana, i Nostri dovevano, pur nelle riforme, 
lottare contro i rappresenianii dì (|iiella mandnti sic- 
come spie nella corte di Torino, e contro i cbericali, 
genìa assai pericolosa e audace dietro il telo del sen- 
timento religioso cattolico, sincera me me professato dal 

A voler dunque mantenere un governo retto secondo 
i principi! del diritto raiionale dei popoli e miglio- 
rarne gli ordini seguendo il progresso della civilti ave^ 
vano i Principi Subalpini da lattare eoslro i nemici 
ptdiliei d'Italia, gceadere in campo e gjocar, co^e keeià 
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Ire volle, la corona e la ma. Vero é che incosiffalte 
ardue prove nnn manco mai loro I ;ippu?j;io . la coo- 
perazione e la furmi'zza rfel popolo in ogni condizione 
di uommi e cose, sia nei consigli, sia nell csccuiioiie 
dei loro disegni, e ninno ignora come la resislema 
alla mllueiiza straniera e ehericale trovasse n»i arm- 
pre eco e nelle colle classi e pnr nella moltiladine 
edotta dalla forza dell'abNsa stesso. Qnindi poterono 
essi trovare Ira la loro Nobilti non meno che nelle file- 
dei popolo eletti iDgfgnt per senno e per dottrina, che 
assumi nei consigli dello Stalo o maodali a diflicili 
amliasciiile, seppero denudare innanzi alle gnmdt Po* 
teme I iranelii dei iratlati e le mire usurpHlnci della 
oofle di Vienna, e lasciare tuli documenti da ren- 
derne gloriosa la memoria. E i Boterò, i Eopino, gli 
Ormes, i Caissoili , i Groppcllo, i Priocca, i Balbo, i 
San Merzatio e i De Maisire, i Siccardi. e i Sanla Rosa, 
1 Gioberti, i CafQor, per non dire dei viventi Villama- 
nna, Azeglio, Nigra, Dorando e degli slln egregi poi 
obiamati dalle altre provinole d lulia, veri rappreseli' 
Ihii della sapieaxa poliitoa italiana, sono nomi in- 
nanzi SI quali SI intiliina la stona, ^ ia pubbliCd 
opiDione in Europa segue ad avere m ammiraiione. 
Nulla dirb dei magistrati , che ailopcrali in consiglio 
IO molle e diffìcili occasioni, seppero difendere contro 
la Curia Romana £li allribuli della potestà civile, pur 
serlt^indo il dovuto rispetto alla Chiesa , e temperare 
lo stesso potere politico in ca5a : si clic ppr questa 
parte ei p05-;nno dirsi LieiicmerLti di tulli gli Stiiti cat- 
tolici nei qiuli SI apprezii degnamente la liberta ci- 
vile e SI vojiliaiio mantenere incolumi i dirmi dello 
Stato da ogni inserenxa od esterna inQuenza di sorla. 

Elico percliè il governo dei Principi della C^sa di 
Saiwa Ili coneideraio come l' amco -governo iialituo 
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degno di qaeslo Dome, e taata influenza esercìld nel- 
l'opere del RinoOTameato ; eceo la ragione per cui 
venne proclaoiaio uceome l'nniéo, vero e legitlima 
gsverno della Monarcltia llaliana. 




11 celebrare df^nameole la fama d« Principi ddia 
Casa di Savoia e parlare dell' inOueD» esercitata da 
essa nei!' uniGcazione d' Ilalla eoo quella clie dicono 
pppolariiìi del nome, eon si nnÌTersale pienent di già- 
dizio acquisita da quel prodigioso Re che oggi lascia 
l'aatìco moiesio litolo di Sardegna per assamere quello 
glorioso di ae d'itali\, sovra un Irono bea più no- 
bile e più solido (li (fuello dei Berengari da cui Irae 
la stirpe, è cos.i furse laato più ilirGuile quanto pii) 
comune, appualo perdili tutti ne ripetoao gli encomi; 
Impereioeeliè non sempre lo scrittole può uguagliare 
lo stile ai f^tti iu tanta espansione di ofTctlo e nello 
eotusiasmo di un'ìnliera genie, la quale da ben due anni 
dispiega col saoo di migliaia e migliaia di voci e ia 
mille ocea^ai gli stessi seotiaienti di ammiraiioae. A 
qaasio nfllcio meglio forse sono atli i caatì dei peeli, 
ìnaaluii da laala grandezza di soggcUo ancora alle 
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altezze dell'antica mas» d'Ilalia, e le nobili prodazioni 
delle ani, avvalorate ilalla elotinenza dei falli gih >e- 
gblralì dulia storia, anziché dalle leaui coosideraiionl 
dell'osservatore politico. 

TaDl'È: la storia contemparanea d'Italia è un'epopeia 
della Casa di Savoia, i cai eroi sono Carlo Alberto e 
Vittorio Emanuele, fondatore Tuno della Uonarctiia Costi- 
luzìonale, ioiaiatore dell'impresa nazionale, suggellala 
colla morie, e l'altro ampliaiore di essa, vindice del- 
l'ardilo concetto, e restauratore dell'antica rinomanis 
della Genie Lulina nel dare i natali a tanta mole di 
Regno Italico! Perciò, come al possente re dì Mace- 
donia Filip;ì0 succedeva il Ma^no Alessandro , così 
nella nuova Macedonia d'Italia, a Girlo Alberto gran 
re, tenne dietro Vittorio Emanuele non meno grande 
e valoroso ma certo più furluiiato , entrambi poi piit 
grandi di quegli antichi, perchè non per la eon<]uista 
ma per ta libertà si manilèsld il loro valore e la sag- 
gezza. 

E ora Vitlorio ben si pare l'invialo dal cielo, !'•• 
spellalo dalla eenle llaliana, apporialore, come sau! 
H di lui nome, e della vittoria e della protezione dei 
cieli — ■ Dia è con noi — Egli è il liberatore, il forl^ 
il duce, il supremo reggitore, il rei Quando noi ve- 
diamo gitimi questi nuovi tempi , ridestarsi e com- 
piersi così belle speranze, darsi i più siibjimi esempi 
di eroismo, accorrere in armi valurosi solJaii, e ar- 
dila gioventii come a festa conaumuri: saerilìci ma- 
gnanimi, suscitarsi nobilissimi aH'i'tii e scioglii;re ogni 
labbro uno sirsso mnliiformc linguaggio di sublimi 
sentimenti, e indirizzi di provincie e municipi, di acca- 
demie, di assncia^iuni civili, pairizii e popolanij guer- 
rieri, letterali e lilosoQ e poeti e artisti, e lutti con- 
venire nel celebrare l'elli di si felice rianavamealo e 
DuM, Bat. ItaL SD 
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Dell' esaltare il principe eho lo ha rivendicalo, e mai 
cosi bellp essere apparse le craiirti e sloriflie cilla di 
llalia. Torino o Milano e Genova e Firenze e Bo- 
lopna e >,ipoli n Palermo , e si dica pure noma e 
Veiieiia. come dii quando si unirono a t|uestO Re; noi 
purr: siufiio temali c'i partirci dalle conleoziani del 
fluEiuanie. politico opinare, c lessare )>onegiriei al ddovo 
Uonarca e ali llaha , erompere con lmguag!;io poetico 
ed esclamare che il secolo ei rionova e (orna I eli 
dell oro! 0 Vuiono. se il magno Alessandro chiamava 
forlunalo Acllille, perché ([iiisli trovo m Omero dd 
bandilure della sua virtù, tti hai le voci concordi di tulio 
DD popolo, la stampa d Italia . d Europa e del mondo 
che celebra il tuo nome e la stona che gii It narra 
nelle sue pasiiie floqaenti . mhn che sorga OQ sacro 
vate che canti h tue ^ena coli epica tromba del Poeta 
Haniovano o del grande Alighieri! 

Noi diciamo che se Dante ave^ avuto lo spirilo 
profetico che lalvolia ai vali balena alla mente, ad od 
Principe della Casa di Savoia avrebbe consFCraio quei 
generosi concetti che rivolgeva ad Arrigo di Lucem- 
bilico per celebrare la riumooe il Italia cbe pur credeva 
di scorgere in quel non ptu redivivo Imperio Romano; 
Ceno tn Costui the •>%s\ è venuto ad inforcar li suoi 
arcioni avrehlie eiili ravvisato il nuovo Cesare cristiano, 
e Pelrarca lo j/iwiio nenida che porre le dovea lo 
mani nella chioma, e ili jcclica vigili il PriHci/)!! che cer- 
cava invano nella universjie curnKi'h deili uomini e 
delle islituzioni. e il Monaco l;ii>t;isU(;ri di blilo il re che 
sognava nella Spagna poiché i:li spariva la visione della 
Cìlla del iole, e Michelangelo la luce vittoriosa di 
quella notte, in cui la Misera chiudeva gli occhi per 
non veder vergogna e danno, e AlGcn quella liherU 
tanto seaiita ne suoi aoticbi eroi di Plutarco e par 



Digilized by Google 



vagheggiata negli ordini ingli^si. e Leopardi quella pace 
che doveva raccogliere sono le sue ah tuLla Italia . e 
la. 0 gran Gioberti, e tu o Ravino, e tu o Balbo, e voi 
tutu 0 credeati conauDti Degli sludi, e voi o marlin 
spenti sul patibolo, oel carcere e nell esilio per amor 
di questa patria, avreste veduto il compimenlo del piik 
{rande de vostri desideri, la vera, immortale risurre- 
zione d Italia ! SI. perchè essa non può più cadere, 
■forte ehe è di tutu gli eltuiL'iiu di lor/j lìaziouais in- 
sieme raceolti e della siiiipEiua m miid l'.uropa, e vi- 
cina ornai a rafgiiiiigere li suo com|iiuio inoufo ; si, 
perclie non un reguo ma il Regno d liaha vogiiono e 
debbono vokro gl liaiiaoi o cou ùssì la basa àt Savoia, 
perchè non v è ragione che una sola ciltA sia luori del 
gran sodalizio italiano, perchè insomma né 1 icdipeodenza 
uè la liberti è sicnra finché un palmo di terreno è 
coalristato dallo straniero o «nembrato in qualsivoglia 
' modo. Quanti trionfi . quante imponenti dimostrazioni 
di amore non diedero le città tutte e i villaggi ove 
passò il Rei quante benedizioni di madn e voti di 
vecchi eanuii . consolali alfine dopo tanto mato sof- 
r s I I I 1 quella è la 

più uvveii'.iii'u^'i L'|>u;;i u.i;i;kì. I,i piii ìisìla che mai 
debba ai posiL'ii ii'amaudorfi la iiiiria. più bella assai 
dell anima grandc;tza Romana o della Lega Lombarda, 
perche carallere più nobile c a queslaja giastiita, 
la hberta e la fratellanza universale. 

Ora quando si pensa che sono gli ordmi del prin- 
cipato e Dna modesta e piccola monarchia efae addusse 
tanta fortuna , che questa monarchia personi&cata in 
■ju miracolo di Ite fece lacere le discordie antiche che 
msaaumarono per si Innca vicenda le citta iialiane. 
clic ocqoeio le eare municipali, gloiiose si ma fatah 
alla nazione, che temperò cou raro esempio di mode- 
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raiLone gii irrequieti ardori delle pam, che smaschero 
gh ingaDoi e ridusse ali impoteaia la s&iia dei callivi 
ravvolta nelle abusate forme religiose: qaaada si pensa 
che qnesta monarchia prjidiisse Delle armi Villorio. t' 
Pnmo Soldato deS IntUpendenaa e valorosi guerrieri 
e nomini di Sialo ammirati in lutts Europa e nna 
schiera eletta di Dobihssimi ingegni : quando insamma 
si pensa che questa monarchia con uua costanza dì 
proposiu e con singolare mdueuta qui promosse eser- 



che i avvenire d Italia è per sempre iDtimamente 
ai Prinfflpi che indi n usciranno. 



bI eonaMenCo coma «ImcBte n 



Il Piemonte se fu il principio del movimento oaifl- 
CBtoTe italiano e il nucleo del Moderno Regno d'Italia, 
dee pur esieme il moderatore finché quello (olidamente 
non sia coslilaìlo e dentro e fuori. E nello stabilir3 
eosiffiltla qulstione, no» già da amor proprio provin- 
cìale siamo indotti o per impazienza de' miseri settari 
che il nome ne usano a strazio, ma da alte solenni 
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rifiODi che aoD della salale della naiioDe sleua. Il 
Piemonte pih non esiste come Slato ma è, e ien 
essere pili che mai ancora leonlo come sede e forza 
delle comuni sorli italiane. 

Le condiìioni dell' ilalla moderna han fallo veliere 
cosi clii ara metile la necessiiù della suprema direiione 
di uno Slilla ben cosiiiuilo, elle nulla noi poiìsiamo 
dire che non sia da lulli sentilo e nelle memi ili tulli 
riposto. Non appena il conccllo politico dfila Casa di 
Savoia e la fermezza dei Piemontesi nel secondare o 
spingervi il Governo potè entrare Delle menti dei mi- 
gliori delle altre provincie d' Italia, tosto si conobbe 
che nello Stato Subalpino slava la somma delle cose 
ilaliane, cbe al Pierooale dovevano coovertere gli sforti 
di laUi e dal Piemonte partire il segno del movimento 
e dell'azione; in quella guisa appunta che i raggi di un 
circolj convergono tutti allo stesso centro, c clie il san- 
gue clic dà calore e vib a tulio il corpo umano, in- 
fluisce e ri^nniscfl ii.il cuore. Tulle \e an ci e i 
fecero grandi e polenti ebbero tutto nel loro esordio 
e negli nuguinenli un punto più opporluno e più si- 
curo intorno a cui si r.icculsero e insieme si fusero 
le genti cognate ed affini, sia che quello uguale sem- 
pre e permanente si fosse, sia die per forza di eoo- 
quista 0 per virtA di principe, ed anco per accidenti di 
forlona abbia poiolo molare di luogo. Ogni volta che 
questo centro fisso di operaiiooe, cbe nei grandi conati 
dei popoli è immagine di ciò che in meccanica i 11 
fulcro'della leva areliimedea, fu dai popoli di ano slesso 
lìgaaggio compreso e osservalo, sempre' apportò i pib 
grandiosi risulianenli; dovechè si vedono i |iopuli es- 
leve Badali io rovina, <|n:indo pur mniicanza di dire- 
tìone si dispersero o si collisero le forze. La storia 
delle dna aatiche nauoai che oggi rinascono nou meno 
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che quella delle moderne nazioni già fatte e rassodate, 
ce Io moslra a ciliare noie. Fiochè ìd Ilalia fu pò- 
lente la federaziane Etnisca, là convergevano tulle le 
forze, e prosperevoli rrano le cillà; lo stesso si dica 
delle grandi ciUù meridionali, (]u;m(io fu ia voIeli della 
Magna Grecia. Quando Roma |ier aver sapulo all'errare 
le grandi occasioni si mise alla lesta del luoviiueDlo 
italico, il centro politico passb su) Tevere, e HoiM 
divcDlò poicnlissima Capitale d'Italia e la sede di UD 
.grande Impero. PariaieDli si vede io Grecia che si- 
lorqaando le forze delle cillì libere eoDTenifkDO conc 
ad una gnade rìsQliaale in Alene , dod soIsDieDle la 
libertà era sicora dalle aggressiooi del colosso persiano 
e tutte le città io (lare, ma poteva ancora esieodere 
le colonie e dispulare io Asia il commercio dei mari. 
Ma quando in luogo di rinforzare Alene, come la po- 
stura di essa, il mare, le tendenze e i bisogni della 
maggior parte delle cillà minori consigliavano, sorse 
quella misera gara dell'egemonia, e Sparla e Atene si 
travagliarono in quella guerra fatale del Peloponneso, 
la Grecia fu perduta; nè le conquiste poi del Macc' 
done valsero a mantenere almen l' indipendenza. Ma 
dovrem noi vagare dalla storia nostra per farci capaci 
di questa dolorosa verità? 

Quando sei Rinascimento, le cittì dell' Italia supe- 
riore si agglomeravano alla Lombardia e facevano centro 
a Milano, forse che non si resisteva alle aggressioni 
della Germania, non si respingevano a più riprese gli 
stranieri, e se non dì una toWe indipendenza (colpa 
il fiilso concello dell'Impero), almeno non si godeva di 
una colai sicurezza al di fuori clic pcrmelicva la li- 
bertà di dentro? Che sa noi poniamo lo sguardo a 
Venezia, quando cadute tutte le altre città sotto lo 
mutabili signorie, essa sala era grande e temuta Uuio 
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da leoen in risjKlto i Torchi die inioacdaTiDO latto 
rOceidflDie, cbi dubita che casa non avesse lotti gH 
elemoDli per UDiGeare, o se vuoi», per eonqnistare lotla 
Italia, per pocn che avesse saputo come l'aDlica Roma 
afferrare on'oecasione e mcllersi alla testa della Peni- 
sola? Ha e di qua e di lì e in se medesime si rivol- 
sero, si sfruttarono, si logorarono e si spensero città 
e principi eoo miseraniJe g.iic liì |iremÌDenza, eoo bat- 
iqlie sODgaiaose per mure e por Icrra anclie lungi da 
casi. E sebbene queste guerre fra I ri ci de ricordino 
eaenpi di grande valore e tratti di virtù cllladioa in 
eni 9 generoso istinto sì rivelava della stirpe, tuttavia 
SODO pur sempre un monuinenlo d'infelici tempi. 

Ha per discendere alla generazione presente, non è 
forse lo avere disconoscinto la necessiti di un ntltr 
eentro politico eoma base d'operazione, la cagione iti 
disastri del 1Si8, non ostante una cos'i splendida ao- 



rora di movimento naiionale? Era ni 




Eione degli animi, un sentimento uni 


versale di liberti 


e d'indipendenza, un entusiasmo non 


minore di r|uel!o 


de'giorni nostri, e Italia! Italia! rison 


avano i canti dei 


poeti e i discorsi de'Iribuni; eppure ti 




perchè niuno pensava a raccogliere i 


n un solo fascio 


le forze sparse, perchè il municipio 


prevaleva alla'oa- 


alone, l'individuo al municipio, e noi 


1 si seppe (issare 



an punto Intorno a cui si aggirassero concordi, io 
quella guisa cbe a costituire la forza di un esercito, 
Int^ i soldati si raccolgono sotto una sola bandiera e 
Uitli obbediscono a nn soh> capo. Eppure quanto uso 
e abuso non si feea della provvida, straordinaria isti- 
taùose delle diltiture, cosi felicemente dai Romani a 
tempo ìnvDCBiaf L'occasione era propizia e il Piemonlé 
era seeso ia campo risoloto e Udente, e alto portava 
h bandkn d'iialiaj ma i fautori di non ai m ipali 
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i4eililk di repnbblteha svcctfaiale dal medio ero o ideale 
da strane vìmoi di cervelli esaltai, ebbero paura delta 
moDarebia e dod Tedevano che in essa era la lalnle 
cemuoe; i settari poi fecero li resto. Allora pertanto ìl 
PicmDDle (poiché lu ooa puoi coslriogere colla foria 
OD altro ad unirsi teco, eziandio per dargli vita e sal- 
vezza) restò solo; e non ad altro si dete cbe alle sue 
Eorli e ben rassodale istiiuzionì monirchiche, te pelà 
mantenere le sue liberià, e se anch' egU dm fu son- 
merso nel comuae nsurragìo. 

Se boa che hi s*uilara e l' esperisuiB sono pan 
grandi maestre di verità e di ammetda it popoli! Ba-- 
starano dieci anni di confronto Ira il prudente e trae- 
fuilia progredire di an prinoipaloliber» e le eliti oppresse 
invano rremeali in ischìavith , per mostrare qtiavui 
sioliìzia e assurdità dt proposili fosse il volere plà di 
quello cbe la natura della genie, le condizioni de'tempi, 
gl'interessi proprii e In causa canunc richiedevano. E 
(tra inlcnilano c imparino ì leali e sinceri amatori della 
patria quanio si poisa sperare dalla divisione d«gli 
Slati e dalle teorie dei federali! Ma poiché la Provvi- 

occasioni, e il ISSO e il 186D vennero ad emendare 
il \U», doriemo ttoi ancora guaslurla nel 18Cij colle 
I' impaiienie de! Irasferimenlo della sede, del Governo 
j alla proclamala Capitale del Itrgno, o quel che è peg' 
' gio, colle mìsere ijuistioai personali che dicon di por- 
I bifaglio a tar del potere un altalena?' 

la nome d' Italia doq si parli di prerainean, e se 
bisngno v' ha di nna suprema direzione nel fi-rvere 
dell' opera e nelle contese di M»rle, come non sarà un 
tradimento il suscilare le passioni municipali e un 
empio sfogo quello di creare ostacoli al (jovenio? La 
prudenza e la Cosenza Aà Piemonltsicbe fu l'elaUrio 
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4eUt nasva riscoffia, anzi il senno di talli gli hiliani- 
nsiatflri ancora Bile arti ocealte dà setlari non oeno 
<fae «Ila gacrra ìn palese cmira le forze dello stra- 
lcerò, e se il fOTenio della Hontrchia Sabauda rn 
riaeora di salvezu alla massina parie del regno pre- 
seole, 8 più forte ragione la Monarchia Italiana sal- 
verà le A-Ae ciuà ciie ancora snn fuori dell' ovile. La 
liberaiioiis di Venezia e di Roma debbono nn essere 
il grande scopo di lulli, , 

Ma tolanto Rao a die noi non abbiamo raggiunta la 
OMa, a cut è dirizzalo il corso, ninna quielione intorno 
al Iroslérìniento della sede del Governo si puù fare che 
non aia principio di guai, perchè allro è ragionar di 
onlinamenlo inierno in traiiquilliLù di tempi, altro è 
provvedere alla esistenza dello Sialo neh' ora solenne 
delle prave nel travaglio della vita , quando si tratta 
di essere o non esserr. E' sarebbe come cbi intesa ad 
innalzare un grande edificio, per impazieaié volesse 
dallo modesta ma sicnra casa subito trasportare in esso 
i penati e i tesori e le care vite, mentre è ancora in 
costruzione, all' aperto, esposto ai ladri e a chi vi sì 
appiatta di notte per ordir trame. Forse che si pub 
ancora dubitare dell'aiiduia a R^ma dopo la solenne 
dicbiiiraiione del conle di Cavour in nome dol Go- 
verno del Re, . elle l;i nosira stella è di fare che 
la Cillà Eterna, sulla qmk venlieiiKiric sccnii hanno 
accumulalo ogni genere ili i:'onii d.irrili la splendida 
Ca|iilale del Regno lijilieo? (i; « A.l!irir|ue prima che 
.all'alto passo si lìdi, aflìnclii; fullc non sia I' andata, 
l'importa die il Governo sia stabile e sicuro; e sulo 
I sari tale, quando il prìocjpio di autorilfa ciraondalo da 
' una eerla atmosfera di prudenza e civil moderazlODe, 

(1) T. Diic del conte dì Cavodk al ParAm. Mu., 1 1 olt., 1860. 
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di provata fede e di sperienza oon abbia a temere dì 
ogni soffio che subitamente impertersr, nè improvvisa- 
meole ai trovi trasportato in luogo non ancora preparato 
e di eoslruiiose fantastica come sarebbe un palazzo 
iti erìtiath improvvisato ad albei^re il Parlamento 
Thaicwale. 

^ Fincbt uon si è in Campidoglio, qual è ragion ehe 
\ si moti dì albergo a me' di nomade inquilino mentre 
! neir antico focolare si ha tranquilla e sirnra Ih fa- 
miglia? e quando altrove saresti costretto a tener forte 
presidio aflìiichè i tuoi Ruppresentanti possano delibe- 
r:irc, perchè di là partire o«e ti basta un caporale di 
guardia nazionale e UQ piccbetlo d' onore? Gli Spa- 
gnuoli, 6nchè si trattava della indipendenza e della 
libertà, raccolti ora a Granata, ora a Gibilterra, ora a 
Cadice si preoccupavaDo forse di Madrid o di premi- 
nenza di cilià? Insomma doo già contenzione dì spi- 
rito municipale dee essere la iguìstione della Capitale, 
ma di guarentigia e di sicurezza,- e l'egemonìa, non 
superbia di una provÌDcia che voglia imporsi alle altre, 
ma neee^iiì di indlrÌEzo e principio moderatore fia 
che il graode scopo non sia ra^iuDto. Chi nostra d^ 
non comprendere questa neeessitk mm è italìinc, leale,- 
«ssenuto, ma nemico della patria, ipocfila o men- 
iceatio. 
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CAPO VI 




Il principio dell Unità Xazianale lialiana fu Iradollo 
dalle leone del diriiio aelia ri?aaì dei faiii io modo 
COSI slraordinano nel secol ooslro. che non soia prov- 
vede alla esistenza à Italia m particolare, tna diventa 
in generale come un tnomo ael oiritn raiiotiale delle 
genti: questo modo e il fatto delle annemont per mezzo 
del suffragin utiiversale. Con quanta soienaiià siasi 
questo maiiiregtaiD in liana non e ehi Io pos^a met- 
tere m dubbio: taotocliè a noi non mcumbe che rife- 
rire storicameDle ^ii avvenimetiii. mcominciando dalla 
annessione deiia^Lombardia. i;i quaie fn il principio 
delle altre, come qui;>ia che ssscsLieuata allo straniero 
era I elemento positivo più forte lu appoggio del falso 
giure iigenle in Europa, e che si dovea conquisUre 
colle armi tra lllaha e la Francia rappresenta nli dei 
priocipii della civiltà e del progrosso, e I Austria sim- 
bolo della conquista barbarica, nel passato e della ti- 
raania. Una volta incorri cuciali) i imDi'cs.i neiiiuma su- 
periore, la cosa proeeueue u.i si; ut';!.; -Mm iiruviiicic, 
come proceucpa hiio ai suo CLimnimo sniniMnìenio neiia 



due secoli tentata ujila Casa ui aavoia per queiia bel- 
lissima ambinone nazionale che è una Bua gloria, prc- 
.ienlfta o desiderata dai piA eletti logegai Lonliaidi 



L' 



(li Vci 
d I 



ffi 



rdi 
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eoo «rcanuone le relazioni neiia stona aei oassato 
seruiavano i diu probabili desimi nvoiti aii- aw» 



tìumente afBdagBe quella Lombardia 
UieodeTa i oceasmne ai aDoraeciare > 
Tare il ^lanosa palio. Narrerà la cobM 
Doi preparare la riscossa , e la pru 
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beffa si Pitmonie provociire pur la Fraocia propugna- 
ince della liberiti dei popoli . troppo presto dimenti- 
oaodo I colpi onde fu da qaesla in i^ni scontro npe- 
tutamenle battuta e martellata. 

Le invitte schiere francesi guidate da Napoleone IH 
e I esercito italiano eoa alla testa Vittorio Eoanoele 
nonovarono in pian di Lombardia la gloria delle bat- 
taglie di Napoleone I. e eolla rapidità del (almine, a 
HoDtebello. a Palosiro , a ìhgenia . a Marigaano. a 
Solferino e a San Mariino fugarono !c di lei schiere 
e ricaeciaronin nelk nliborrite fonezic. ove ancora in- 
a 1 nn F ni ninno 

di nloa joA oio 
fÌDiia sarebbe ogm (li lui pretesa in Italia, se il sire 
di Francia, per molivi finora locomprcsi e che la stona 
non mancherì di accertare . arrestando il corso delle 
villorioae schiere degli alleati, non atesse concedato 
a VillafVaDea la pace allo umiliato despota di Vienna. 

Allora perianio fu libera la gloriosa capitale di Lom- 
bardia tanto contristala o negli antichi tempi e nei 
moderai da questa cupida razza settcolnooiile. e potè 
con sublimi significazioni di patnoiiismo e con rara 
saviezza manifestare i suoi voii e compiere quella 
unooecbpf n p I Ih d III 

Non volgare aiiili'/jcui'; d iiisr.iriLlimGiiui per pam; ilei 
-Piemoate . no-i ariiur di \u<\i{:< o siiinio di iiiaL.'riiik 
vantaggio per la Lombardia moveva ad avvicinarsi e 
a fondersi i due paesi, ma amar di liberti, abominio 
di straniera dommaziona, e la eaasa d Italia tutta. Chi 
non SI senll commosso e trailo in ammirazione al- 
1 udire .quelle sublimi parole che nell alto dell unione 
il Municipio di Milano proferiva, quando ancora le ar- 
tigliene tedesdie pAevano mandar m rovina la cittì ? 
flSire, dicevano i Milanesi volti al valoroso Re soldato 



Digitized by GoOglC 



che asperso di polvere slava per entrare viUorioso 
Della loro cillu. bire. I aoDessiase della Lombardia al 
Piemonic Tu proclamata stamane, ifflaodo ancore le ar> 
tiglierie del Demico potevano faliDiDarei e i suoi bat- 
tigliODi sfilavano sulle nostre piazze! (1) Chi non am- 
mirerà I ardire dei Comaschi non degeneri dai loro 
maf^ion, allor che i prodi di Garibaldi gib precipitando 
dai moQli scendevano a disperdere e cacciar nel lago 
gli spannli Uidroni cuidaii da quel feroce Urban, come 
I Haynau esecralo e come i ZobrI c altri mostri e fla- 
gelli noDovalon dell eia di Aliila nella gentile terra 
d Italia? Chi non ricorderà la carila dei lS^e^clanl. i 
nobili propesili e i generosi senitmeuii ii< lutti i mu- 
nicipi lombardi? Le oQerte, i sacnliii. gli alii di ab- 
nenazionc e i tratti di amor patrio e I ardore di una 
valorosa gioventù di ogni classe della società, di nobili 
e popolani, di ricdiissimi abbienti e di poveri operai 
accorsi da ogni parte in armi ad ingrossare le file 
dell' esercito , asnoggettandosi alle dare esigenze delln 
di£cipliaa e alle asperità della vita del campo, sono 
tali fatti di CHI piene son le memorie del tempo, e che 
non polra se non pallidamente lo storico narrare. 

Ora questo meditato, atteso avvenimento dell unione 
di cna coti nobile ed iniporlLint^ provincia col Pie- 
m ri I I l i 1 1 n 1! I 1 II Vl| (. me 

noi diLi mo il |iin i|n 111 unii < uU oliJe 

basi di una monarchia veramente nazionale, ed esem- 
pio alle altre provincic de! muluo. pronto adanarsi 
lasciando andare per sempre il preumdizio di quelle 

1 \ ;ii D " 1 on 

iRto al Re in presen/.a di Napoleone IH ai guarUa- (icnerale di 
Sdd Uarliao di Tiecale, & giugno. 1E:>9. 
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mie che TuroDo I unrca casione aelia no< 
: la Toscana. Modena. Parma e Bologna 



d i i n T II nè 

Piemonie o Lomoaruia. ne rpsiio, ditcuio o ppiuciiiaio 
ma uaa soia grande corporazione coi sacro Bome di 
lulta. cogli sies&i dir>iii , cogli stessi doveri . cogli 
siesai vantaggi e con ud suio grandioso avvenire. Che 
importa die la ciUìi ds cm parte I mdinzio e il mo- 
vimento Gnchè non è Gaiia e sicura 1 opera, si chiami 
piudoslo Torino che Mnano. Napoii o Fireaze. qaaado 
a dtfeiton segeono uomini di ogni mii e provincia 
e le ciLia e le proriacie reggono gii uni o gli altri 
aiia rinfusa? Forspchè neua cuna più che nei senno 



be d 0 

Quesio seuumeiiio fu eiie awAe principio e accresci- 
memo a li impresa dell unilìcaziane. e questo ne darà 
il compimcDlo. 
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CAPO VII 




La sjgniiioawone poiiiiei 
eojia Lomuardia . da qoaoi 
portaaia ui gran lunga mi 

stessa arretibe avuia . per 
le,„r. imo .J ase,.!.. 



I deti unione dei PieniDiile 
0 SI è delio, ebbe dd im- 
iggisre di quello che in se 
! altre annessioni che vi 

gli incremenli della Mo- 



iiounasdagran,lef,imi^;lia non f.sse nd volo di 
m p « 
d E pa fi 
S h g fin 

■li necessari l ispcLii licll.i coiiveoìenze diplonialiche 



rimulalo, gli uomini di SuUt gnclie t più cliiarovcg- 
geuti. c i i,ii. sinceri cald.g^iatori della causa nazio- 
Olle QOD la creuevano co^i presta a coaiuiersi e eoD 
SI prodigiose, insperaw circosiaoie. Ondechè i annes- 
sione dell nana cenlraie ai nucleo deiia nascente Ho- 
aarehia Iiiiiiaoa fu ii fiiiio pib ooievoie deiio svol- 
gersi di essa, siccome è i ano no che i nana meridio- 
nale congiange >u liana superiore. Quesio grande 
avvennnenio ei porta a tributare qui , per quauio u 
nostro mgegiiosenia di lapio dcboimeuie, una non vol- 
gare lode Biia avveuuiissima gente Toscana, e aite- 
stare che siccome i antica Eiruria lu madre deiia iiri- 
miuva cicliti ialina e macsira pardeiia superba Roma. 
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0 elle se nel niiascinienlo delle ns'^ioni uopo la nolle 
della barbane, dalla Toscana nrulse lo splendore della 
Duova civiltà cnsltaoa a stenebrare Italia e il mondo^ 
la Toscana preseole ancora joveva nel rinnovameli lo 
d lIBlia prodarre tale efficacia di mezzi e con tale al- 
tezza di conce:(a e solenniiì di modi, da essere sala- 
tala a Tonno, a GeooTS. a MiIbdo e dapperiaito non 
hIo come la pia gealile e colta fra le genti italiebo 
ma in somnia grado beDcmenta e Tcrameale bou tra- 
lignala patria di Dante, di Capponi, di Macchi avell i . 
di Michelangelo e di Galileo. E questo entusiasmo con 
CUI noi ogsi celebriamo il domesiico avvenimcmn. non 
solo è nostro . come a uirc puinoitico . mn per tutta 
la cime Europa compreso e nminirato quanti cre- 
dono ai prujcniii delibi RiusUiia e piS|ieiiai)o il diniio 
delle genii. L\u m noi !io:i fu trailo in ammirazione 
al vedere con (juanla concordia ni animi, con (luanla 
calma e prudenza si pronunziò il termine di Una ai- 
Tilna dominazione nella terra di Ferraceto. e la vennla, 
spontanea soda lo scettro del Re Italiano? Chi può ri- 
trarre col rncconio la Dobilib dei eoncelii. i tratti del 
sapere civile. 1 eccellenza di tao li logegui. leloqucnia 
degli aratori chiamali dal popolo a compiere il granue 
Rito . la dottrina de suoi eleganti ,'criiiori? E pregio 
dell opera che coiaii sierici doeumcim restino aiia- 
menie impressi nesu animi di luiu sii IiLniam e non 



e cosi deano die in derno si ricorui? «L assemblea 
dichiara, dicevano i rapprese otau li della Toscana solen- 
Diiuo. ifiin. Jlal. SI 
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Demenle rsccoili cella Grand'Àula dei Ctni^uecenlo ìa 
quél memore Palazio Vecchia tra' monomcnlj dell'ali- 
tica Ubertà Fiorentiua, l'asMinlileo dichiara die la 
dinaMia di Lorcoa la qnale abbandoab da sè la To- 
scana Hnu iti lasciar forma di gotenio e riparava 
nel campo nemìeo, si è resa assolnUmenle ineomi»- 
libile coll'ordiae e la felicili della Toecsns ; dicliiara 
xhe Don contisce raodo alcuno in cui lale dinaslia 
possa ristabilirsi e conservarsi sema offesa lif^i seiiti- 
menli delle popolazioni e senza coslanlc ed inevitabile 
pericolo di vedere incessantemente lurbaln In pace pub- 
blica e senza danno d'Italia : • E poi pronunciando la 
onione al Piemonte per fare il Regno d'Italia; u l'as- 
semblea dichiara essere fermo voto della Toscana di 
far parte di un forte regno italico sotto lo scettro co- 
Elituzionale di Vittorio Emanuele 11(l)i>, Quanta elo- 
quenza poi Del discorso parenetico del Capo del Go- 
lerno nell'allo di tenlo ufiScio. ■ ilieordiamoci, diceva 
4Ì1 Rieasoli, ricordiamoci che nienlre io quesi'aala muta 
i» tre secoli alla vaca della libertà Irailiamo di case 
loscane , il nostro pensiero deve mirare aU'Ltalin. Il 
muDicipio senza la iiazioDe sarebbe oggi un coniro- 
senso. Senza clamori e senza burbania diciamo quello 
ehe come lUliani vogliamo essere, e la Toscana darà 
nn grande esempio, e noi ci Telicileremo di esser nali 
in questa parte d' Italia , nè comunque volgano gli 
«veoli , dispereremo delTavveniie della patria nostra 
diletta (2) n. E con <^nanla i^TGcacia e digniti lo stesso 
tlttistre personaggio, co^'i ben chiamato poi a cuoprire 
il seggio del perduto grande Siaiisla, constata io quel 

(1] T. Deùnio dt nnnMt'OM, FIrenie, 15 e 9n agosto, ISS9. 
(I) DiUf. dei Bar. Ricmoli, ftll'aperlura i»ie AiStmblia Tu- 
ttUM, Il agoilo, limo. 
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sno meTnorandum alle poleiiie d'Europa la jierfena 
ananimtlà di [iiiii i ToscìjiiI nel soniimenlo ilalitiDa, 
l'ordine raaraviglioso seibalo rn Icmpi difD;^ilissimi, 
la concordia diguilosa e cosiaote di lulte le volonià, 
ai nello scopo, sia nei mezzi ripulatj più alti a con- 
WfSuirhi ì, Gooie sì concilia l' estimazione o 1) voto di 
iDtle le nauoai di Eiiroput (1) Né meoo BMinoriDdi 
SODO sl< indirizzi a Vtltorin Emannete e a Napoleone III 
per significare il volo espresso al cospeiio del mondo. 

Ha che diremo dell' esultanza e delle ovaiioni de) 
popolo cosi a Firente come a Torino nella proclama- 
zione del gran plebiscito e ai messnggierl Tuscani che 
dalle sponde dell' Arno movevano a igueile della Dura 
portando sì bella corona? Chi non sentissi intenerire 
a tanta espansione di generosi sensi della moltitudiue 
lulla quanta? Piou parrà vero ai posteri ed ai lontani 
die i presenti leslimonì allirano dovuto confessare la 
impolenza dell'nmano lingnajigio per deseiiieru quella 
IrepitiszioDO, quell'ansia di'lla prcocciipaziotic di subito 
seguita dallo slancio e dal trasporlo dtlla ^ioia, nello 
accorrere all'incontro, nel vedere, nello ascellare, ac- 
clamare, abbracciare e stringere i legali, e ripetere io 
ogni luogo, io ogni occasione e mille volle le slesse 
diraosirazionii Ciò par favoloso ed incredibile ma pure 
i vero, e la storia narrerii che fu ana scene iociule- 
vole la festa di Firenie e dei colli felici della Toscana 
e DO viaggio di trioafo qnello de'suoi deputati per la 
spiaggia maritlima Gno a Genova; e dirà le splendide 
e alfeltuose dimostraiiìoni del Genovesi, i saluti delle 
oillt e dei villaggi tongo la via, inGae le fervide, in- 
Eolile dimastraiiooi di Torino. Dirà i cortesi saluìari, 

' (I) MmmnHu» dtl Bar. Riusoli il doverut di Europa eon- 
ceraaaie.t voU del iS e W agosto doU'Aiuinb. TMCoau MM. 
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j discorsi dell'unione, le accoglienze del Re, gli onori 
del r^rhimenlo e del Miiiiieipio, !e visite a Soperga 
alla lomba Ad magniinimo Carlo Alberlo,* all'atrio del 
Comune per inchinare i nomi dei morii di Curlaions; 
dir* il desiderio dei Lomliardi di ubbracciare i fcliei 
OUfHK'fi ^ costoro andata a MHano, la.faHaDOB 
mai sdiita di calca, gli applausi, i fiori, le luraioam 
eJI. piangere di consoluione, ma dod potrà tallavii 
rivelare Ja forza delle emozioni e 1' espreHlone dei 
Tolli, cosi che parca quasi davvero venuta l'elji del- 
l' oro sognata da' pucli. Fu una festa invero Italiana, 
facile a coriipreiidcrsi non a descriversi 1 Lo stesso ai 
dica (juando il Re accompagnulo da (juasi tutto i! Par* 
lameiilo moveva per la prima volta a quella gealite 
città, vesliU di mila la magniCcenza con cui già ia 
dipìngeva l'Ariosto; e questo vivu Dio l è bene un av- 
venioiento di cui debbono ì coiitemporauei seguar l'e- 
poca alle venlure generazioni llaliauel 

Ma il nobile esempio della Toscana fu a sua volta, 
se Doo prima, ' eerto eonleniporaneameute dato dalle 
genti di Uodena, di Pdrma e dulia nobile città di Bo- 
logna le quali pressa a poco, ciascuna secondo che la 
lUtuni de'lnoghi e della popolazione portano, rignoTB- 
roDo le Messe accoglienze, lo slesso euliisiaamo, ì» 
siesie dimoslraiioai. Chi pnò diroentieare i nobitì con- 
celti delle depuiazioni di Modena e di Parma al Re 
neiratlo di rinnovare l'unione co' popoli liguri e subal- 
pini? • Sire, diceva l'onorevole Farini con quel!' im- 
pronta di storica linguaggio proprio di lui solo. Sire 
nell'anno 1848 i popoli Mudeni?si e PLirmensi, acqui- 
stala la libiTlà, deert'ljrOLiQ i iiiuDiie col vostro regno; 
nel 1849 rimessi in si-r^iiii Jjlk ìjihiì austrìache, gi 
volarono a Voi sulla santa tomba di Ite Carlo Alberto. 
Id died inai di governo onesto ftiroao per voi, o Sire, ' 
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Tinle le fazioal colla libertà ; per Voi fu creBla colla 
fede la novissima Monarcliia llaliaon. Nei momenti di 
pericolo pel vostro aulico Stalo, numerosi accorsero i 
solitali volontari a ralTermnrc sui campi di batliiglia ■ 
*oli decenDi sanliGcati dalle comuni sventure. Nei 
{ìarDÌ d' incertezza die tennero dietro a maravigliose 
Ttttorie questi popoli, o Sire , dato mirabile esempio 
di concordia e di furti proponimenti, atlermarono nuo- 
Tjmenle il vostro e il diritto della Nazione (1). » >6 
vogliaino pussar sotto sileazio 1' accortissimo consiglio 
dei Deputali delle Legazioni di portare il volo di quelle 
profiDcie al Re Bella eiltà di Monza, dove da hcoII h 
custodiva la Corona Ferrea che i predoni aaslrìaci Aig- 
gendo ai portintn tto; e se la rìlengabo par d^II ariigji, 
te 6 ver che è ■ seltentrional spada di ladri torta in co- 
rona» chèben altra diadema gl'Ilaliànt preparano al loro 
Re glorioso! ■ Le Romagne travigUate (dicevano)' per 
qnaraut'anni dalle discordie civili suelano di chiudere 
l'èra delle rivoluiioui e di posare in an assetto ilabile 
e defiiiilivo. E mentre professano piena riverenza al 
Capo della Cliicsa cattolica, vogliono un governo che 
assicuri r tii;u^igliiinza civile, la N.izionijiilii Itallnna , 

l'ordine e la libertà (S) > Lo slesso vedremo come 

abbia avuto luogo in Sicilia e in >apoU; oudechè non 
vediamo ijual fona poLria ancora coutr^isiarc a tanta 
plenitudine di voleri, quale puliiico assetto che non sia 
rimiti polìtica colla indipendenza opporsi dalle officiose 
ed officiali proposte delle Potenze o dei pubblicisti di 
Europi. Se il diritto della propria indipendenza fu ri- 
Gouosciulo per la Lombardia, non vediamo perchè non 

(1) V. DIM. deWex-Ditlat. Fini"!, Capo della Depuuk di 
MaJeoa e Parma al Re Vluarlo E.nanuolo, iS selt., im 
(Sj V. UdirtutitlBomagiiM alBtaMwaa, U lètt ISSA 
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debba trionfare anche a Venezia quando si possono 
usare gii sicssl mezzi efliciici: e se lilicrhi di costituirsi 
alla Tosciioo, a Bologna e ii Najioli non Ui dunesala 
perche io sarà a Ruma? >oi crciliamo bi^nsi ciie tn ri- 

tenale. ma ia giusLiira e la bontà deila causa, vale a 
dire, il giudizio morale che risolve la quistione fu già 
praouDGiato dalla coscienza oniversale it\ mondo e fer 
toBt e p€r 1 alira come per mila Italia. 



CAPO Vili 



« ■p^CUowa «t Garibaldi la S 



Noi Siam venuti in parte delle nostre conside- 
razioni che seuliaui quanto sia difficile il nostro as- 
EUDlo, dovendo parlare di un', impresa incredibile e 
vera, e di no Uomo la cui fama è sì grande e pur da 
«ut diversi giadiii portala, che per tjuaulo aLbiam 
(ermo proposito di rendere tcslimoniania al vero, pur 
lealismo d'incorrere nel pericolo o di troppo dire esa* 
gerando oppure di peccare per difello, sminueodo la 
grandezza degli Domini e delle cose. 

Giuseppe Garibaldi, vero rionovalor delle vjrtù dis 
Cincinnali e de' Fabriii, in tempi che come ano ii- 
sposti a'peecaati cosi soa qoasi iueredalì a qtietta eka 
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vogliam chiamare idealità di esempi, è nome tosi 
grande, co^ì pieno di ammirazione ia Italia e Del moDdo 
che assai diflicile alla lode riesce di raggiungerne il 
merito; e per lo coolrario cosifTuUo abuso si fece della 
fama del nome suo e con tale strana conIraddizioDe di 
fotti che il lacerne aflallo, cerne se non avessero uviito 
luogo, in nn' opera che alTaUo si consiglia dalle eai- 
ffioze severe della storia, potrebbe apparire inescusabile 
mancanza. Onde il pia sicuro partilo ci par quello di 
appigliarci al semplice raccoulo dei fatti da esso ope- 
riti, da un lalo mettendo le contese de'suoi e lascitado 
che la storia dopo il bollor delie passioBÌ alb resili 
dei meriti lomisari l'ardua gindìiio. Noi non vorremo» 
pereib che oel fare professiou di retti e «aceri ioten- 
dimenti, atirì ci accusasse di afléilale lodi alBoe di 
sfrondare poi gli sllorì e sminuire la ^rit di cosi 
^n nome , come nelle odierne controversie polili- 
ehe, e adulatori di parte e non cercali apologisti di 
BOD intentate accuse, vbdoo tatto di a'pulblicisii rim- 
proeciando, quasi diresti, pervolnttì di sollevar turbe 
e far divisioni. Proprio é degli nomibi grandi saromi- 



nistrar occasione 




più contraddilloriì giu- 


dizi, alle più slr? 




> contenzioai ; e v' ha 


sempre di quelli 




per gì' inlerprcli diretti 


0 inijircHi di'lle 


altrui opere 


e intenzioni. Msi ooo 




mediatori di 


rivelazione politica a 


rondo di oracolo, 


e Gaiibaldi f 


ler noi è ben altro che 


quegli uomini di 


parte viventi 


deirallrui vita e sma- 


uiosi di brillare 




di luce riflessa. E se mai 



avessimo speranza che l'illustre Generale (pittasse m 
di gli occhi sa (|uesie pagiae modeste, dettate dal 
Spande amore di quella patria Italiana di cni egli i 
immortale, quasi mitico eroe, noi uam eerti che cgK 
•Usta, pur disuaUodo da gualche iiotlre giodiiia, ras- 
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tiserebbe Inllavia In reltitudioe delle inteozioai e la 

La storia coriten]|jorsnea ben saltili) il valoroso Niz- 
Ziidu cui liiolii di eroe dei due mondi, ardilo |)r(i|iij- 
gnalore clic fu Jcllii libertà dei popoli di qua e di là 
diirOeeaiiD, il (|iiale eorse per essa viiiorioso per icrra 
e per mare cosi a Monlevideo come a Como, a Varese, a 
Parleiiico, a CalalaCiui, a Milazzo e a Jlessina. E^li fu 
consideralo quasi comel'iJcaledeiltiniiofamciilo Ilaiiano, 
0 vogliamo dire, ia personilicazior.e del geajo popolare 
italiauo con lutlo quel prcsliglo di passioui e di predi- 
teiioai, di riaordtaie, di tradiiioni e di entosieuno 
(ba «no proprie de' lem)» più poetici della Bosira 
storia; linlo clie par qmà che lo scriUors oon m 
sappia ritrarre l'iadole e le ^eala »am assumere egli 
pare le forme della poesìa. Narrano i' biografi e ìsihh 
conciltatlirii che e;;li Gn da' più giovani anni, compreso 
da'sacri diriiii dell'umaiiilà quasi univereahiienie diseo- 
nosciiiLi, e saldalo defla lilerlà ovunque si poiesse 
eomlMllere, poieliù le iri.sle condiiioiii della palriu gli 
TtelavBiiO di qui operare, si gìLla^se sui mari, e nelle 
(erre dal gran Culoitibo scoperte fiiccssc alla risuonare 
il nome italiano; llncliè nel 1848 levatosi il grido di 
libertà pure in Italia, accorreva bello di'i trionfi di 
America a quella sublime difesa di Roma e di Venezia. 
Ma dopo iuuiili conati di bello arilimciito, caduta, come 
ò noto, l'impresa nazionale e tulio lornito al sileBzio, 
Giuwppe Garibaldi si raMoglieva, povero nocchiero 
cosi come aveva comincialo, sollo seoglio soliurio di 
Caprera, ove readeva immagine di aifitWa alla qnale 
siano stalo tarpale le ali e rapila (a for4e prole, nata 
a spaziare per le alte regioDÌ de! sole. Ss non che 
twoata l'ora delle prove, eeeo che ei sorge, e offerta 
la spada a qud vgloroso che al par di Ini ers 
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arduo in campo e amieo di liberti, con nisf naDimiUI ' 
di senure omo più laudanua quanto egii era oaio sul 
irono gli TuiLo glorioso nane proprie gcsia. scende 



sb 0 
d'Ilalia sulli: memori veLIp onde soci famose )(! Comensi 
viuorie. Ma i iiaiii m \iiiatranca Tenuu subiiamente a 
Terniare ii passo anche a lui.i arduo coadoitiero è co- 
sireiw un aura voiia a rimeiiere la spada neiia guaina 
non mesa che i prodi deii eserciio che avea rmoavaii 
glLcsenipi deliiiBiieo vaiore $ui piano di Lombardia: 
ed egli dal sua soiiiano asno. amareggialo i\ cere ma 
aaa tnrerma la desin. mediiando il fato di Napoli e di 
aicHn. di Roma e di Veneiia. sia «Bpetiaodo le oocasuiBi. 
nmiie a se stesso timomer di sua nave, nell ora che su 
speculando i verni e le onde e la fortuna dei mare. 
Or ecco che un grido niiaoiine di liberi sì leva dalle 



per la aancaoia di armi e la nochezza di-i numero. 
Sia per le Tradì e gii stromenn iniciuiaii dei Borbone. 
Sia isfine per le lusuperabiii esigenze ueiia ragion di 
Suio tòt impedisce al governo del Re Viiiorio Ema- 
nuele di volare al soccorso. Ua Garibaldi lia vdilo 
qui gmlo. né impaecio diploililiico ha rgli. né la Irat- 
litii la scarsena dei mezii. né il fataie esempio di 
oapn. né iinceriezza e la gravità del pencolo: laeno 
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prodigioso dei mari si è lancialo sopra tina aave, e 
coH'koIO sguardo dell' aulico marinaro divora le di- 
Elanie, sehirs scogli iinn meno die le vigili cro- 
ciere Demiclie, accenna alle prode, e fra l'ansia e la 
irepiilazione di tulli afferra finalmente il segnalo lido 
di Marsala dove opera lo sbarco sotto il fulminar delle 
artiglierie, solo protetto da una nave d'Inghilterra che 
per caso ia quelle acqae si trova. In breve egli corre 
ansi rsfiÌBce l'isola al grido d'Iialia e Vitlorio Ema^ndel 
ingroBSa per tutto ove passa il manipolo de' svai 
prodi, B coD mille volootari uonfigge SS^OOO aoUaU 
ddia liranaide « eoslrìsge ì podii sQperslili id in- 
castellirsi inoperosi nella rocca di Messina. E cono 
deluse le crociere aemiche che stringevano l'isola, coli 
guizza fra mezzo a quelle clic contendongli il passa 
al conlineute; in breve egli è a Reggio, e senza pi4 
colpo ferire, in trionfo a Napoli, dove è salutalo libe- 
ratore dal popola di cui lieue io pugno le sorli. Cosi 
leggiamo che già si operasse in reoialissimi (empi 
simile prodigio io quella stessa fortunosa isola, quando 
Dione siracusano fìgliuol d'Epparino, « appggìato nou 
lauto alle proprie for^e quanlo all' odio del tiranno, 
con grande ardire mossosi ad oppugnare con due navi 
onerarie un imperio di cinquant' anni munito di ciò.' 
quecenlo lunghi vascelli, diecimila cavalli, ceutoniila 
bali (lo che parve mirabile alle genti tutte) cosi faeil- 
mente lo rovesciò che dopo tre giorni che a¥ea toccalo la 
Sicilia, gi!> era entralo in Siracusa. Dal che facilmente 
sì può intendere che nessun governo è abbasUoza »• 
earo, che non sia dall'amore dei popoli munite (I). » 

Pertanto il nostro valoroso duce con volere onivendc, 
mito ditlatore delle prvTÌocie meridionali d*lt^ die 

0) V. Omol, Nu., Dm. agrae., V. - 
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formavano già il regno delle doe Sicilie, ne assume il go- 
verno, lìndiè non siasi per volere del jiopnlo prononciaU 
l'unione ili esse alla Manarcliia llHliana di Villorio Ema- 
nuele, soito la CUI li»ndiera luui c: liaiiani lian com- 
bailuio. e soilo alio sceUro lilero Ufl quaie min ane- 
Irdo di riunirsi. 

Ma qui è appunto dove [□conimela a suoQar diversa 
la fama, non già perche vcoi:a meno il vigore o eangi 
il cuore di liunbalui. ma percliè uommi a mal fare 
più che a bene usi. han giliato il dissidio nel campo 
(kUa Tillona, frapposti ostacoli fra il diUsiore.e il 
governo del Be: perchè nomiBi e cose iDCoBUDCiarooo 
id aeconarsi la disordine, ad impedirsi a vieeada: 
perchè II ToHe prima divertire poscia niardare I an- 
neraiDiie al Segao Italico non («tante 'che fosse mo- 
lati, chrameta. affigliata dal popolo: perchè di querela 
la querela, cresciute le ditHcoltà e le differenze, messo 
in mala voce il governo del Re ed entrati nel governo 
del Dittatore aomini nemici della Monarchia in palese 
ed itt coverio. si sutiiperarono con mmii sconvenevoli 
non a d I a 

b n In/ e e 

apie dt 1 r 1 E 

ciò senia che il Diiiaiorp , l'cucioso ma iiicspcno iil- 
fatlo delle arti poiiiitiie. iiiinazji'iiu: e a^ssi iiiinrc^sio- 
nabile. poco fortunata conosciiore dei:li uomini potesse 
0 sapesse porvi un ritegno. Costoro fatti tanto pia 
tndaci e saperbi. quanto pia farono per laogo sileniio 
oscuri dbIIs di sacro nullo di nspeliato nvendo. tibie 
neoaron lor arte e aceorgime&ti che I ilinsire Generale 
mero talvolta difficile e sdegnoso, e lo ridussero per 
hSBgno di quiete a neerear ancora i recessi di Caprera, 
inlanto che a Napoli e aPalermodavano opera per rendere 
inviso il nuovo Governo al popolo, a diminuire la po' 
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polarità del Re, e ad aislare cosi la leazione e riafor- 
lare quasi il Borbone a Gaela, mellendo a repcnlaelìo 
i fruiti della gloriosa spedizione. 

Si sperava clie il pericolo iti cui Ijtlavia versa 
la patria, la salvezza di Itoina e Vi'nezia, il conipgno 
minaccioso dell'Àuslria, il rispetto aile potenze amiche 
d'Europa che staono osservando le opere e la con- 
dotta degli. Ilatia ai avrebbe dovuto consigliar pi-udenU 
e nodefaziftiie, che il libera sulTragio della nszieift 
Hi comizi eletlorali e l'apertura dri primo Psrlaraemo' 
IuIìhs dovessero rattemperare le passioni, frenar l'an- 
daeia ; ebbene ira oid lacerano, vi fa w istiola fa' 
eoi Is spprensfoai sopraffecero la speranza e si tomellé 
perdale l'onor della nazione. Muovi ognbr iribuni di 
plebe dando soriìo ai marnici dell'ira inasprirono il 
diuidio ;' ambiziosi d'ogni paese convennero in quelle 
Provincie come il mal seme di Adamo si lidi di Ache- 
ronte e si diedero a sfruttar la liberti sollevando turbe 
e scomposti moli di piazza; si disonorò con intempe- 
ranze la stampa fiilta tanto più perniciosa quanto pih 
recenti, inetti o simulati sono gli scrittori, alcuni dei 
quali si conobbe essere borbonici; e non è meraviglia 
che in mezzo a tanto (nmullo la voce iosistenie di 
qualche fiù aulorevnle d temuto avversario nbbia alto 
fine ^vdoUa ana vera scissara. 

Ha ana -aspettata immortale parola di eonciliaiione- 
alfino proDìn'ils da Garibaldi pose Gne slle tresche 
dei fraudolenti e non permise che piiì oltre ai atten- 
tasse alla picncm della soa fama e alla grandezza 
della sua gloria. I nobili esempì di Temistocle e di 
Aristide, di M. Emilio e di PuMo Plueeo , dei Con- 
soli Livio e Nerone, di Scipione e di Gracco non son 
privilegio degli antichi tempi di Grecia e di Rorai; 
t'Italie moderna ha psre i soait e- eono il valore «»> 



Digitized by GoOglC 



— 333 — 

pur redivivo davvero è il senno Ialino, Garibaldi, Ca- 
vour, Cialdìni, Rìcasoli (che alla Gn Gne non disseo* 
tivuQO che nei mmi) si slriuserj la mano in un saio 
comune pensiero della patria, e fu ancora la magna- 
aimilà M De che presiedale a si nobile concordia; e 
accanto al nome dì questo Re gloriosa la storia regi* 
slrÀ pure il. nome del prode generale Bixio nar- 
mdo il etr chn egli ebbel ftaiiu e Veoe»a lurom 
pegns del matuo praposito, e il plaoso d'Ilalùi e^'Ea* 
iojM ta ei i iiean matlevailore. 

Del ruta il Parlammo f«ce opsra di siTÌena p(h 
litici riahiaroaiido a sb la dIifQeile. eonlesa, perchè an 
a' privali ma alla oaiioae deve il governo rendere 
coQlo delle sue azioni e al Re solo e al ParlameDlo 
spelta il deGnire le (|iicsitoni e gli inicressì dello Slato. 
E come sacra e inviolabile è la persona de! Re, cosi 
ognuna deve inchinarsi al giudizio solenne del Parla- 
mento, il solo inierprcte legale dei voleri della na- 
zione. Abbiamo uno Sialnlo che è sacro palladio di 
lilieri.'i, la si^impa che chiama a sindacato atti pub- 

giuilicaii libila voce sii|ircnia dell'opinione piiiiblica ; 
questo ne basti a libertà e al comune rispettar I cit- 
tadioì Inllì • come ben diceva l'illustre Oratore lo- 
seano (1) obbediscano riverenii alle leggi, e quelli cui 
Dio diede di operare bene maggiore per la patria, pib 
dia nobile esempio di roodeslia. Cosi divenaero grandi 
i nostri ms^ori, L'Italia ha «ra pili che mai bisogno 
di somma concordia e di tutte le forte de' ano! Sgli ; 
lo slmniero occupn ancora un' eletta parte di e«M e 
OSI mioMCiire le altre ; Roma i ancora ti ritrovo doi 
aemicl del nome ilallano da ogni paese piovuti , die 

(1) V. DM. dtl DtpM. BiutoLi al Ptrl. f/à*. Il epr. IH). 
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fanno iramc c congiure coi Borboni cola rifugiali, i 
quali nulu IlIscnuio j [iileijtjlo per armare Itrigaiili e 
bpsliali moDiijn^iri e prosot^are l;i eiierra civile, finn a 
stringer (jmii^lianlì con uumiui della Tuccia e a dar 
oooie e suggello a baratiiori e falsi monetien. Ss 
qqelle proviocie aoa si sono perduta ed ami a |iaeo 
■ poca 31 vanno rialzando Io si deve alla virln e ti 
senno della gran maggioranza delle popolai:ODi cbe non 
furono disfalle uè dalla violcoza, oé dalla, corrimela 
secolare di quella mala signoria. Dalla dominaiiond 
spagnanla in poi si può (lire die in quel paese non 
fuvvi più pace, nè riabilita di ordini, ne sicureita 
di leggi, nè moradia di governo : però solo ai Bor- 
boni era dato lii esercitarvi un dcspoiismo che non Irova 
riscontro nella storia delle nazioni moderne e basti 
il dire che il cosloro ferreo regnare fu ebiamato dai 
più moderali uomini di Slato negazione di Dio, e dal- 
l'Europa inorridita, col nome di Bomba chiamalo il 
peniiliimo re bombardator de' snoi popoli, la nii poli- 
tica, Goo a ieri, praticò pure il successore. Lo spet- 
Iscolo miseraeila che preseolaiano quelle provineie 
quando ne fu assunto il goverao dui Re d'Italia, e quale 
ci fa ritrailo dalla coraggiosa relazione dell'illu^lre com- 
mendatore Higra , sari, ddì crediamo, un fallo dolo- 
roso ma che a grande onora lornerii di quelle po- 
piriaiioni , le qnali rigenerale dalla libertà ù saranno 
al corso della preseule civillà rieondolle, e ad un 
tempo no ilocumenla dell'operosiU del buoto governa 
che per due volle cosi le ha salvale. 
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CÀPO IX 




Per quanto grandi aiano i hlli in Tlalia BCeadnli nel 
rapido iocalzarst d<>glt straordinari avveoimenti dal prin- 
cipio dell'auno 18S9 a questi giorni in cui scrìviamo 
che cosi dirficilc procede ai nostro antivedere il corso 
dfllanno 1861; prr c|!ianlo grande sia li Iripuiiio dellefe- 
s'e nazionali con cui veiilidue milioni (l'iuliani celeiirano 
la ricu|ierala liberlà e lu sliiiigersi in una sola fami- 
glia , mancano pur sempre dei cari al banehello fra- 
lerno, e una Duba di duolo per quagli assenti infelici 
viene a larvare la gioia presentp. Roma e Venezia! (di 
cui. secondo die piacque a qnalche giornale estero di 
chiamarle, l'una è il cuore e l'altra il capo d'i tali a) Rana 
e Venezia! k l'esclamazione cornane, e le dueùttiplA 
nobili del mondo gemono ancora l'am sotla la domi- 
aiiloae straniera, fatta piik dispettosa a misarR die più 
vicina è a cesure, e l'altra sotto la deturpante verga 
della sacerdotale tirannia che si aggrava U d'onde 
dovrebbe eoiei^ere, come dal monte raggiante di Sion, 
la salate del raoodo. Oh Veaeiia! o antica regina dei 
mari die il nome d'Italia e le negate alle genti virth 
Ialine facpsli allo risuonar nei lontani lidi d'Orieule; 
che la caduta Libertà Romana viva sorreggesti nelle tue 
lagnne, e i prodi raccoglievi che ruggendo dall'ira feroce 
degli Unni ti facevano alto torreggiare nelle acqne a me- 
raviglia del mondo ; che dall'iovadeole asiatica liarbarie 
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salvasli l'Eurotiu <^ nrlir. sfcnnvi ni i-i'r>'li>Mli 

la via, e in»; 
leoiula della 

, mani da' Udi'SRiii luui'uiii iri.snuiiin. cuiiii: il isiji^jiUiirn 
' tao riconla; che spieaueoie d oro. di porpora e di ma- 
gDÌBceDza, le ncehezie e la pompa dviie ani cre- 
scevi io Occideaie . esempio immoriaie di operosiia . 
ricca di grandi virtù . se par qaaicno eoipa in te si 
ebbe di governo e di pnvaii neiia eoronne miseria 
dei tempi e delie moriaii uati^iani : Vencua ! < dei 
senno uDian la pm longeTa usua (i) «.e lu per mi- 
seranda sorle III nniiciiiiu ae\ .sraii nosiro mie voiic 



Re clic li Si). 

loia lo siemma auui>rnio aeii aonjia gniagna e n«i oa- 
\»zto dei Dogi dciurna le auie oeii aitiica sanietiza dei 
Ino Senato il rozzo mene. ae\ «.roani iiinio nei siineiie 
de' luoi lìgi! : e qoei ciie più e amaro deiia mone. 
Stretto in abbracciamento eoo cosmi cEic lu n seco- 
lare nemico delia Cbiesa. vedi ii succcsi'oru <ii anei 
pwlefioi stessi a cui m salvasti un giorno ji scsaio 
s la viu e tania panasti reverenia d sITeiio. Koo gii 
un Ssa Leone cu arrestar le selvagge orde degli Unni 
od no Alessandro a bandir la crociata coniro gii a<revi. 
ma un Pio li yvai innanzi, iiaio a comrauuir suo uoiua 
seguendo una setta die mentisce religione, benedice i 
tuoi carnefici c svangelizza, se sia possibile, la Ciiiese, 
Ua pur li cooEola e spera ; cbè il giorno dell'ira i 
vicina e le anime grandi tue . pari uno maoisoo M 
rivìTono con maggior forza di vita Dorella. 



(U V. Ainnt, SiMv — Viasi*- 
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Tant'è; son maturi i teni|)i e per quanto ancor als 
terribile il cozzo In il diritto e 1* usurpai: io ne, s'ap- 
pressa il giorno in cui Venezia pure dovrà essere ag- 
f;iunra al regna d Icili». e in che convippe che per sem- 
pre finisci qupsln insaiifi pri'lesii dell Austria d imporre 
sue lepgi e suoi s^lierri a un paese da cui giustizia 
e xBgione, e sLoria e Iradiiioni, e cielo e terra, e 
Domioi e cose e tatto In respinge. 0 Venezia è libera e 
indipendeote io seno della Monarchia [taliioa, o latta 
IialiB è fona ohe aiKora ricada solto il peso fatale delle 
antiche sventare, la falso sempre poserA il anovo regno 
d Italia se tatle non sono salve le proviacie italiane: e 
<pil èappaoto dove miraoo i gravi concetti del graa 
Poeta Fiorenlmo de tempi moderni e che noi perciò àb- 
ramo stampalo in fronte al nostro libro. L Auslria il sa 
che incastellala nei terribili baluardi cui I <tuige e il Po 
con nnve etri circondano, raccoglie le sae forze e pre- 



mania e inlanlo quciiu coniii^ua in luna a dar nel 
snngue e negli aver di piglio. 0 I Austria sì rtlira 
(e non i prezzo d oro raa per ragion di gtiuttna) o 
presto Venezia sarà rivendicala colle armi. Serva del- 
I Austria è ana querela che trarrìi a ruma 1 impera 
Bustnaoo. in perra e forse guerra earepea : libera a 
uuila all llalta ed è la piee dell Europa, se mai il re- 
sistere pub addurre il temalo sconvolgimento generale, 
noa eerto sull Italia dovrà ricadere il peso di (anta 
provocazioae.e ruma. Qui è la questione. 

Acceltiaino le dichiarazioni del famoso opuscolo lan- 
«alo dai misteriosi peoeirali di Parigi per lo moedo, 
Duso. Jr<m. Bai. 93 



lor 



sforzo a ripi[;liar terreno e a co- 
li mi . come SI snol dire. I nl- 
1 lo a r mo e g nn uo 



I ala 
Ita la Ger- 
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cosi liisingliicro ngli orrctUi del firo di AbslmrBf» Bf- 
(it)c li' iiiiliiilo n ssomliorop (l'Ilnlia meiiiaiile com- 
pensi pc'cuiiiiiii, .seci)ii>la la siile dui fucili coiilralli 
^Iic i ]>i'jrici{iì licllo r'DEiau ragione ussroDo senza (unii 
scnipoU (irnilcarc, dm cìuè l'Austria non può più 
olire tener Venezia (1); ma allameale dieliiariamo 
nello stesso lenipo (]uel elio già uu giorno Camillo 
a ' Brenno dicevo aell' assedialo Campidoi^io ellorehb 
Ìd m~ lurpo merciilo di redeoiìoae, al par di tjneilo, 
si fuma udire ai Romani i' iiilolieranda parola di 
guai ai vini!! clic cioè r,li Dd e gli uomini vlela< 
vano che riscallali cnn denaro vivessero i Romani. Oro 
grazie al cielo gli Itaìlanì non sano viniì, c non è 
quindi una frase retorica il dire die le forile si me- 
dicano col ferro e che col ferro e non coli' oro si ri- 
vendicano le unzioni. 

Noi possiamo io verità fino ad un cerio punto ca- 
pire le ragioni di coin'ciiieiH.o qunii lo può stabilire 
un pubblicista straniero d.il lata della esigenze diplo- 
maltclie partenilo dulia idea del possesso e ponendo 
la qnistioac quasi come un coulralln di espropriazione 
pfTCaass di nlililà pubblici: ma gli Italiani non pos- 
Bono al cerio perraeltcre il gran problema in quelli 
termini, e i diritti naiioaali porre in bilancia con tiii 
falso diritto di possesso che alla fin fine non è che Dsnr' 
pazione. Noi necetleremo si dal famoso opuscolo venuto 
dall'alto gli argnmenli invincibili i quali dimostrano che 
Venezia non può più in verun modo star soggetta al- 
l'Austria , ma non certo apprnvinmo i mczii che si 
propongono , nò riconosciamo i diritti die all'Austria 
paiono allrìbairsi. bnporta però che cbiaramenle si 
BtabiliscsDO prima di lutto quelli. che competoco alla 

(0 Fmuaie} Clweppt e eEtrop^ Opuse. tàL VI. 
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Venezia sJcfs.i, pprc[)è nou si può pensarli a rcJimcro 
o liscaiiLii'o tla uim parie un paese c ci'ili'ilo ilalfiil- 
Ira spiiza die piinia shisi quello iiilcrrogaio. Qui vi ù 
<inn ^'icsiionu (ii ùinHo c à\ onore; il resto è forza . 
muicriult! c furluna. Or bene preme ianaozi luUo a 
Vinrzia cljc siano dulia civile Europa conosciute rd 
apprezzale lo sue coniliiioiii ; nel clic lascicmn cUe 
parlino gli sicssi Veneiì scrillorì, di cai niuno meglio 
potrebbe 1 ratti re la causa. 

Si dia ano ggnsnio alla VenMi» aulica e moderna, 
e si Todrà. qual sia il merito di questa nobile cittì, e 
repubblica terso l'Europa tutta, la crisiianltìi e la mc- 
deraa civiltà. Si esaminino per lo conlrario le Iniquità 
a lianaa di rssB abitualmente eomnics^c dall'Austria, lo 
Elragi. i soppliii, le imposle e le cslorsioui, e si vrdrù 
qimnio ilrgnn sia l'una elle a1!In ritorni libera e donna 
di sii, e Tallra the sia punita e rp|iressa (1), Ricor- 
riamo al tribunale dei popoli civili e si altccda con 
calma il giudizio. 

Qiiiil È lu causa ? Chi è Taltore, clii il reo? 

« È la VciiPiia forte (Irgli amichi servigi rfsi al- 
l'Europa che si appella ai seiiliiucati di onore per la 
Venezia oppressa! E la Veneiia the emulò Roma nella 
bonlà delle leggi, nella graiidt-zia delle imprese, Del- 
l'umore della liberta, ebe si rivolge alla coscienza dei 
popoli civili {'£). » Evvi alcuno ii quale abbia solu- 
tata pur dalle soglie, corno si suol dire, la storia 
d' Italia, e non sia compreso dì maraviglia allo gesta 
di questa gloriosa repubblica? Chi non sa come oggi 

(p) V. Sjiwrdo a Xenezia Bìllet e mulema per ZiLto 
DaiGADiN, l'i'Hno, cf. Imiioitt ed estartioni awttrlatìi» 

mila Veaetia per Aìidrei M^nhcniKi, lUvisu l^inieniporaaea, 
Torino, 1800. 

(S) Sguardi a VtaaU, Op. ciL L 
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ancora nsuont sui lidi d 0 nenie il nome dell Adriaca 
Teli? Clii aperse al monuo ignoii paesi e mercali. se 
non la poneniosa opcrosiu dei coucjiiauini di Marco 
Polo? Chi soccorse a Bisanzio la morenle Greca Mo- 
imrcliia quando ua infelice imperatore, fra luiii i po- 
poli della crisliamlà non ebbe per alleali e per coni- 
pogDi che I aoli abilaali della Veneui e di Rodj?(l) 
•I A Lepanto, a NegroponU. a FanugoslB. a Casdia. 
li valore e I eroismo di Venezia non fa al di sotto 
del valore latraa. Pialtosto ebe mancarQ alla religione, 
alla canti di patria, s ebbe a Lepanto ana baUa(ha 
nivale, brse aaiea nella storia, m cui la braverà dei. 
Veneziani eoDlnbal allo splendido trionfo: a Negroponte 
un Krizzo setiato a mei», a Famagosla un Bragadino 



CHI lurclii furono uisiaiii. e iiuve t eroe Morosini non 
capuolo Cile uopo aver lasouia un mucchio ni ro- 
vine (2i, • Ora quando i aito puldiiicisia Irancese per 
Insjneare 1 oreccliio uel sire ai Aljsburgo porla la qui- 
slione nel campo del merilo nspelio alia pace e pro- 
I sperilà d Europa come se il cedere per seicento mi- 
I lioni di franchi Dna provincia che gli fogge di mano 
lo faccia nn eroe, un Traiano, un apostolo di pace, non 
possono, non devono gl ltaliam. con ma^w ventb e 
con pia sodi argoibenti ricordare i reali menti di Ve- 
' oezia a prò di qoesta pace e civilli d Enropa? E sa 
oggi la barbane e il fanatismo de Turchi fecero orrore. . 
e 1 massacri di Damasco, di Aleppo e di Bey roul Irai- 
sero la Francia a una sacra e umanitaria spedisiooe. 
non SI dovr& avere meno orrore della ferocia e ba^ 



(1) V. ZiLio BBMUm, Op. di. 
(3)lbld. 
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bane amlrìaca che risDOTÒ nella Venezia le scene di 
Adria in Aquile», chi superò le nefandità de Mnsot- 
mani nella Sina, ed i appanto la cagioue delle guerre 
perpeioe nel continente europeo, siceome la tieg.izione 
di ogni progresso civile? Può pm 1 turopa ignorare 
in qaale slato ha essa r.idoLlo una 'Ielle più nobili 
Provincie diulia? • <jli abilanli delia Vi^neiui rug-rono 
Jalla loro patria, quasi come al tempo dell invasionn 
del bui'bari fu^fiivauo nelle loro isole ospitali i Ikli 
d Italia {\). u c questa stessa Venezia tanto gloriosa 
e forte ed ora strema d nomiui e di mezii si volge, 
grande nel suo dolore alla giustizia dell Europa lulera. 
A quali lerrmili prove dal 1SÌ3 ai nostri giorni non 
fa ella solloposU? Imposte aumentate a dismisura, con 
un sistema di spogliazione che noa ha limile, tantoché 
in nn decennio trasse fnora I ingente somma di COO rot- 
IiODi, e dopo il 102 milioni in un anno (ì); e 

poi violenze e persecuzioni, carcerazioni e deportazioni 
senza processo, giudizi e condanne senza norma di 
giustizia, ssnia garanzia dì difesa , sospetto perma- 
iieote (3). pcrqoijizioni e violazioni domieiliari conti- 
nue, ergastoli e sollerraupi orrenai. forche e piombo 
con tnbin le il [i I i ) im i ne li lec ii 
e di macellr, Ici'ro iij;ii l.uilo i Tiir.:!)) n sangue 
freddo» ovili il H ìl mo 

etri che valgano gli Havnau, i Zubd. i W eldeo. gli Urban 
t I Kranss bastonalon di donne, fanciulb e malati, 
saccheggiatori di ciltk , assassini di famiglie , ctrneGci 
spietati di nomini venerandi? Cbi non ricorda le po- 
vere vittime che m si poeni anni accrebbero di lanto 
il martirologio italiano e le migliaia dei proscritti? 

£1) ZlLlO BRiICIDI.-I, Op. Cl(. 

(S) V. Mekkdbini, tmp. ed eiur. auttriache neUa Vguexia, ecc. 
{5>0p. el.dl. 
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Legga l'Europa la Irisle rof|iiiaitoria, oda in nnmeilfl- 



riiiiiaiiiià i sclliiiil 


ia milu ciiiiiiliiii elic csularoii 


0 dalla 


pallia, e poi vi'ihi 


se Si possa ilurc ;il eoroiralo 


. molor 


priiiin (Ji l.mio fìng 


elio l'olla di COO milidlii e p: 


rcuilcrc 


sul serio l!il soHa 


riscnilo! 




GtIo la Vi-mi' 


a è per l'Austria un c^tlaver 


■e Cri- 


diè sua mercè 6 


f.illa lille), meiilre icsa [ill'il 






■nhha in un subilo a Mia do 


vella, e 




menic (l'accorilo coH'aulorc ci 


lain del 


famoso opuscolo; | 


[itTcliò ove non sapessimo pitr 


' troppo 



elio VcDcu'a raccolia nel suo dolore sbliandoab i ge- 
niuli rilrort, che nlTnllit ilcscrla 6 lo sua piazzo, chiusi 
i Iculrij imioiscriio lu soi^eiiii del lavoro c dell' in- ' 
dusiria e non una Taini^lia elio non rlbia un lulla 
liotncstico (]), i'Iic Venezia io somma b om falla mula, 
EOliiariu come (in sepolcro e clic liitlo ciò ò opera del 
governo anslrìaeo; il pnlililicislo Francese ò venula in 
I buon punio a ni:ord:ircj elie l'Ansii-in ne da falto ■ una 
! cillà decaduta, un porto aljbaiiilonala c una regione 
' desohla c abliandotialn (2). ■ Anclie noi ercdiamo che 
r Aiislria ron possa tenere ijncsla provincia d' Italia 
senza mi complesso ili coslru/iuni difpeijiiiose che pa- 
ralizza in caso di giicrrn uttn gran imrtc del suo cser* 
cilo; dio gli urli da essa a volta a volta provali nella 
vallo dell'Adige e del Po sono la causa della sua de- 
csdcnia, dello scredita Qnnnziario c della Lancaroila; 
e ammiriamo l'ingpgno c la perizia dello scrìllorc nel 
trailar silTatia materia sotlo l' aspcilo strategico e A- 
nsnziario. Anello noi riteniamo quella dio ci deduce 
dalla- storia e dalle coudiiioui politiche opporlunltò di 
argomeuli, die «oé, la patria dei dogi ooa apparlieno 



(1} Ziuo nijiaini:), flpine. ett 

[3j PnaustM GiusepiM e l'Europa, m.' 
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atl'Àuslria nii per diritio <!i crcdild, né di Jcdizianp, 
bè di caD(]nUlD; clic la sua a[ji:ossionc aan d;ila che 
sesiaDl'aniir ed ehha [w^^d con im ]<roi:csiù chele 
^rngtoni polilidie possono sj^icg^ru im nmi Irgiliiinnrr; 
.'die l'aci|UÌ5ta di essa è ir.ii.'i-lriUo l'i un •<i/.\u origi- 
I nule; che l'iinlìpalia c ì'mliu ili r:iz/..i don iii} tui mai 
\ permesso a non ne [ici ini'ilri';i m:ii U\ furiane; diu in 
Itonsognenia il possessi) ddla Vciifiia non può es- 
Ijierie prr l'AttSIrin die uiiii c:iirs.i d'iiiil^Loliincnla e di 
Iroviua (I); 0» cbe per ciò? D;i qiii'sic premesse puoSFi 
. ogli coududere la conrcaiciiin di un risraila, iji eoi 
Inlto Tenore c il (riourn di una eausa gitislìssiina iioa- 
serrbbo, iiivcrlCDdo le p»rii, dall'Ansi r!u c l'onla e il 
palino si ri^crherehlic M' liali:i? Dut:<]un perdili un 

legiilimo padrone Ctillii furx:i e cogli inliinlii, se un 
I bui di Miao III lo luioi ;ilLi lua tolta riciii'ciar cnlla 
fuizii, avri egli il riinUu e l:i glmia di aver l'uUu i tuoi 

I alTiiri se, sns|iohi!i]EiLlii \n la f.iriu, ci li fjià graiia 
di andijrseiie dopo avelli |>i}>liala aiieGra tuia voli.i in 

< un salo trailo t]Ui-\\o che li «krubù in dicti uuui? Gian 

. raereìi icvcr dt-l gran rlscallo ! 

Noi nou ben sappiamo se T csompio di-lla eessione 
della LiiiMana in queslo modo falla da Hapoleouc agli 
Siali Uniti d' America , ciaclla del Belgio dal re dei 
Paesi Bassi, e di non so i|uali castella cosi pare «c- 
quiataic dagli Svizzeri, uguali presso a pOco alle cessioni 
« ai eompenst peeuniarii con cui si riempicrouo le 
caono a taalì priDeipi at gran pasio del Congresso 
di Vienna, siano i piti furluiiati esempi di simili coa- 
tratli'da imitarsi , o noo piutloslo iristiEÌo o umane 
eoDiraddiiioni da campiaii|crsi} solo diciamo cbe questo 

(1) V. Frmeae» omepp' * I'Emoso, Op. Poriji, isoi. 
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è UDO strano modo di br valere e riconoscere i di- 
nlli del popolL neh allo islesso clic si voj;Iioi;o riveli- 



li suo. nulla più nulla meno del suo. AtTè di Dio che 
1 Imperatore d Austria, qaeslQ volta ficendo sue le 
UDte ripetine proteste coDtro il sacnfiiio de popoli 
poaU a mercato, lia buon garbo di rispondere eoa fle- 
rezn e meoar vaalo quasi di dignilb nazionale ! Se 
non che si ptib egli dassenno ttlnboire all lmperatore 
. d'Aastria 1 onore di avere assicurata la pace d Europa, 
cotnc fa con tanta compiacenza 1 autore dell opuscolo, 
di crear quasi ejjU stesso I Italia una. e di riTcrirc poi 
a lui. a lui sola (!) la purte di hlieraiiire' di una no- 
bile pruvKieiii luiianii . irtìiiiimaniJulii u» iila dopo di 
averla uccisa? {ì) Dio solo e che iiioililica c vìmGcii. 
secondo clie dicono i sacri libri, i CLiniiilìn honno la 
voluttà di strozzare a di sfji'L'iicrc. non U hii'oRa di 
richiamare a vita It; loio viiumc. h poi. quello che fa 
inarcar più le ciglia agli Iialiaui, come mai soddisfa- 
eesdo io modo losperaio alle^endeuze moderne e alle 
tradiHoni locali dell Italia, può I Imperatore FraD- 
oeseo Giuseppe acquistare il diritto di slipulure van- 
taggiose condiziom pel re di Napoli e pel papa, dei 
compensi per gl interessi saGrificati nella lotta (i), 
j mentre 1 ano è già per sempre esautorata, e I altro 
; nulla ha che fare con essa nella quistione del dominio 
' temporale? Si vede che l'autore è mosso a cositTatle con- 
elnsìonl dalla preconcetta idea della federazione. 

Ua di grazia se lo straniero doniioatorc non pub più 
tenere la Venezia clic solo il caso e b fortuna gli pose 

<1} V. FTaticagea Gliaeppe e f£uro}m, Opusc. c!l., II. 
<S) Ibld. 
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tra branche, liovrà poi avi^r diril'o d' iramischiarsi io 
■llri paesi ilove uon lia uemmciio h lagiuni di f,[io, e 
meolre si fa pompa del non iul^rvonto, ill^or8^c i;cl)a- 
menle quello dell'Austria? Inipereiocthè sli|i!j!are in un 
congresso, quando questo ooo sia un consiglio inlcroa- 
lioonle di tulle le potenze, imporla avere il dirilto di 
brio, o alaieaa averlo conquìslslo con qualche viuoria. 
Noi noa iateodismo queste coalraddizioni Voi ricoao' 
«Mie che • il re di Sardegna proclamandosi He d'Iialia 
BOB ba «Uro move&lo che il bisogno di tulli i popoli 
itilèDi di vedere l'iutiera Penisola liberata dal domiaio 
Biraaicro e la loro convinzione cbe quesla emiacìpaztonie 
noB è possibile che affiODlauda risolo la meste una lotta 
anprema la qnale esige il sacrìGzio delle tradizioni, dei 
privilegi locali e la riunione in una sola mano di tulle 
te forze e di lutti gli £|>cdienli (1), e poi proponete colai 
genere di rìscallazione; e l'inipepator d'Austria celebrale 
qiiiiM cùmL' diojieriiiorc itila liberazione d'Iialia; e al 
gruudi: ili- d lL[\\\:\, quasi rimpicciolendolo nel male isliluilo 
paragone, dilc che egli si mostrerà degno di;lla sua for- 
tuna?) (2) • In verità voi date e logliele mollo a buon 
merealol Noi veramcnle nou sappiamo se in quel core 
Gero e leale del giovine Imperatore, come voi dite, dopo 
l'amore de'suoi popoli vi sia una passione che la vince 
SQ tutta le altre, la passione della gloria (3)1 Dell'amor 
de' suoi popoli, ad essi il rispondere; ma non cerio 
ammetteremo eh? sia una qnistione d'onore per Ini il 
ritenere Venezia, peichè non è onore tciiersi 1' alliiii 
per lorza e il prendere ancora quando si fiage di dare. 
Il riscatto di una provincia da lunghi anni spogliala 

0) V. FranetiM Giuseppe e l'Europa, Ojiiii.'. di, 11, pass. 
miWd., XVl. ■ 

(5) Ibld , . 
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e ridona allo sLil» di cndavcre a delta vostra, in 
lurpe iiiereala e ad un prezzo fjvoloso, ci dà l'imma- 
gine ili quei mabadriai clic S^a guerra alle slrade dì 
cni favoleggia il Novelliero lluiiano, die sorpreso il 
viaggiatore c spogliatola di ogni suo avere, (enevaula 
in |i^oo per rilasciarlo in -sesaito mediaale gtuu vi- 
jcolto di danaro. 

— Ua l'Austria dod è più qaella: la ai i Iraslor' 
mata, rla^lovanita, ammodernata; andi'cssa lia dalo nm 
CosiiluiiODP, e a Vienna si grida viva la lilHrtàl e si 
ta parNiiiiL'tiio : solo t Venali c l'Uiivlirrìa ([■nj^aiio Ìl 
broucio, rerlu prr In mula ìjiHiicmt.c ilei governo c di'jili 
agilulori iluliaui! EsSd daià lali nfurmc i-lie si calU^crà 
Eli animi dti Veiieiiani, come giù il PiiTnmiie riusi! 
a cooeiliursi i (ìcnovcsi; Tliu dello Lord Julm Hiisscll 
grande uomo di Sialo e ministro d'Ingliillerra (I), — 

L'oLbirzionc è dì fiirino austriaca culai» ih^'\ siaucì 
del ministro Itecliberg, ma clic naii f^ià iiiii-iuiie 
ueanco a cliì \n gii dc>:Iiì scerpclliiii. D:ip)iriiiia uni U- 
Eciereino die apprezzino e si godano la propria fi^licili 
dell'essere liberi i sudditi dell'Ausiria; die l'Ungheria 
dia a sua volta un'immortale risposU alle taggeslioul 
di Vienna; ma è oAmpilo na<ilra dire (pieWo clu è diritto 
degli Italiani, non perracllendo elle ai faccia oltraggio 
«I loro nooie, e deunneiando all'Europa civile le inìquìlA 
di quel governo a danno della Vcneiia. Ln risposta - 
■Ile rirorrae dell'Auslria nelle provìnvie italiane l' lian 
già falla migliaia di volle ad una^occ quanti parlano la 
nostra lingua, e quanti fuor d'Italia rispeliaaa le leggi del 
giusto e dell'oncalo; ed è quella di Daniele Manin, deb 
che Kt feneeiani noH domandano all'Austria libertà, ni. 

(t) V. Itala df Ioni ioni Rraisu ktu«t conte lU Bediberg, d* 
lord LoHug, 90 oiiolira tSQO. 
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rifarme,nia che te ve ' fida iliiW Italia (ì). Ma dato dd 
ijliJiila c non concesso che si possa soDrir lo slranirro In 
CusD, lullavia sì \mù muì Jull'id furine governo Aitslrlaco 
per quantunque lupjialo a coslilniioue, spcfar salulL? E 
Dna muove al t\ìo il vcili'i'C un Miiiistro Inglese nuliirc 
co»ilTiiiie speranze coniicKcnilosi l'cscinj)io ili Gejiuva 
e iM Pieniotìte, c munilur tal sorla con<o]aziani a'Vc- 
nniaAi? In vcrilà siam per oreilerR che egli volesse 
fare un epigramma al goTerno Auslrinco, quasi dicendo 
clic al funilo del taso di Pandora v'è pur sempre l'ul- 
lifiis Dea, la Speranza! oppure cbe per qnaldie sao 
rccondiio dlsrcrnimnilo diplomilìcd, a mo' di tmslullo 
pntle^giassc uo islanlo In qnislìone, mosirando ili eredcro 
nHfl cimcie del conte <ii Heclibcrg e di hr\ì adesione. 
TutiLoo \iTù tlic [luihi Rionii dojio, Lidio slcsso l'jr- 
laiiiriiio liijrlrsc i capi ^l'I parlilo ciinsenniurc c lo 
Slesso Juliti non si perilarnno ili didiiarare tlic 

ogni rifurma dd! A<isn'i;i iit'lla Venezia sareblie inutile 
e die il suo dominio in Cfsa 6 oramai incom pai Utile 
co' SUI)! M'ri iiiicpDS^Ì. È cfli mgioiicvoltf un paragono 
tra l'unione ili Gmiovli al l>li'mmi[c e riinionc di Ve- 
nezi.i all'Ausirij, mnilrc li si lr^ii;iva d'Ilaliiiu e Ita- 
liani e qui di stranieri? Il Ciiiite di Cavour vedi^udo 
come la Vcneiia sola veniva eselusa dai beuelizi del 
oiiOTO r^ime eostituzionale dell'Impero Aasiriaco, btne 
Rvea dello nella sua noia al Governo Inglese, * che 
□ella VcucKia non \ì Ila più poslo ctie per farvi ac- 
campar soldali; cM nian elin governo vi à potiibile 
fuoidiè quello dello sialo ^attedio (S). • E questa à 
pur troppo una verilà di cui h dulorosa sperienza 

(I) V. Lellera di Djhieik Mjisin a torà John [iuittll, 1931. 
(S| V. Nula (taf conia di Cavoub di Burtìiw d'JugUo, letla 
a lord Ihusdl, 10 mano IBIil. 
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quella nobile promcia. Il ministra aastriaco negb il 
btal coDlrasto con Tranie lavetnata a dispettosa, e 
credeKe di f»r colpa dicendo eoo piE'io ironico che 

0 I «co delle fucilazioni negli Abruzzi nvrelibe potuto 
coprire a Turino nrkìn lìi dolore f/.-.Ya Vene- 
zia (1) . (!) - 

Inver che ali Ausinu si agpeiia osleniar clemenza e 
omiDiU 1 Oh credoD essi i minisln dell Austria che sia 
eoA faeile inTeninr colpe non viste com è faule ti dissi- 
malare o il negar le proprie commesse? Ben sorse in 
I Dome della patria e della giustizia ua figlio della grgada 
ST«Dturaia. I onorevola Sebastiano Tecchio nel Par- 
I lamento llaltaBO. a respiogere I ollra^io e i caluaoiosi 
I delti dello straniero fra la visibile commonone di tutu? 
K Voleva egli il ministro anstnaco. questo ouovo mae- 
stro di carità e di clemenza, voleva cpli per avventura 
clic I nostri soldati quand erano proanonumenie ag- 
grediii da bande armaic. avessero cIiikìiiu umilmente 
il fucile e abdicalo ii diniio ueiia propria vi[:i in omag- 
go a 1 a 11- I 1 a ci II na 

1 n ni D d ! e I e ! 

le repressioni ael Governo Italiano nelle provincie di 
Napoli leadoao appanto a spegnere danni e onte . a 
faUtricare i qaali e le quali, non k del lutto estranea 

I uiene dell Austria. Del resto le menzogne del Rechlierg ' 
furono un'ooeasione cne si svelassero al mondo onoTS 
torpitadini e » smascberassero mèglio, se è possibile, 

i dIsEernimenli della dominazione austriaca in Italia. 

II conte di Caronr, scrtveTa, meno che il vero e fu 

(1) V. Dlipaeofo dtl conte tU RicatBao tìittamiaieMon om- 
itrUKO a Lmdra, ri aprila 1S6I. . 

(9) V. DlMOitrio diWoKor. DepMaio Shutuno Tukbki alla 
Gamtra dri Dtpitiati, >1 maggio ISQt. 
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SOTerchianenle iodulgfiile verso l'Austria quando aste- 
riva ciò che espose nella sua noia, e dimostrollo an- 
cora eoa cerlisalme prove il Jppulalo Tecchio. L'Europa 
civile pub vedere da una parie come perdarino i giu- 
di2i solari coi DegenTcId, cui BissÌDglien nel 1861 
Cam' irauo pi'inia coi Benrdeck , cogli L'rban e simil 
geule, e dall'altra quali frulli si possano ripromellere 
da .queslo Mutako dì CotlilutioM, ip cui vi sono mille 
reslriiioDi e eontraddizìoni, di qualiU ebe è forse più 
dirBcile ad intendersi che ad essere attuala. Che cosa 
potrà rispondere il ministro dell'Austria alla protesta dei . 
quatiroceuto e IrentanoTe Consigli italiani che si asten- 
nero dall' adunarsi per non far allo di adesione, pur 
sotto le minacce della forza armala? Disilo che cosa 
fiao da fare i popoli iialianì coi tedeschi e gli slavi 
il) DO congresso, dove l'uno non intende la lingua del- 
l'allro, e di cui i nostri appena possono pronunciare 
il nome? (1) Ma oramai oon è mestieri di ulteriori 
ragioni per produrre la persuasione nel mondo che Ve- I 
nezia non deve più essere degli stranieri, e che l'Au- ,] 
stria volpule o non volente dovrà ritirarsi e rispettare ' 
il diritto delle jrenti, • Venezia, concliìudeva l'egregio 
esule raccomandandone le sorli al Governo e al Par- 
lamento Italiano, Venezia non è popolo che si com- 
mora 0 deliberi per suggestione altrui : egli è popolo 
■guidato e sorretto dall'istinto della nainra, della quale 
fu detto sapientemente che se tu la cacci via eolla 
forca ed ella-li torna innanzi correndo >. 

Intanto ci consola l'aver udito più volte il valoroso 
re nostro Vittorio Emanuele, nello spiegare ì suoi sen- \ 
limenti in riguardo a questa nobile proviuela d'Ilstia, ^ 

<t) CUamano /McAimu il Coniglio dell-Jofparo di TImna 
nella nnovi GosUtoilone dall'Aus.irla M m\. 
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clic non già a YCrgogn-oso riscalio inciina pgli e a aon 
(Irgnc Iransaztorii, ma cliE dicisa e fermo rgli è nel 
lin'pararc la iiaziouc nll'iiicviiuljile si'iogtimenlo di-l 
iioilo, c clic qiiaulo a lui, presento ognora dove son 
pericoli da alfroDiBrc c ullori da cogliere, « terrà 
pronto 0 fare lino all' ultirao il sao dovere di re é dì 
palrjola (1). E co>t Dio salvi Venezia, l'ilalia a' il heì 



CAPO X 




Proclamatasi ne! presente Rinnovamealo d'Italia ranìtà 
politica, nazionali,' clic deve compiersi nella coslilu2Ìouc 
della gran Alanbreiiiu llaliana, è evidente che questa, 
B raecogliere in se slessa gli Stali Romani, doveva af- 
frontare l'antica, fatale, inamabile questione del potere 
temporale dei Papi. KoQ ulte essa sfugga all' trr«sl- 
slibile progresso della cjvi1t& e sorvoli alla possa della 
ragione e del senno umano; ma percliè per un fascino 

(I) V. DiKorso ài Vittorio Emanuei-e al ìlmicifàa dì Torln» 
In oecK'iHia M mpo d'anno ISUi. 

(31 Questo caiillolo tu pubblicalo nel Piccolo Corriere d'Italia, 
DollettiDO della Soeletli Kaitonote Itallarm.'pncn ilopa la di^citisione 
■ollevita nal Parlamento intorno alla QMiont Bomana, N. % 
aprila ISSI ; a ora vi agglaoglimo qusl clig potcia lii piii nóM- 
wl« £1 parve le ^eX*rda^'alla nMdnima' 
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di crrcoslBDie conlraddiiioTie di tempi e iDOghii Ai 
uomini e cose, di snrrn c prnrnno, di bene e mslf, gì 
codUò in colale blirinlo incslricabiic clic spessa falli- 
reno i tonali di quanli vollero per scnlìmenlo di Tede 
e per amore di verilà risolverla , e furono miserando 
i^peiiacolo d'impotenza eosi rjuelli cl)e vollero abballrrne 
come quelli die vollero sosirnernc risliitiiione, simili 
a noccliiero sballalo dalla lempcsla, ebe rompe da Scilla 
in Gariddi. E come errore trae errore e di abisso si 
precipita Id abisso, cosi taolo potè la mole dei secoli 
e dei prcBÌDdin, cbe sebbene la coseieoui de) mondo 
eatlolico abbia ogsi io ma^mi pronnneialo )' ardaa 
sentenza, pori mal si allenii di darne o permellerne 
r esecniione nella pratica, preferendo quasi abbando- 
narsi al caso ed alla fortona. In verità sodvì degli 
sbosi cbe elibcro lunga, inesplicabile vita sol perchè 
niuDO osò darvi il primo colpo a levarli; tulli vi sca- 
gliano lor mono di riprensione c intanto passano oltre. 
Cosi avsrnnc del potere temporale del Papa cbe visse, 
noi dircnìo, di vita negaliva, riprovato da lutti, prin- 
cipi e popoli, cliicrifi e secolari, santi t miscredenti 
come cos» aiilicristÌ9Tia, ingiusta e assurda. «La do- 
minazione temporale del clero lin dai primi suoi tempi,- 
dice un eminente Storico Inglese, à sempre slata 
getto dì censura a teologi del pari che a politici ed a 
filoaoS. I primi non la credevaDO legiuima alando alla 
lettera del Vangelo; agli altri nno piaceva vedere in 
certo qaal modo invilita l'anlicD roaetlb di Roma pa- 
drona del mondo, e rimembrando i snoi consoli, i suoi 
irionQ, le sue glorie, trovarono pure basso o dissimile 
nn' governo sacerdotale ■ (1). Senoncbè gtunla è ormai 
la pienezza dei tempi in eni non più a pascolo di con- 
fi) QinDi, storta Otìla Acmi. Meimp. Sont; lib. LXX. 
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troftrsia sia quella grave qaislione npilals, rtn alla 
pnce del mondo e a vero Irtonro delta religione alGac 
Affinila. E se mai grido Tu f;ia una volta udito che tnusse 
I |iopoli ad una gran causa Dio lo vuole! questa cre- 
diiiin noi clic non mai cosi chiaro si faceia od' altre 
volla come ofL^i risiiD:i:ire. di sciogliendo dagli impacci 
del secolo la Chiesa di Cristo. 

11 piccolo libro inltlolato Napoleone ili e l' Italia, 
come fu il segno precursore degli avvenimenti del 
18S9, casi quell altro che è del Papa e del Congreuo 
1 ru.il presagio di laUi qaelli che succedettero nel 1860 
e » «gitano accennando al compimento mi 1861. Tra 
questi non slia da dimenticare quell altro che ultima- 
mente usciva m luce col titolo Roma. Francia e Italia. 
che è piuttosto una ragione di quanto 6n qui .«< i U\lo 
dal governo imperiale che una nuova soluzione: inollrp. 
e Gno ad un certo jiunto. il tiiseiirso del Principe 
>apolcone al Senaio di l'anni, il quale selibeno per .sé 
fi non pel ili \erno parlasse. Uiltavia fu Hall Imperatore 
stesso commendalo ed ebbe per consenso di tmia la 
stampa lungo eco non solo in Francia ed in Italia ms 
iD tutta Europa. Tutti i pubblicisti in ciò si [?onven' 
gono che le pagine di quei libncciuoli. comecché trat- 
tino note cose, acquistino tuttavia una grande impor- 
tania in qnanto che dalle conlese storiche o religiose 
hanoDO trasportata la quistione. quale fatto inevitabile, 
:sul campo degli STveoiaienli politici del tempo, in Dome 
dei principii che gono il fondamento della umana so- 
cffilì ODO meno clie della civillì citstians. E quanlan- 
qne il coacetto di essi non risponda per avieniura a 
quello degli Italiani, pure non v ha dubbio che cosiflalia 
produzione non segni un gran passo alla dcliniltTa 
risoluiioDe di cotesto intricata matassa. Quelle pagina 
ptcìte (jalle alte regioni imperiali di Parigi ((nasi come 
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) carmi della Sibilla Cumana. non vpnnprn in vom a 
nveiar recoodui veri (percue pur iroppo da lungo 
lempo gli iiaiiaai banuo dovuio larsi questa cnoTinzmnfl 
che 11 domiDio temporale dei Papi, com è una piaga 
di &BDia Ciiiesa. eosi e ii verme rodiiora delia nszinna. 
mi Kuiiana^ laiiavia è grau peso einia bilancia delle 
sorli d'Ilalia e d'Enrooa Io averle dette il raonres^n- 
tanie dKiia prima Potenza aeiia caiioiieiia. t> avrrip. 
ascoltale ic altre. E ceno craii ventura e as\i iiniiaai 
il vedere che dal congresso Arì pri[ici|,i slessi allìu si 



fieri, di Foscolo, di Niccolini, <li Giolieni e di Rosmini, 
di cai eco si fece il Papa ed ii Congresso a persuadere 
l'Eurona della realtà dì auesto male a della nossìbì- 

quella lum murale tli cui parlava lu Diverse uccasiooi 
il conle Cavour nei suoi avveduii discorsi al Parbmenlo 
Italiano (1). L'opusciilo il Papa ed il Conyi-esso, scrive 
Giuseppe Massari, ha rischiaralo la coscienza del mondo 
crisliauD, ha rimossa la possibilità di anu confusione 
delle due podcslA che 1' Europa faceva a danno della 
Italia, che 1' Italia faceva a danno della religione; ha 
dimostrato all'Eurnpa che la cessazione dì un pessimo 
governo puù e deve esaere invocala come beiiefìi;io allo 
popolazioni ad un tempo ed atlu religione: ha dimo- 
strato all' Italia die quando i suoi desideri vengano 
appagali, il lustro dvlla sede di San Pietro non sarà 
menomamenle scemalo anzi crescerà, e il sentimento 
religioso tiiventerà pift gagliardo. Il Papa ed il Con- 

• (() V. BUe. M Corti ni Civodh Paria mente Mutmata, 
ottobre 1630. CI. Dm., marzo 1S01. 

Dina, ifim. lui. 33 
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grmo è Stalo per la dominazione (emporale dei Papi 
ciò che (u per la dominazione Buslriaca in Ilalia la 
giornata di Solferino. É una grande ed ormai irrevo- 
' cabile islaria: ne sperimeiileraDDO vanlaggì indescrivi- 
liili le popoIazioDi e l' Italia; ne sortiri parificala 
ed ioBegliardiia l' aoterili spirituale e Tcnerala della 
Chiesa (1). 

Ma sebbeo qaeste siano possenti ragioni , non v' è 
I dnbbio tntte*ja che si È la discussione testé sollevatasi 
\ nel Parismeato Italiano che risolvette, noi dìctama, la 
qoistioae. E Teramente, a chi piii che agli Italiani spetti 
di pronunciare l'uliima, inappellubil sentenza, massime 
dopo il tanto che .si è di qua e di là, nella stampa e 
net parlamenti d'Europa, a difesa o a vituperio, prò- 
dotto? Amici e nemici d' lialia, cattolici e protcsiaiili, 
i ipocriti e liberali, fanatici e volteriani, tutti scesero in 
campo a far prova di sé, e Tu un lungo gtoslrar di 
parliti. Ma con buona paee di colesti messeri che ar- 
meggiano di ià delle Alpi, ben altro è il trattar siShIle 
quistione a mo' di spettatore delle cose altrui come 
se tu dicessi di un padrino in duello, e altro esseme 
attore e averla salle braccia come quistione di vita o 
di morte. Quei che difendono la canss dei popoli e 
eosi la nostra, avran cerio la riconoscenza degli lui- 
liaoi, come ne riporteranno disprezzo e iafimia quei 
che la combattono; ma ora non già di spécolaiionì fi- 
losofiche più è qopo come di accademici o razionalisti, 
' n& pio giovano le ascetiche giaculatorie dt falsi o mi- 
stici zelatori del tempio, bensì si tratta di opere di sa- 
viezza politica, e di render giustizia a un popolo troppo 
a lungo compresso. Questa è per gli IiaHioi qnisttooe 

(1) V. G. Hium, ItmtgM PoUUoo. Bivisn CSNTSMrsUHEi, 
dieemltre ISSO. 
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oazionale, nrfente, sacrosaoia ; essi, essi honno dirilio 
; di esaminare quel che i Papi h» fuiio a noD han 

Tallo della loro pania, quel che o^i possono Tare e 
I iDfìoe quel che gi può e si dee fare salva la revereua 

alle somme chiavi. 
Perlanto ridoUa la qmsiione oe'sDoi veri lermtoi tu» 
! chiediamo: hanno mai essi i Papi fulto prova di potere 

0 volere la libertà e l'uailu d lialiu? È egli possibile, non 

diremo, di riunire ma di conseguire e rii.-sodure I m- 
;' dipeudenza e la liberta il llalia inunteneiido il domiaio 
.temporale dei Papi? E per lo contrario veiiiamo noia 
-< laccare il domma religioso distruggendo questo antico 

male, o non piuttosto secondiamo lo spinto religioso del 

Vanitelo loglieodo un fiiticoso manto dalle spalle del 
. Ponielicp? E cnì essendo, quale sarà il modo di esistere 

del Pdp.i e della Cliiesa di Roma nella Monarchia Ita- 
liana ? Qui è la controversia, e qni la risoluzione di 

essa. 

Primierameale doi diciamo che ogni qoil valla si 
, iratlb di coslituire 1* Italia in nazioDe a di ordinarvi 
Bit goveroo farle, sempre si è incontralo l'ostacolo del 
' Papato: 3. Che per sempre l'Italia sari divisa e sog* 
<- gella, se non si toglie risolutamenle qiiesio ostacolo 
spogliando il Pontefice del potere temporale, e se il 
Re d Itiilia non ne risolve il nodo colla forza morale 
dell Europa e coli autorità del nuovo Regno, riparando 
cosi I errore di Carlo flligno col ripristinare la pienezza 
dell'imperio civile e nveudicare a Ccsam cià che C 
di Cesare. La stona dimostra die il papato come po- 
tere pnlilifiO non sula non fuce per sè, quando gli Si 
I porse il destro c I occasione, il vantaggio dell Italia, 
ma che di jnu mai si tenne di osteggiare i principi 
che ad essa rivolsero il senno e la mano. « Roma dt- 
venlando la testa della cristiauiiò, dice tuo scrittore 
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ricche, iiii (ioMilo riiuinciare ad essere la lesta 
iìpII liiilui, iJo Milli i);irie qut'sia [lotenza si è opposta 
allo Miiliiliinnilo <li ima monartliia unk'a. e dall altra, 
come un corpo slraniero manlitìce uoa piaga aperta, 
cosi ella impedì i piccoli Stali di nunir» lu un solo 
statema, vate a dire: che essa rese impossibile egual- 
nenie la moDarcliia che ta federaiioDO (1). Qaaado 
poi Dell ignoraoza geoerale d Europa cosi estesa era 
l'iDllueaza dei papi e veaefato il loro nome, non so-* 
lameole essi non giofarono ali Italia ma furono prinUf 
terribile cagiODe dei dissidii delle citta Destre, ed sdii 
SI ha da dire che a misura che una nazione slraatera 
I VI SI sottraeva e scuotevaiie il giogo, taato pm essi lo 
aggravassero sii eli Siali h le ciiifi Odia povera Italia. 
/t*i c gnn 1 ' III Iclli ielle 

nulla a>eMi II [Ili v<.lle 

con abuso inloUeiaiido lu cose religiose colle civili, fro- 
dando, combattendo e soppiantando un principe per 
porvene dd altro; aizzarono popolo contro popolo e 
posero tanta semente di mali ed eredità di guai, quanti 
DiQD governo mai per anantunoac barbaro ha saputo 
cosi perpetuare. Essi ispirarono al dominio nnivcrsain 
I fiume SI vede dalle pretensioni di Gregorio VII e di 

Bonifacio Vili; cercaroni --~ ili i principati 

della terra, così appaili» come ii iciiiaiorc proponeva a 
Gesù, e per cupidigia d cagione che si 

(unesiassero di conii'^e e ni u';i|:i!uie i regni; perseguita- 
rono dappcruiltti i'mI f'.Tiu <i col fuoco deH'luquìsizione ì 
dissidenti; e irofihi di co-i l'i-ince ed insana dominazione, 
ofy;! ancora dao Forzn di legge alle famigerate bolle /n 
coena Domini, Auetorem fidei ed olire simili, poniamo 
pnre che il Papa Clemente XIV e Pio VI aUiiano ce»- 

(1} V. E. Qdimt, RitMimons d» l'IlaHe, 1. S e. V. 
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salo di farle pubblicare come si faceva ogni anno. Ma 
ioiBoto qua! è la forma del lisgua^io che si usa per 
coprire per siffatio modo col yt\o della ragione le mì- 
sere esse del moado, se noe quello pur sempre del 
Concilia di Trento e delle bolle di scomunica? Ana- 
tema! anatema! e cosi seguono ì commentatori eome 
spiritali a scomunicare e maledirei Ma che cosa direm 
■degli argomenii aildolii dal Bemaìslre, il quale afferma 
' elle VinfaUibilità del Papa nell' ordine sp;rili)»Ie e la 
sovranità nel temporale sono due parole sìnonimc? il 
quale stabilisce che essa è perciò an'alla possanza chp 
, governa e' non è governata, giudica e non b giudi- 
'cataT (1) !d verità bÌEOgna avere la robustezza e la 
Uìplice corazza di bronzo di Orazio per essere capaci 
(li tali slrifigimenti. E che altro è da Ini ai moderoi 
chericalì se non che egli era eloquente e suo, e 
questi, plagiari, prosontuosi e malevoli? Vero ti cheli 
progresso civile li costrinse a smettere tanta ferità e follia 
di voglie, ma per compenso ei fecero giocare l'impostura 
e si ravvolgono ancora od misticismo rcliginso per con- 
vertire la dote della cattolicità ili'lh Cliit's^i iu uua co- 
tale ibrida, cosmopolitica auloriiii, mediante la quale 
possano imporre al principato, conferire o trarre a 
sè i benclicii locali delle sìngole chiese, esigere tri- 
buti da tutte le partì, e quanto è all'Italia in partico- 
lare, ritenere la mal coagulala sovranità di un' eiella 
parte di essa, i feudi e i principati creali per figli e 
bastardi, nepolizzando, come il mondo sa, con empio ' 
commercio d' uomini e di cose. Questo dice la stona 
a chi si gitla per entro a così fatta rea mescolanza 
di sacro e profano, eoo cui essi brnltarono sè e la 
Cblesa. E se nei primi tempi vi furono ponteflei 1 cui 

(I) V. Da HiisuB, Dtt Pof», llb. I, e. I. 
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nomi oggi aneora sono veneralt per sanlili e doltrÌDi, 
dopo il fatale coaDublo le essenze slesse di esso e le 
Iradiiioni vieiarono agli allri di essere tali, e ti pib 
se Turonvi di pontefici che buoni vissero e intemerati 
come uomini e prelati, noi furono cerio come princi|d 
e sovrani. iUa certo sovrani non furono e noD. vollero 
essere i primi papi ; onde presso 1' Alighieri selani 
S. Pietro scandallziato : 

Non fu In Spesa di Cristo alIeTcla 
Del sangue mio, di Lin, di quei di Cielo 

Ha per acquisto d'e:!lo viver lieto 
E Sisto e Pio, Caliate e Urbano 
Sparaer le sangaa dopo moliD fleto (l). 

E DBDie gridava sppi^giato all'anlorili di San Ber» 
Dardo, di San Pier DaraìiDO e di S. Tommaso d'AcquIao. 

Ora potrebbe ancora sassìslere ao lale potere ac- 
canto 0 dentro alla Honnrcliia Italiana io Roma? 
, Senonehè non poò nemmeno correggersi, perch^ pr^ 
tendendo i papi od almeno operando come se il do* 
minio loro fosse un' istituzione divina (poniamo pure 
elle provocali dalla controversia recedano o distinguano 
aN'uopo il modo della pretesa ) ninna mutazione mai 
non permetterebbero, anzi anatemalizzerebbero qualsì- 
voglia governo vi contraddicesse, si per riguardo alla 
sovranitì di Roma, sì per le pretese verso gli Slati 
cattolici; di cbe un esempio abbiamo oggi nelle ripe- 
iDte allocnzioni coneistoriali , nelle note ii>qiiali6cabiti 
del cardioile Aolonelli verio il re Vittorio Emanoeto 
0 rimperaiore NapoleoDC III, e Della deplorante condotla 

(1) Dun, ArnuUMit. XXVn. ' -i 
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pìscopato frRDcese che , salve poche ecceziooi, 
I (Il non fiirc slima del secolo XIX niù di niiclla 
ebbe se ancor vìvesse verso it mille. Dove mai si è 



parlare delle diatribe di quelli di Poiliers. e di Moa- 
laubaa ? 

ì Invero a superarli vennero i latrati del sigDor di Mon- 
', talembenl Se fosse possibilepiiì basso Involgere od potere 
gii caduto c dì per sé screditato, basterebbe a farlo spre- 
gevole il linguaggio di cotesto be&rdo miscredeate io 
maschera dì Santo Agostino. Uomo piede di fiele e di 
veleeo ei sarebbe capace di ^suscitare le tanaglie e i 
roghi dell'laqaìsizìooe per isfogar sue picciole vendette; 
ma poiché la civitU del secolo c del suo paese noi 
permette, ìnTuria, si dibalte e si disface nel ridìcolo. 
Qual uomo civile [n Europa Ita letto gli iademoaiati 
eoslui improperi e non inorridì in vedere come l'uomo 
p08sa_ imbeslìare fino al punto di manomettere religione, 
patria, onore, famiglia e le più cure afTezìonì della vita? 

10 vedere come s' innalzi fino alle parti di Dio, usando 

11 linguaggio dei salini in ton di profeta, per impre- 
care come a' Giudei dckidi, (!) ad una Nazione la piìi 
religiosa e civile di lutiu la crisiiytiiià? Noi potremmo 
apparir qui troppo folli se rispoodessimo a cosifTalti argo- 
aeitti; ma se il c<»ite di Monlalembert avesse ancora dei 
llieidi iotervalli, eoi potremmo dirgli: — Voi, picciolo 
individiio, osale con modi finora nuovi presso ogai po- 
yAti crìstiaDO, vituperare noa nazione il cui nl^mo 
hgegoo, per quantunque voi siale degli Accademici di 
Fraacia, vi schiaccia coll'autorilà sua. ^citoa voi giu- 
rare e spergìorara, seinuniorà a Tolta Voltaire a 1^- 
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lutto, vestire te penne a voi negale di Lameumii e 
poscia ijic»pp<ici!iarvi da idiota zoccolanie a far termeu. 
Zoilo c Tersile, come ben vi cliiamarono in Fraacit: (!) 
leciio a voi <li spropositare, e d'Iiulia parlar eoa prò- 
sanzione pari all' ignorauza della storia; tradurre Ar- 
naido da Bres^i», D:ii)te e Savonarola come fautori de| 
potere temporiile del papa (!) e sentenziare sovra scrii- 
lori di cui non i:lie intendere gli aiti concelli, forse vi 
suonu incomprensibile perfino la lingua... leciio a voi di 
accumulare gli errori, i sofìsnii e le insolenze che da due 
anni i pari vostri vanno spargendo su pei gioraili; ma 
Don è lecito a chimhessia di oienlìre e eataDoiare ne 
Re e ana Nazione intiera, aoraii» e cose le piii enoraBde 
e queste son vostre arti. Se v' he on gran eolpe- 
voU (3) sa cui 4»esi l' aDimsvversione della grate 
oaesla e a cui si addica domandar perdono , siete 
voi per l'appunto, e Italiani non già ma son Fran- 
cesi coloro che ve lo gittaoo in sul viso. Voi cercale 
occasione di reclama ad ogni costo per le vecchie 
prelese del partito impotente a cui appartenete e 
stridete; ma il conte di Cavour rispettava troppo se 
slesso per rispondere alle vostre contumelie, e noi non 
le raccoglieremo, lasciandole nello stagno della iofa- 
mi». — - Intanto vednoo gli uomini spassionati e sinceri 
n mano a quali difeosori sìa caduta la causa del pepalo, 
e a (|UaI genere di patrocinio sia rìserbata la religione 
cristiana ! Ma se quegli sotto t modrrai dottori della 
Cltiesa, questi gli apologisli del potere tenporale del 
papa, rifulgerà mai speraua di vedere corretti gli 



(I) PEvriAT, Presse, ^9 e 30 aprila leat. Cf. SUcb, Patrté a 
litri Kiornali francesi. 

(1) Cosi II Bignor ili Monul«Dit)«rt ehiamA il gran nnlHra 
litllana nella «ai bntisenia Lttien ai ohH» di Oomur. 
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abasi, non che si smetla il pensiero della sovranità e 
della teocrazia romana? 

Non pub adun[)ue cffeiluarsi 1* unità politica della 
Penisola e eosiiluirsi la Moiiarchig llaliuna spnzn che 
si disperda il fantasma del potere temporale del Papa. 
E il lAodo di farlo sia nell' antico, infallibile prover- 
bio liorenlino: cosa faiin cnpo hai • Conviene ricono- 
scerlo, ben lo disse il senaiore Piciri al Senato francese, 
non ostarne gli sforzi perseveranti e mal ricompensati 
di Napolrone 111; 1' Dutorità temporale del Papa, e ciò 
per colpa del suoi consiglieri, è oramai perdala. Con- 
Tiene rane^arvisì se si vuole salvare dal naNfragie 
r aatorìli del Papa come capo drila Chiesa caUoliea; 
e si può bnimeate ammellere che il Papa ceui di 
essere il capo di an piotalo Stato, aeiua eìie ee»à per 
eiò di eBsere il Padre spirituale di lolla la cristia- 
nllì (1). Ha clA debb'esscre risoluta opera del Governo. 
Noi QOn sappiamo se le generose intenzioni e le pie 
I speranze di persuasione espresse dal conte Cavour e dal 
1 BoncooipBgQÌ possano aver forza sull'animo c sulle ^brr. 
\ ancor ilaliane di Pio IX (2); questo solo sappiamo 
che i pipi nel salire ai soglio fanno ancora solenne 
ginratnenlo dei Capiialari di Eugenio IV ; c che l'au- 
loritì pontilìcia non isià, in pratica, tanto nel Papa 
; quanto nella Curia, e che questa nli^^irchia, che è il 
' capitolo mala bestia, non ammette ragione di sorla. 

Kou crediarao poi neppure di fermarci a dimostrare 
' cbfl il papa uon potrebbe essere il capo di una Con- 
federazione itsliaoa quaUiTogita che abbia suo palio 
fondameolale nella libertà politica e civile; poiché se è 

(1) V. Diàc. dei Sen. Pigtbl al Sen. Frana., 27 fsbb. 1881. 

(i) V. Dise. del C. D[ Cìvour al Parlamtnto Inviano, 93, 
mano ISSI. Diteorto itel Deputalo Boxaituiau, iimtno. Atti 
«SUlalf S. S«-BI}, .pi«a. 
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. difficile, per non dire quasi impossibile , che duri io 
I Italia una eon federazione di sdH priocipi, i più forte 
ragione e\ò avverrebbe col papalo temperale per poco che 
si punga nieole alla natura di questa permalosa istituzione, 
l La confedf! razione elude la questione c non corregge 
1 uè il papato, né le coniiizioni d'ilalla. Forsechèil Papa 
non fece già parte a volta a volla di leglie e di al- 
leanze? Si può egli conlare sulla durabilità dì essa 
supponendola pur possìbile? Gii interessi della Chiesa 
sarebbero sempre diversi da quelli degli altri Siati, 
oltreché > la brevità della vita dei papi e la varia- 
zione della successione, il poco timore che la Chiesa 
ha dei principi, i pochi rispelli che ella ha nel pren- 
dere i partili^ fa che ua prindpe secolare non pad in 
' un pmlefice inlerameoia eonlidare ni accomnoare la 
i forinna sua con quello » (1). Pobsodo mai confederarsi 
', la ragione e l'aolorità sempre a cozzo Ira di loro, la 
; immobililà religiosa e il progresso civile? E poi: col- 
t'Auslria si puà concepir ft^derazione italiana? Che nome 
avranno Italia, Austria c Roma ? Adunque nÈ per sé, 
eè per appoggio esteriore puA oramai sussìstere, come 
I Qoa pad piii ammettersi immistione dì spirituale coi 
ì temporale e viceversa con vicendevole suggestione. [I 
; Papa ha rilìutala la federazione quando gli si propo- 
jneva a Viliarranca, la reclamò quando si vide fug- 
Igire di mano il potere; prova evidente che tutto £ cu- 
pidigia in quell'intrico della Curia romana, calcolo e 
ÌDleressel Vero b che V Italia pure la respingeva, ma 
io essa erari eosdeuza, logica e prudenza, nei Curiali 
inieee dispailo ed ira e poscia diseerDimeato di pditieo 
transigere, fallila l'impresa, non certo, sentioenlo 
crìsUabo. 

(1) V. MtcrauTEUi, SAirM ilMwMie, m . 
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i Kesta a vedere se cib si possa fare, salva la vent- 

'roiiooe e la lotcgriià delle eredenze religiose. E qui 
noi crederemmo di fare discussioao otaoss se Tolessinio 
nsusciiare la quesiione leligiosa. di cui soo piene !e 
biblioteche, per provare che il poicrc temporale dei 
papi ha nulla che fare colla relii;ione cristiana, anzi, 
che è un antievangelica isliiuzione la quale lia suo 
fondamenro Dell uiraua miseria e nella corruiiela dei 
tempi. Mancherebbe il giorno prima che la materia 
se SI volessero adunarit le inGoite prove a cin taluno 
desìi oratori italiani aecesoà nel Parlamenlo NaziODile. 
e che SODO tali da ndarre al silemo ben mille apolo- 
gisti se m essi fosse iDletlelio o coiclenza. E doo cè 
dubbio che. s buoDO o a mal grado del cooginralo si- 
nedrio cantioftliuo. si pnd e si deve disfare, non so- 
leiiKDte salva linteenià del dogma cattolico, ma an- 
Gora con mento della religione slessa : perchè basta 

'dare ano sguardo alla istituitone primitita della Chiesa 
e alla stona ecclesiastica dorante ben olio secoli per 
mettere in evidenza più della l'ice del sole, che il 
dominio temporale è cosa terrena, indegna della re- 
ligione di Cristo . la maggiore di tutte le simonie, 
falla e consumala come lanie alire a danno dei po- 
pol or coli ri 1 << n | I d gli 

UD ed or se ol 11 I d ^,1 A r 

siano Silvestri. Slefjni. Zaccaria. Leoni. Grecori. Ales- 
sandri. Innoceuzi. fiisli o altri, ammantandosi la po- 
litica colle ferme religiose. Ma eoniresso gndaroDO in 

: Ogni tempo i santi padri della Chiesa, e protestarono 
10 ogni tempo e principi e popoli. It mio regno non 
è dt Questo mondo, disse Gesit Cristo, e per quanto 
SI sehermiseano i propagontori della teocrazia romano, 
dicendo che ciò 6 argomento vieto, non cessa perci6 
di essere argomento di verità che snona- per essi di 
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pereone condanna : < 11 Ino denaro leco vada in per- 
dizione.! ■ disse San Pietro acciglialo a Simon Mago : 
ebbene oggi si scambiano le parli, e in dod isperare 
di avere indulgenza , grazia o carisma , se non porti 
ben guarnila la sportula. Non è negato a te il tesoro 
dei beni spiritaali pnrcbé tu dia della terra: a Date, 
et dabitur vobis ne- l'aspersorio slarga il ciborio », 
come dice Ginsti, anclie a ciò che tacere è bello. Non 
fu o^i rilevato che lo stesso Pio VII, il mite, inte- 
merato Pio VII, era pronto ad incoronare Napoleone I, 
dispensarlo dalla comunùme ( aie ), pnrchè dèsa^li 
le Romagne o le Legazioni? Si dà dello tpiritvale, di- 
ma il principe Napoleone , ma si vaol del lempo- 
rak (1). 

In soslanM la gran ragione diesi accampa per so- 
stenere questo tarlalo edifìcio si è l'indipendenza ne- 
icessaria al Pontefice per esercitare liberamente il suo 

I ministero ; ora anche noi diciamo che egli non deve 

!:,essere pili Austriaco die Italiano ma Cristiano; ma per 
contro aggiungiamo che non deve essere tanto meno 
una Potenza straniera nella Mon;ircliia Italiana, lo che 
sarebbe se si mantenga questa nonlraddiziooe che equi- 

; vale alla negazione di essa. Ma forse che non è il do- 
minio di Roma che fece Ì papi soggelli ora a qaesta or> 
i quella potenza straniera a mo' di automi, e non è 

; pìoltosto il non avere alenila ingerenza nelle faccende 
del secolo che lì fa iodtpeodenli ? Il potere temp6rale 
in cambio di assicarare la libertà ecclesiastù» l'of- 
fende. Se il Papa non avesse questo misero impedi- 
mento, eerto assai qieglio. potrebbe esersitare sa tutti 
i principi queir antorili morale che perdette dacché 

(1) V. DlKona del Prlnelpe ttAPotso» al Smodi ftaiKue; 
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volle esser sovrano. Questa verità ove non fosse la 
voce della coscirn;(a uiiiversale, l'avrebbero dimostrata 
co» evidpnr.3 matematica a quanti son callolici Ji baona ~ 
fede, le ragioni addotte dai conte di Cavour De' suoi 
splendidi discorsi al Pariamenlo Nazionaie, e eoo tanto 
maggior efficacia e sponlaneitA, qaanto più ginsla, eaDla 
è ia causa, lulima In persuasiooe, unaaime il coasenso. 
f ■ Libera Chiesa m libero Stato» (1). Ecco il vero del- 
' I islilazione. Allora egli potrebbe eisere il rapprese» tao le 
della civtllìi cristiana e del progresso dell'amanità con 
iioa missione veramente cattolica ed universale. 

« Cile il temporale sia necessario al Papa per ia saa 
liberta, dicea già Vinceazo Gioberti, e un sofisma. L'er- 
rore uascG da un principio specioso, cioè dal credere 
ciitì il temporale si ricliie!>oa alla liberta, quasi clie la 
Chiesa sia siatn meo Ubera e forle in (|uell'anticbilà 
beala che nna vide pur Umbra di tal potere, 0 uel 
Medio Evo che ne ebbe più la sembianza che la sastaoza. 
I papi dei due primi periodi furono nrivi dt umana forza 
egualmente, e vinsero gii imperadon colla virtù del 
martino o con qaeiJa del grado della vita e della pa- 
rola. Quando poi allo spirare dei bassi tempi sorsero 
le monarchie laicali di dominio vasto, assoluto, formi- 
dabile, inclinato alle conquiste ed alle usurpazioni . il 
regno poie servire di puardia alla (.luesa (e non a 
torlo Benigno Bossuei che aveva liinanii aeh occhi le 
soperchierie di Luigi XIV , stimava opportuno che il 
Papa avesse uno Slato suo proprio), ma. osm i tempi 
sono cambiati; la civiltà è cresciuta, l'opinione pub- 
blica signoreggia e la- separazione assoluta dello spi- 
rllnale dal lemporate è prossima 'a stabilirsi presso i 

(1) V. Dite, del CoKra di Civom, 99 mano last {^I Vgmii 
S. 58, p. ise, col. t). cr. Dite; IT niirzn, S 4S, p. lìSH, pan. 



Digitized by GoOglC 



— 366 — 

pofrìi più civili. Quesie sono le guarenligie migliori e 
i prewdii |iiù eiflcaei dell'antaDomiu ecclesiastici • 
■ Egli è poi assordo il dire come aicuni fanno, eaa- 
lÌDoa l'ilinsire filoufo, die i popoli calloliei non liano 
disposti a rìcoBoacere no papi che oon^sis prionpe; 
t (e io ciè stimiamo che erri l'Àieglio accordaadì^ 
; questi ooorauia Dominale (3); perchè gii il papa l'ha 
; come supremo gerarca, cffelliva nell'ordine spin'loale) 
anzi lo avranno lanlo meglio in venerazione, qoanlo 
cbe noD essendo sovrano sarà più libero, più impar- 
ziale, più esemplare ed evangelico nelle opere ■ (3). 
« Nei secoli scorsi , beo dieea il Presidenlc dei Mi- 
nistri, quando il dirillo pubblico europeo non cono- 
Eceva quasi nessun altro lllolo giufidico di scvraoilà 
che il diritto divino; quando i sovrani erano conside- 
rati come proprietari assoluti dei paesi che costiluivaoo 
il loro dominio; quando i vari governi d'Europa rispet- 
iBvano questo principio, oh! io intendo che pel pon- 
teOce, il possesso di alcune proviacie, di noo Slal« di 
qoaldie estenstoue fosse Dna gariDEia d'indipenden». 
tu allora questo principio eri accMUto, o ae tnolsi, 
aobiio dalle popolasioni stessa quindi, volendo o non 
volendo, simpatieo od antipatico che loro fosse qnel 

governo, lo accettavano, lo subivano Ma ora questo 

diritto pubblico è mutalo; quasi tutti i governi civili 
riposano sul principio del consenso o tacilo od espli- 
cito delle popolazioni. Noi vediamo questo principio 
proclamalo io Francia ed in Inghilterra; noi lo vediamo 
quasi aceellalo io Prussia, vediamo persino che I' Au- 
stria stessa vi si accosta, e cbe la Russia, se Io con~ 

(1) V. GioBSaTi, Del Rinnovamtnta Italiano, vot. », c. 3. 
{9) V. Quid. Vrg., Peni, di Husmo D'Aieaiio, Fitenie, IMI. 
V. GimuTi, op. e 1. cH. 
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testa ancora, dod lo reapioge più con quella veemenza 
eoa cui lo combatlfliB 1' Im|)eralare NicolA, il quale 
aveva quasi innalzato il diritto dimo a dognt reli- 
gioso (1) ». 

Ora, gli Italiani che ìa Ibndo all'aoino sono sineeri 
oattolici (e bea lo allestarooo solennemente gli oratori 
del DMtro Parlamento) rivendicando con ardire i prò- 
\ pri diritti senza mancare del rispetto dovuta all'auto- 
i riti spirituale del Papa, saranno beaem^rili eziandio 
. delia religione, la quale tanto più sì esplicherà nelle 
socii^tà moderne quanto piii libera sarà la proressione 
di essa, se è vero, come prova il Giuberli e commenta 
l'Azeglio, die anche nelle soi:ieIÌL moiicrne ì! crlslidne- 
simo è lullora io via di esplicazione (2). Perciò nello 
Etemporalizzarlo fanno un'opera eRiincnlemenle cattolica 
di che saranno dalle future geoeramni in eterno lau- 
dati ; e forse se oggi sorgesse un San Bernardo ad 
I asKverare la rMbnna cattolica quale fa predicala dal 
' Gioberti e dal Rosmini, (5) cesserebbe quella di Lutero 
e lonurebbe ad esaere un solo Tevile,' uno il pastore. 
E ipuAO è avvenimento che noo - la forsa materiale 
pub prodarre, ma la coscienza aniversale. Percib • la 
soluiione della Quislìone Remana, diremo colle savie 
parole del conte di Cavour, » deve essere prodotta 
dalla convinzione che andrà sempre più crescendo nella 
società moderna ed anche nella grande società catto- 
lica, essere la libertà altamente favorevole allo sviluppo 
del vero sentimento religioso > (i). 11 gran Ministro 

(1) V. Disc. dt. del conia C:tvonR, 95 marzo 18Bt. 

(2) V. GiOBEFiri, Dslla Rifàrma Catlolica, della OWua. Cf. H. 
D'AzECLio. La Pulitìqm et le Droìl Chriliert aa, poliU A tnw 
de (a quetiiùn ilaliimte, Paris, ISSO 

(5) V. A. Rusjiini, DeUe Piaghe delia CMeta. 
(4) V. Dite. eli. del Conte Camvt, otinlire ISU. 
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motto opporluoBtneQte avvalorava questa verilì obe. 
oggi comincia a trionfare, coli' aatorilà stessa dei più 
iippussionatì sostenitori delle idee cattollclie e coireeem-' 
pio di'l Plemoote; < dove io ogf,ì h più viva e pili.' 
sincera religione che Doa ne fosse dodici aaoi or sodo, 
fl dove, se il clero ha Tot^ minori privilegi e. il un-- 
mero dei Trati è di gran lunga scemato, la vera reli- 
gioae ha mollo più impero negli animi dei ciltadini 
che al tempo in cui il blandire una certa faiione del 
clero, e I' ipocrilo frequenlare delle chiese, facevano 
salire agli impieghi ed agli onori (I) .. 

Mi più evidcnlemenle ancora, se fosse possibile il 
come di Ciivuur dimoglril lai vprilà ne! discorso al Senato 
del Regno io risposta alle ìnterpellauze sulle cose di 
Roma, che ai può dire la parte dottrinale e storica 
della politica da Ini sosleonla. • 11 principio della li- 
bertà religiosa da applicavi ad una società cattolica, 
diceva egli, è oaovo nel moDdo. Forse la Chiesa cai-, 
tolica uoD si è jnai trovala a fronle di una societji 
cattolica proclamante il principio di liberti. Che dico, 
di una società cattolica? non si è forse mai trovata a 
fronte di un'altra socielii che le offerse quello che le 

offriamo noi I riformalon di Gi^miania , Lutero, 

Zvinglio, Calvino, non riconoscevano il dogma della li- 
bertà religiosa pili che non lo riconoscessero Clemenle VII 

e Paolo V ■ (2) e mosira in conscgiicnia come 

a coLilrobilaiiciarsi, le chiese dissidenti, lo Stalo c la 
Cliiesa ne' paesi cjiiolici addivenissero da una parie e 
dall'altra a rnppresiiglie, di cui sono nello Sialo una 
viva cspi'i'siioiie le delirine Uiuseppine e Leopoldioe, 

CI) V. Pise. ai. del conte Cavouh. 

(2) V. Disc del Conte di Civoua al Senato tiel Btgna, 9 aprila, 
im. (Alti vffUlati, S. 31, piig. loa, pass. 
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della libertà ossia della scfsraw 

dovrà produrre la pace c il bene 
dell'altra: prova tiè jl Belgio do\ 
ricevuto una larga applicazione e 
lempo (1). Ora non è diRìcile pr 
la nazione del moodo la pin aut 
grandi pnncipn: perchè, segoe a- 
vour. Ili Italia ti panno liberale i 
qiialunq 
non pai 
secolo I 

rebbi irò 
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oeiluano ancora griduodo cl:e si vuole ilistrQggere la 
religione cattolica col pretesto di distruggere il potere 
temporale del Papa e proteslanltitare l'ilalia. Percid 
e' s'involgono nel grossolana soIbniB, puntano sull'igoo- 
ranza della plebee si daa la posta vescovi, preti, tra\\, 
predicatori e {pornalisii; si aiutano delle pastorali, delle 
prediche, delle liste del danaro di Sa» Pietro, dei ti- 
bellì, della propaganda e delle diatribe della stampa; 
cercano la forza del numero laddove imbecille è l'eli, 
rozu e zotica la gente, e si argomeniaDo di provare 



(1) V. Dlie. M emi» dtdvtin at Senato del fieffnn, 9 «prlle, 
1861. ( Àtii uffUiaU, M. 33, pag. 106, pesa. 
(3) V. Om. eil. 
Danio, jVon. lUI. U 
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che non si può loccnrc il Re di Roma senza violare il 
Papa, che il signoreggiare a qualunque eo'lo eoll'oiulo 
delie soldalesche straniere, colle iaiginsle e colla caria 
ballala è ministero celeste; e per lo conlrario tlie il 
voler essere cittadini e del proprio paese, non è più 
essere crisliani e callolici! Appunto come dice Guizot, 
col ponUfìee tentano aatware il re. Ma quel die un 
d) recherà meraviglio ai posteri liberi, ed iasiene 
siaceli credenti , sarb il pensare come per lasio 
tempo, in tanti modi e eoo, taota asseveranza abbiano 
Eutlnto e ribadito questo chiodo e ritricata la tntle- 
riile, grossa fallacia! 

— ■ Qnale sari adunque la maniera di esistere del 
Papa nella nuova Monarchia Italiana? — ' 

La risposta ù semplicissimai e noi qui non ammet- 
tiamo certo la iransazione proposta dal principe Na- 
poleone di un vicariato Ilei lU a [toma , o di una 
oaova Città Leonina del Piipa. Qni;s!e le ^onci iinlieaglie 
del medio evo, assurde ai nosin tempi! Taulo meno 
quella dell' Azeglio che vorrebbe un allo ildiniiiio del 
Papa in Roma, e questa, fatlu ciiiii libera cen non so 
qual municipale , semipolilica nippresenlaiiza , tra- 
sportando la Capitale del Regno a Firenze (1) e 
manleoendo il titolo di principe al Papa. Come 
può sfuggire all'illustre Scrittore, primo ad alle- 
Slare al mondo la coscienza aniUciale della Curia ro- 
mani , che i Papi da buon tempo ìu quà non 
baono tanto cercalo d' ingi-andire il loro territorio, 
quanto di imporre appunto questo alio dominio o so- 
prasovraDÌià dappertutto nei paesi cattolici? Noi cre- 
diamo questo meno termine non meno pericoloso cbe 
l'iatituiione stessa, viziosa com'è al presente. Hon per- 
ei) M. D'AiHi.10, QuItUma Vrgvut, c\L 
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elb noi ei apingercmo Duo alla seolenza dell'Alfieri, et» 

• Il magglw Frale — Torni alta reto n 

ma si che lasci la reggia e rieniri nel santuario, scenda 
da OD trono profuno e sì stringa agli altari. Noi gli 
domaDdiamo clic noo rinnD^lii la palria e restituisca 
Roma all' llalia. Rinunci e;:]] sì] o^m pniere civile e 
alla sovraailà-di Roma c ripigli 1' esercizio libero ed 
indipfndeote del poter suo spiiituale con quegli onori 
ed esterna apparato die si addice al suo grado, salva 
l'osservaaia al Re, allo Statuto, ed nlle leggi dello 
Sialo, appoBio come i primi papi slavano riguardo al- 
rimperalore Romano. Al mantenimento poi del governo 
della Chiesa gli ^ faccia, come proponeva il Gioberti, 
mediante noa legge accordala Ira lui e lo Stato, una 
dolairone comune d'Italia o maglio ancora e più de- 
corosamente dei popoli cattolici, (I) e se ne fdccia pur 
consinre nello Statuto àv\ nuovo Regno c nel dirillo 
pobblico europea. Questo, se ci apponiamo, è il con- 
cetto del voto solenne del Pdrlumento Italiono, e a 
(jaesto moda non verrai meno lo splendore della Cat- 
ledra di Pieiro, e Roma capitate del Rpgno Italiano 
noa pre{|iudiclier& per nalìa a Bona capitale del mondo 
erìsliano. 

(1) T. Qman, Dtì afnnovcmuuo itat-, voi. I1,L dt. 



Digitlzed by GoOglC 



— 37S - 

CAPO XI 

ItaU-IlBll* d'Italia rl*pe*M «Ua Blplftawria 



— Se il marafigliósD edificio dell'nntlh polìtica dlialia 
sotto I> HoDBrchia delta Casa di Savoia è od fallo oa- 
lioDale, irrevocibjle del valere del popolo Italbno, sarà 
poi (gli riconosciuto da lotte le potenze di EuropsT Si 
possono forse dissimulare le difOcoIlli iàile dai capitoli 
stessi di Villafraoca e di Zurigo, i conlrasli e la sorda 
resistenza dell'Auslria, i dubbi di allre Potenze mag- 
giori, le .nbbieiioni d' ogoT sorta messe in campo dai 
bauchieri e borsai d* <^ni paese, dalla slompa avversa 
e dalle mene dei legittimisti alleali colla romana teo- 
crazia? — 

Que.siì dubbi sono oramai dissipali. Il senoo degli lia- 
liaui, il rÌL'ouo3cirnen(a del Regao per parie deU'ljigliil- 
terra e della Francia ne sono argomento di cerlczia. 
Tuttavia giova an islanle commisurarue la conveoienu 
colle condizioni presenti d' Etiropa, e mostrare che la 
cosa non potrebbe essere diversamente. 

Lasciando stare le ioBoite polemiche, le ipotesi, le 
suggestioni ed ancbe le slattizie che'si videro pullulare 
da ogni parie contro all'Ilalia dalla seconda mela del 
1859 juGiio alla faliita convocazione di un congresso 
europeo, e poi duliu spedizione di Garibaldi nelì'Italta 
meridionale lino ai presente, uoi dobbiamo conslalare 
Ih giusLiiia della nostra causa e la necessità del rico- 
noseimeuio della Monarchia lialiaDa per la slabiliti 
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della pace in Europa, senza preoccuparci di tanti ìnci- 
deatj accessori che per moda slraordiaario si solleil- 
roDO in quesii due anni s giornaliero pascolo dei fo- 
glicllisli e ai giochi arliliciosi delle borse. 

L'Iialia, senza vanto di primato o di preminenza, è 
ana nazione amica, colta, matura a liberlè , anzi già 
maestra alle altre in ogni ele'mciilo di civiliò e rit 
umano savere; ond'ei si parrebbe die non dovesse per 
DuA disputare della sua esistenza e se le compela pure 
DD nome in meno alle altre; e mentre per esempio, 
in Francia ?'é nn solo goTerno, proprio, con uoa sola 
iundiera, uoa Francia in somma, cosi pure vi debbi 
essere un'Italia in Italia! So un Inglese, un Amerieaao 
anche io capo al mondo t orgoglioso del suo nome, e co- 
perto dalla sua bandiera è temolo e rispettato, se agli 
Spagnuoli appartiene la Spagna, ai Tedeschi la Germania, 
perchè agli luliani non dovrebbe appartenere l'Italia? E 
se ciascuna nazione di Europa ha diritto dì dirsi od ha 
naturale, forte governo, come si potrà lo siusso diiìlto 
denegare all'Italia da queste slesse nazioni cosi or- 
gogliose del nome loro e della loro poleauT Inver sa- 
remmo curiosi di vedere eon ijualì ragioni si possa 
propugnare daBseooo questa strana contraddiiioue che 
i nemici nostri seguiisDO a ribadire come S6 nulla di 
auDvo fosse intervenuto e nolla mai si fosse a lai ri- 
guardo al mondo appalesato. Che se per somma sveo- 
tura delle cose mortali la vita cosi dei popoli come degli 
individui è pur troppo una vicenda di luttuose contrad- 
dizioni, e se l'Italia ha da essere appunto il simbolo 
di questa faialiiù di cootraslo, dovrcm noi dire che real- 
mente sia. una colpa avere sonito da natura pregi, 
virtù e genio privilegialo, e che la maledizione dei 
barbari ci sia appiccicala addosso proprio come la ca- 
nicìa del ceaU|tir«2 liiiorn via te ipocrite ttisquistiioni 
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dri princìpi! di giustizia, le simulazioni Ai iin giare da 
tulli rispeltaio, !c Ipgiili sliiiulazioni dei iraiiaii, i con- 
^teisi ijili^rjiuzjoniili, le aniliiigi e le commcilie iliplo- 
muiichp, c si proclami addiriUurn come uimco \tro, 
unica diviiiiiii, quella ferotre fona die il gran Poeta 
Lombardo diceva nomarsi diriuo , si santiGcbi lo ragione 
del piii forte, si corra' da tutti che possono alle anni, 
fiaeliè la vendetta di Dio' slalgori la cecili del cara e 
H eomnae atermioio pareggi le parli. 

Cerio quella imperi urtwb il sèlla che s'iDvohe Dci 
domnii della religione, maledice alla nostra patria, 
csalia lo straniero, impreca alia libertà e alla rogiona 
umana e stima lecito ogni mezzo, sia frode o viO' 
leuzfi, spadu di Cesare o lancia di Giuda per distrug- 
gere b griiiul' o|icra del Rinnovamcnlo Italiano; ma 
dia è r^iiiii impoieole in faccia pure a' suoi aderenti 
che [ton lion veste 0 tèssera comune. Pìoi sappiamo 
che r Austria, il perpetuo nemico d' Italia, due volle 
battuta sui campi di Lombardia dui picciolo Piemonte, 
e ieri vinta e umiliata dagli eserciti della liberlà, 
ricorre ad ogni genere di accorgimenti e nulla lascia 
à' iDlentalo a fine di produrre nuove complicazioQl 
e otteuere colle seallmie diplomatiche (|ue1lD che perdb 
colle armi. Soo non gn «lorki nella sUrapa da tei eoa- 
dotla per coflipromcltere l'opera degli Italiani, noie le 
suggestioni de'minislrì di lei a Spagna, a Havlem ed 
anche a Francia per rifarsi da capo; ma esse cad- 
dero innanzi alla saggezza delle nostre popolazioni. 
Già una vasta tela d'intrighi diplomatici, poco prima 
del memorando plebiscito, avviluppando l'Iialia ceniiale 
avca fatto di lutlo per fuorviare il criterio deUc popola- 
zioni, rompere la mirabile concordia die fu l'ammlraiione 
del mondo, suscitare partili, aiiiare passioni giù spente 
per poler dire che era neeetsarie uà iolerveiilfr diplo- 
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malico, il restauro dei priiicipi riprovali o s1m«nD la 
prava di una nuova dinastia. Clii non sa come fallisse lo 
missione dei Reiset, dei Poniaiowski c dei Laferrieres 
in Toscana e di quanti venoero a rimescolar segrete 
cos«? I Toscani hanno con inaila energia oLbIigali gli 
agenti mazziniani a portar altrove le loro zizzanie, ma 
DOD accolsero con più Qdacia qncgli altri che sotto pre- 
Uslo di una iniiiìaDe qaui diplomaUea, treacafano per 
non si sa qnall candidaiare di principi teiaa tara.' 
ÌA stesso ai dica del dud breve luilenDsre a riguardo 
delle case di Napoli e di Roma , di qoella riocenpa- 
òsu di proviacie ^1 liiMre e della eccessiva loilerani» 
per parte del Generale Francese che permise ed oggi 
ancor non vieta alla Corte di Roma di congiurar coi 
Boiliani, di ordinare soldati e bande per inTc^slare le 
pruviucie del mezzogtorno e suscitare la reazione mentre 
si comprimono le imponenti dimostrazioni iilerali; lanio 
che é un prodigio che il governo del Re sia riuscito 
ad impedire la guerra civile e ad instaurare 1' ordine 
Dell' ammiaistraiiooe di quella parte del Paese. Io 
milì non era né è qiMita condona consnonanle col 
Itrindpio del bob ìotemnlo. 

— Si vedeva di mal occhio l'unitii poliltca d'Itifo; 
aè aneora luti! vi si adallaoo. — 

Come? Gli stranieri già da tango tempo in tnon di 
biasimo e di scìierao mille volte rira provera rons agli 
italiani di non essere alti a riunirsi in nazione unita 
percfiè discordi, e appena le discordie cessano, ed una 
mirabile conrormità di voleri avvicina luite le cittì 
tra di loro col sacrìlliio delle più care cose, ci accu- 
sano di gavercliia unione e si combatte l'iiniià politica 
d'Italia? E una nuova applicazione della favola del lupo 
e dell' agnello da invidiare quella del signor di La- 
fiutltUael Hai Ma ci preoceape remo olire di queste arti 
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sleali die crcdiamn pi>r sempr esvenlalf. nè della stampa 
rfyziO(i;iiij. pcri'lii! liiKa b piirlR liberLile di Europa 
ricoiioLbi- il ili. ilio 0 In moiU'rnzione ilrglì ll^liani e 
celebrò calle mille voci delia hmn i Tulli die tarso 
fiiraano la seconda mela ilei secolo XIX la più censi- 
dcreiole epoca nelle vicende dell umana (aniiglia. E 
iianto lied clic pur un priucijie sorgesse nel broato 
di Francia a difendere i diriUi della NaitoM lialian 
e a far lesiinianiania delia generaiiU dei propositi nm 
meno che della lealtà delle npere in questi ultimi av- 
Tenimenii. Il principe Napoleone tessè la stona li Italia 
del 1859 e 1860 e costrinse a vcrgoRnarsi ijuei clie 
dimeulichi di essere francesi c rappreseniunti del dinllo. 
fscevano I apologia dell Austnu e del Papa m Italia 
e della tirannide in Eiircipa, M.i ''Ili é qiii'sio Luro- 
t^ejaquelm il quale oso aireriiiiiri' che li Piemonte e 
la Lombardia non fanno parie li llulia. clic I uno è 
d'origine cetlica e t auro é gi-rmano? Uli grogrn/à 
Metlernicli tu fusti superato! Scendere a questo punto 
di sbattezzare, negare perfino il nome ai popoli, e 
quel che plii è, a' popoli piìi colli come si nega la 
le^llimìtii della prole agli iadividui per ùaaBia di 
V(^i9 assoliile, era riserbata ad ao I^ttimista fran- 
cese, il quale fdcendo opposiuoae ad nn governo che lo 
BBlolla ttlalameote, si diede aria di fare lezioni di storia 
e di geografia ben più sublimi delle Ine ! 

Eco ai legiilimisti del Sensto fecero qaelli del Corpo 
Legislativo, congiurali C"!;li orlcanisii e cogli ex re- 
pullilicaoi drl ÌSiS, i Uc Klavigny , i Koll) Bernard, 
i Plidion e i Keller, uno pi'u dispulloso e jiiii invere- 
condo dell' altro. Anclie i papisii di Albione sca- 
gliarono la loro pietra contro 1' linlii) , c desiarono il 
riso omerico quelle due leste stroppiate nel crauio di 
oltre Manica che goiio Lord Ualtnesbury e Lord Nor- 
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mnnby specialmente riaesi ullimo. il qasis poich ebbe 
dalla Iriliuna ile! Parhmenio Inibisse aUastclInli i più 
indegni vitu|]eri per scagliarli sul capo di Vtllorio 
Emanuele e caniro I Iialia. andi egli ne impugnn la 
noi.ì nazioDflte. e cila il nome di Danle. Ma ecli lavello, 
Gioberli e Balbo, di cui moslra o di non av«r mai 
letto le opere o di non averne mai luteso verbo ; lo 
che è prava di febbrile prosonuone o di gujiins igno- 
ranza. Noi ci coDiolwrao nella gmsliiia della nostra 
causa, neirapproTsiione dei . savi, nella coscienza della 
propria virlu e nella persuasione di avere restauralo 
un ediO/io di cosi gran mole che ci volle 1 opera di 
nove secoli a prepararlo. Le grandi Potenze die si 
dicono arbiire dei destini di Europa possano col loro 
prudente contegno e con imparziale atliludiiie far si 
che le nostre speranze siano realizzale, oppure, ove in 
qualsivoglia modo ne pregiudicluno la grande impresa, 
olb 1 ì n \ m Fiu ■> m re.ile esdaniù 

della ^il'tJ. il all'ilio si.! iin^ menzogna. E ciò apput.Io 
avverrebbe quando si presumesse di cosutuire altra- 
mente da quello cbe i popoli hanno solennemente di- 
dliaralo il loro paese, quando con studiati pretesti 
SI volessero imporre le idee individuali ad una loliera 
Duione, separare dove si vno] essera uniti, illudere io 
somma il movimento italiano rimettendo in problema 
CIÒ che per lauto sangue generoso versato dovrebiw 
oramai essere risolto. Ha allora la nvoluiiooo sarebbe 
perenne, la pace d Europa ua illnsioas che fogge, bi 
vita dei popoli no travaglio luelTabile net terrore 
universale. 
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CAPO XII 



Se nwlto l'Italia deve alla Frauda oell'aeqaidaddla 
sua ÌDdipeD<Ìrnzn, qnesia eerumente noa pub ni deve 

imiwrrc restrizioni alla liberlà di qutlla nel eosiilairat 

10 nazione , ma cnme la lega eoniratla per la pcrre 
eonira rAiislria partiva da comuni inleressi naiionali, 
cosi l'alkunza in pace proseguirsi cegli slessi liberali 
iiili'iidimoni?. L' Ilniia fiirmandosi in gran naiioDe 
dittro l'appoggio prestatole dalla Francia non può non 
essere di grande utilità alla generosa sua alleala e 
unire le sue alle Turie di essa in qualsivoglia vicenda 
che il tempo e la Turluna possa addurre a mettere la 
ragione dei popoli in conirasio eoa opposile sirauiere 
prelese, tih ci sarà dif.lcile dimostrare noa colale 
verilii di cui è persuaso ogi:i buon Italiano non meno 
che ogni Francese, per poco che sì ponga mente 
alla vieinania dei Am paesi, alla aloria e alte tradìziaBi 
e atta comnnanci di stirpe e d'interessi, la qaale ba 
per propugnatori lutti i sinceri sppreizatori della cauli 
della libertà, di qua e di là dalle Alpi, negli uomini 
del popolo e in quelli che san preposti alle pubbliche 
faccende. 

L'essere della novella Monarchia Italiana e ti prin- 
cipio diretlivD del suo governo è quello stesso in cui 
si fonda il Governo Imperiale di Francia, vale a dire 

11 volere della nazione nella manifestazione del suffragio 
luiverMle, in quella guisa che la causa della passala 
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sDj^citone siraoicra e delia conimus ngtiazioiie in Italia, 
è qnewa s\essa ciie prouuise m uruoiem e io screililo 
delia Francia nei govenu tue preccui'iiero i amiate, 
vaie a dire un ix.so nspeiio ai ra|ijireseDiaiii] della 
leguiimiia e oei diniio divmo e la improvviua fiducia 
111 un oruine <ii cose aotiquUo e Callo impossibile, per 
eui qui £1 preriieavB coli lulervenlo la rivoluiioDe e li 
SI disconoscerà o si illudeva eoi Eollerru(p alhndomBDi 
drili villane. CoBloro pigliano 1 oflii. ma poi che 
I liaoDO lagollila ti mordono alle calcagna . e iDTaoo 
spercreslt di placarli: i esperienza ui un mezzo secolo 
avreblie doTUlo io Francia a quesiora furio toccar con 
mauo anciie u più (snan. Per uen utie voiie tacendo 
sd c n N c Tu 

a Dare 
g a (iiiiieiiza. 

L r sa? 
ebbe principio, si può dire, dalla famosa Itivoluzione 
del 1789 per la quale non solo potè essa risorgere 
e dar novella tempera a se slessa, ma scuotere luilo 
il mondo. Glie se nitrì oi adducesse le imprese e lo 
qtlendore del secolo di Laìgi XIV tanto celebrato dagli 
eterni lodateri degli ordini assoluti, non sareitbe diflì- 
eile di provare eeirBatoriiì dei piik moderali scrittori, 
DOD cerio avversi alle vecchie dinastie, che non da altro 
qneilo ebbe principio e nulrimeoto che dalla lérmezzi 
del popolo contro i privilegi e da qaella cotale liberti 
die emerse dalle lolle delia Prooda,- cosicché quel Re 
circondato da una sclii«ra dì sommi che sodo giusto 
orgoglio e nobile vanto della Francia, non fece che 
raccogliere i fruui maturati prima di lui (1). In una 

' <l) T. C BuLw, Somm., Storia ttlUUla, ett mi), S 3S. a 
Elà feuima, % 18. 



Digitized by GoOgle 



— 380 — 

iaai!,n storia di maraviglinse vicende e il) illusiri im- 
prese avendo essa trovalo nelle dinLstip clip vi len- 
ncro lo scellro, degli uomini elic furono alTuliez^a delle 
sue viste e lendenze razionali, li si'roiidò, circoadolli 
di rorzB, di ardire e dei [iresligio delh gloria; ma 
quando vide die la regale poicstà inveccliiala Tra Tizi 
e lassurle di corte non più era degna del gran nome 
della nazione, la rovesciò, proclamò i suoi diritti an- 
teriori ai re, e a traverso a qtiella terribile rìfoloiione 
eonlro la coalizione armata di tntle le paterne di En-^ 
ropa, pervenne a queir allo grado di aotoriti potiliea 
e d'iiiOuenza morale, a cui non giunse mai neasan'al- 
tra moderna nazione, e per cut io gran parte «sa 
arbitra è Tutta dei destini di Europa. 

Ma perrliè veramente tale sia la Francia e In tale 
eslimaìione tenuta dai savi di ogni paese, è necessario 
che il suo governo non la ponga mai in contraddizione 
con se stessa, non rinneghi nel fatto i princìpiì che 
fecero la di lei grandezza, e die proclamando la libertà 
come diritto di tutti i popoli, non te faccia per avvea- 
tara impedimento io qaalsivo^ia paese, inGoe che solle- 
Tindo col suo esempio e eoi beili, calorosi eccitamenii a 
grandi speranze i popoli, non ne (urbi o rimescoli l'e^- 
■lenza per lisciarli poi in abbandono e illuderli primi 
cdll'ìmpeto e poi eoa la freddezu e i pentimenti. Gli 
errori commessi dal primo Impero, massime in Ililin, 
tono pur troppo una dolorosa esperienza; perchè niuno 
Igaora che se Napoleone I invece di artefar regni qui e 
eolA per i suoi coogiunti e far violenza ai paesi, 
per esempio a questa bellissima nostra Italia e di- 
sgiungerne le membra, parte cedendo all' Austria se- 
condo l'antico, stolto sistema dei compensi principeschi, 
parte dando a nuovi re come si dò a gomnatori, 
parte a trancia mal coogiuogendo; tt insofnma n?e«n 
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fitto Dn vero regno naiionale e non u& simalaero io 
quel nominalo Eegno Ilairco , cerio non gli sarebbero 
vernile meno le forze da opporre ai dcidìcì suoi e della 
Fraacia, dovecliè coasumata invano tanla italiana e 
fraocese gìoveulii fra le sleppe della Russia nella febbre 
dell'ambizione, dovélle provare l'abbandono nell'ora del 
pericolo pur dei priacipi da lui creali. 

Ora, sarà pgli vero che la Francia la quale versò il 
sangue generosa de'suoi tigli iu Italia e che riportava te 
gloriose vittorie di Uagenta e Solferino, che vi raccolse 
Unto tesoro di afiùllo digli Italiani, che in nessun 
tuogo mai, e osiamo dire, DemmenD ia Francia ebbe 
così splendide ovazioni, debba ]ioi per le inammessibiU 
esigenze di un falso giare, ullima reliquia del fendale 
dominio, rimettere in problema la sua propria opera, 
naocere a se slessa ah^lando o ritardando il movi- 
mento della eompinla Unificazione Italiana? Può la 
Francia sorla dai principii del 1789 e il governo im- 
periale di Napoleone III, retaggio di quello di Napoleone I 
rìvendicalD dal volere del |)0|iolo , amicare coH'Anslria 
a Venezia o colla reiiziiiiie ci IXmùj .st.i'ii |)iaiilar;i il 
ferro nei seno? Qual fu diiKiiiic i' mieniiiiTieiiio della 
lega della Francia col Pieoioutc nella guerra contro il 
nemico comune, o qual debbe essere I'csìid di essa se 
non l'indipendenza lutale d'iialia e il trionfo della ti- 
bertìT K Dall'Alpi all' Adriatico 1' Italia dee essere !!• 
bera disse Napoleone a miti gii Ilaliani senza restri- 
zione di sorta, cbe si sappia. Fatali, impreviste circo- 
stanze, t vero, vennero ad arrestare il corso delta 
vitloria, giltar fuor! della via della salute la povera 
Tenezia e a tenere in servitù Roma; ma io quei palli 
di Villafranea fu pare stipniato come {éloso patto della 
pace e fratto della vittoria II non in te rvenlo nella Peni sola > 
Ora qual è il sìgoiScaio dì questa parola, se non cbe gli 
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Italiani debbono essere ap|iieno liberi nel cosittairsi come 
m(>Klio loro lorna? Pub il fallo di un doooIo cho vuole 



pure die eoa e quesio conirasio ì'\ìi: ucve mi cesi 
lembilc snsieia le rosire gemi c ci fa sempre iremar 
del dumani? Glie cosa sono lulli quelli osiaeoli die si 
frappesepo alàairunione dell'Ilalia Geiiirale col Pieraoole, 
poscia ali impresa di ^apoll e ogsi al voto de Rouaoi, a 
danno dell uniià della Penisolar Noi noD credismo ( seb- 
bene certe coBlreddiiioni e cerio ambino parlare 
possa dar tai^o a leoaerlo ) ciò ebe i nemici d'ilalia e 
di Francia *an diceado, che einb vi aUiia un rccM- 
dilo pensiero di mantenere l' incerlezia per creare 
□DO Staio a Gerle nuove ambiiicoi dinastiche, e di non 
levar ria dall' Italia 1' Austria se Don se per impilo- 
larvi in qoalclie modo h Francia. Le condizioni alesse 
della Francia e deiritulia presente, pare a noi debbano 
over Tatto cessare per sempre ([ncjto vano allarme; e 
giova ritenere la diciiianiiione del principe N;ipoleone 
che respingeva ricisamenle le accuse elie si fanno alla 
Francia di voler fare nuovi acquisii in Italia. > Dalla 
Italia abbiamo avuto, die' egli, ciò che ci era sialo ra- * 
pito nel ISlìi; altro non vogliamo. La polilica della 
Francia (lo dico per mio conio, e sono tiCQro ia cib 
di essere l'inlerpreie fedele delle iJee dell'Imperatore) 
è etiente da qaalsitfsi ambnione dinssttea (I) ■. 

In verilt un'idei di conquista francese in lulia sa- 
rebbe UQ errore deplorando e il seme di nuovi, infiniti 
guai all'una Disione e all'altro, perchè la eloria ci di- 
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■nsBlra che da Cario d'Andò 6no a quel di Valors, a 
Carlo Vili, a Luigi XII, a Laigì XIV e a Napoleone 
desso, i Francesi possano il nce re in Italia delle grandi 
lMtiB|lie ma non signoreggiarvi; onde il dello del- 
l'Ariosto : 

Cbe II giglio ID quel (erren abbia radica (I) 

Le dna nazioni debbono essere di aiulo e di elaierio 
scsmbievolmiinle; non disgiuole come Austria e llulla, 
ma noa confondersi tra Uro a scapilo della . usiioDa- 
lili (S). Vi dee essere allesota e non preponderaoM 
dell'una eoa soggezione dell' alin, e ove si avverasse 
questa svealara che la Pranóa qni volesse sostituir la 
sua signoria a quella dell' Austria, Don farebbe eke 
ripetere i guai del passato, quando i nostri poeti gri- 
davano airilolia di cancellare dalle patrio insegne i gigli 
della Francìu sanguinosi o lascili (5), e quando parlando 
di Francesco I e per esso, di Curio M:igiio e di Napo- 
IcoDe I, il Niccolini di^ttava quei Ifliribili versi dal- 
l'impronla daiileacj, la cui ai clii' " era funcslo 

a India credere alla F,ii:icia; die tosici salo s;i di- 
siraggere, M cieca monda agilalrice eleraa, ecc. (4) ». 

Perciò noi limiamo credere che raj;ioni di altn con- 
veuienza polilica lalvolia quasi cosi ring ulto l'Imperalore 
Napoleone III, che perciò è detto la sGnge politica di 
Europa, a questi accargimenti per superare le grandi 
dilUeoltì da ogni parie e riuscire alla mela ; perchè 
egli stesso ha dichiarato • che non vuol conquisle ma 
iuteude mantenere la sua politica nazionale e Iradàio- 

(1) ARlOgTO, fur/DID, XXXIIT. IO. 
(Si V. G|..BB«Ti, RI-». Voi. II. C. 4. 
' ^ ^lccallKl, PHipp» Slroai. 
W HiccoLim, lUd. 
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nate, che confessa allamenie le sae simpaiie per qd 
popolo la cui ìlorìn si confoaJe con quella di Fraa- 
cia e die geme solio l'oppressione straniera, e che lo 
scopo della <guerru fu di reodere 1' Italia a se stesso, 
non di farla cangiar padrone (1) ». 

Ma noi lascierejno clie parlnio i puIiblicisLì francesi 
stessi: « La guerra sostenaia dalla Francia io Dalia 
coDlro l'Auslrìa nel i899 era una riyoInzioDe noo so- 
lamesle Delle condiuoDÌ d* Italia ma aaehe in quelle 
di Europa. Essa aveva per iscopo e deve avere per 
risullalo di solirarre l'Iiali» alla esclusiva doroiuaiioue 

aasirìaca Liberando la Penisola da una dominazione 

straniera, la Francia non volle sostìluiroe uo' alira- 
Essa no» vuole ebe Italia rimanga provincia austriaca, 
ma nemmecio intende renderla provincia francese. La 
Italia sia italiana; questo è lutto ciò che cerchiamo. 
Ma l'opera che la Francia Ita inauguralo e che l'Ilalia 
compie SDllo i di lei auspicii sarebbe distrulla se fosse 
permesso all' Austria di realiziare eolle proprie forze 
il programma di Villafranca; perchè la confederaiione 
ogRÌ non potrebbe stabilirsi clii: coll'i[ili.'rvcnlo austriaco. 
La Francia non andrebbe a curciue a Vienna i grao- 
duchi per rimetterli io irono: non invierebbe un' ar- 
mata nelle Romagne per ristabilirvi un regime e una 
le^lazione per sempre eadnte; non ricondurrebbe il re 

1 Francesco 11 a Napoli. La canfedersuane non Mrebbe 
oggi che una restauraiioné austriaca fatta cooiro la 

' Francia, e che renderebbe l'Austria dae volle più forte 
ia Italia che nel fosse prima delle battaglie perdale. 
Né la Francia vinse e sparse ti suo sangue per riu- 
scire a tale scopo (2) m. 0 si dovrà forse credere che 

(1) V. Proelama dall' Iiaperalori Napoltotu Iti al popola 
franau, S maggio, 1630. 

(2) V. 1. umoimne, Journal de* Ditali, 1 Uvrier, IMI. 
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la FroRcia possa escrnlarc moggiore influem nello 
Pi<nisula mantenendo in v.csa la divisione degli Siali c 
(jiiella debolezza «lie fu eausn perenne uelle coiiiese e 
de1l« guerre e dentro c ruori? Oimiirc die IS.inoleone 
HI voglia nmeiiere in problema (i[iel die lu fjiio. le- 
Deado a bada liaimni coiie i;oie osi:iiiaiioni e ambagi 
poliliche e invcee accarezzando 1 Austria e i Roibom 
per certi misleriosi lìoi cbe a doi non sia dato A io* 
dovioare? Noi boq possiamo squarciare la cortina del- 
l'oracolo ob hea comprendere i misteriosi gin della di 
Ibi politica: solo diciamo che la Francia, quaii et staso 
I disegni di Napoleone III. non pub volere, giova 
ridirlo. IO Italia le pam dell Austria nè. procTamando 
la liberti delle nazioni. Tur valere nel rutto la coii(|uista 
per soa o per altrui uommaimne. m rpielia euisa 
che non paò eambiare la gtona di aver liberala una 
nobile e sventurata nazione odia bruna laceia ai a\eria 
iB^sBoata e oppressa. La nazione rraii4:i'?G non pirmet- 
tcrì roai che a» sao governo la eponima un i^anie 
solo come avversa mia liberta uci nonuii o \enni:j meno 
alle legg o or L n r 

se ben ci apponiamo, no» tu iiiiiiiui causa dima cadala 
del governo di Luigi hiiippn. come I averli poinpo-ia- 
mente proclamati senza atleodere alla promessa pose 
In discredilo la fuomata Itepubbbea del 1848. e basta 
■ provarlo il ricorrere die fanno gii oratori della le- 
gittimili alla autorità di CaEimiro Perrler. di Thicrs. 
di Guizot e di Barrot nel 1848 per manleoere il 
potere temporale del Papa. 

— se non che ci si parla soilo voce di '.imori che di 
lì delle Alpi si abbiano dell' uniia poliiica d' iialia. 
come se un fone Regno Italico possa in (]iiaR'hc modo 
adombrare In Francia I interesse della quale é di op- 
|;dr«i alla lofmaiione di un grande stato italiano. — 
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Qaeslo vpcdiii) spsur^iccliiii m«5') in campo già per 

ripcliilo nel Si'":ilo fraitoeso, (licitile qur.k li'ilo argo- 
menlo o solisin» linn la^ciuio additilo i Laroelujiiijiielin, 
f Lacrosse, ì Deiieckrecn o simili leggiloii di opuscoli 
fo publtliea aduiUDia ?) applicalo aite coadiùoni poliii- 
chs' delia Francia, inuovcrvbl)c at riso se alcuni g{ie- 
CDialori di borsa non lo avessero preso sul serio o ri- 
canlBlo come necessaria precauzione nelle cvenlaalitì 
politiche di Europa. Bisognerebbe cbe la Fraocia d'og> 
^dl fosse ancora quella dei Barboni o che le condi- 
tioni presenti d'Europa fossero quella per esempio di 
uno 0 Ai due secoli fi; invece la flivoluxione del 1739 
pose un al)i>^so di diiTervDza fra le aspirazioni, le idee 
della Illa ;irc5ciiU;, c le grclleize del passalo quando 
si crfdea die f.isse necessario abbassare , im|ioverire 
il vicino percbè grandeggiasse la propria casa. 0 cbe? 
avrà forse da temere la Francia iinn nuova conquista 
delle Gallie e un Giulio Cesare in Viilorio Fmanuelc? 
un'invasione territoriale 4ell' Italia il giorno dopo che 
reliiGcBli i confini dalla parte delle Alpi, si è ricono- 
scinto cosi Boicnnemenle e con tale lealii, il diritto di 
tulle le naiionalilì, lino a rompere il vincolo tradizio- 
nale di ben otto secoli io Savoia? lino a cedere Khza 
sebben dnbbia fosse la uazìonalilà? Forse il monopolio 
e la concorrenza del commercio in quel Ingo che di- 
cono Slediterranco, og^i clic il libero scambio è oramai 
ammesso da per tulio, e quando a tolti é aperta ì'am- 
piezza dei mari, e il disegnalo canale di Suez'sla per 
produrre lar.la facilili di traffico e larghezza di comu- 
niciizioiii? Forse un allealo de'siini ni'ink'i nei casi fu- 
turi d'Europa e d'Asia, menlro l'ilalij e pi'r \ii:iiianza 
e per giacitura e per stirpe e per IrniJizioiii non pub 
mai Doa ^ero amica di Francia ? Chi do;i vede che 
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gl'inlercwi doll'aiin c ili'll iiiira sono cosi slrcllaniPnle 
nnili clitì qiiiiiii si lìn ib (lire clic non iivrà Iraiiquillilà 
Dè sleiirczz» l' iilkra è oppresso fi iiife' 

gliosamcuti! cnsiiiiiiin, cnn qiu'lla pciTl-ììoiii; di ordlui 
iniiila[i, CUI! tiin'ìl.i cupio lii ricelicize (io coi U sca- 
tiirire quosi dulie pioirc i solitoli c i milioriJI per ar- 
marli e mandare eserciti conleroporBitearaeDla iii Asia, 
ìd Afnea o in Europa , siil Rgdo, sbI Po, in Sìria e 
perda nella Cliina, possa lemere d'Iialia o di allra 
Sialo, ò (^gelii) elle può muovere al riso qw^Vi ab- 
broniaii veieraoi sopersiiti di beo eenio buiisglie. Eb vi»! 
cbe il Ri'gno d'Italia non solo non pub Duoctre mai 
alla Francia ma ne c quasi naturai Tortezza, lan- 
locliè ia caso di ^oerra sol Po o sull'Adige, l'csercilo 
ilaliano sarà sempre il vansuardio di quellu di Frauerul 

leanza d'Italia e di Fi aiiei;i fo provola amor più eliia- 
rameiile, se 6 possibile, dalb citala disciissiooc dell'in- 
diriuo al goveino del Senato e dil Corpo Legislolivo 
francese. • L' unità d'Italia giova alla Francia, dieeva 
nel suo clo(]uentissiino e brioso discorsa il Principe 
Napoleone; noi abbiamo comune coli' Italia la razza e 
la religione; non possono esserti dissensi Ira le due 

OBiioni rispetto ai coniìui L' nnilh d' Italia è sopra 

tolto Tavorevole egli interessi della Francia, pereUb eoa 
essa si porla l' ultimo colpo si trattati del ISIS. La 
Italia è l'alleata nainrale delta Francia; a nclie quando 
non valesse la rieoaosccozs, l'interesse solo farebbe ine- 
vitabile iguesla alleanza (1) >. Onde a sua volta dieeva 
11 signor Pietri cbe per questa naturale allea ma, in 
easD di guerra europea l'Italia ptib entrare ro'suoi ira- 
ti) V. OiK. eli. M enne, RuoieoM ai iaiato Fimaat. 
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ceniomna combaiienti <:on essa in uzza mmro le coa- 

TullO con¥Ìgli;i !■ diinosli'a Li neccssilà di sliibile 
alleanza tra Francia e lulio: l'indoli: l'^fi^u^i^a e pronta 
dell' una come V intelligi-nzu e il i:n,ìiinuo progresso 
dell aura, la missione ei\ iii;z;iin(e deiia v ranci!» ciie 
ben può cliiainarEi « lamnaaa ciie viaggia. ■ come la 
cnllara d liilia. gli laCeressi e le tfodeaze. i comoDi 
pericoli, la cornane prospenià e graodem. » Di fronte 
ailalluaDzu quasi cosianie delle potenie del Nord, dica 
OD valeole Pubblicista Francese. la Francia non dote 
restare costa n temente sola, ma bisogna che essa abbia 
□D'alleanza solida e stabile U quale in una guerra eu- 
ropea le guarentisca la iiberih de suoi movimeoLi contro 
il resio di Europa. Anche nel tempo m cai credevasi 
all erOcacia di cene massime poiiiiciie fonuale sai fa- 
moso mono difide ci impera, n frazionamenio d Italia 

amliiziuni. in sempre un imneaimenio en un peiieoio 
per la Francia, bii e quesiu frazionamento ciie sempre 
la trasse di la deiie Ami. che la ehiainasa ieri aucara 
e che può chiamarla domani (1)>. Per lo contrario 
con an Italia una. libera e forte, non soggeiia ma cel- 
legala eolhi Francia per i medesimi priacipii e per io- 
lereasi idcBiici. oon ti sari più luogo a preeecupauone 
di sorla per la difesa di essa. In caso di guerra gl Ila* 
liani SI riifeniiono da sé: la Francia non dee pib pro- 
teggere I liana per pioicggere se stessa: vemicinqBe 
milioni u uomini con una paienie manna tono colla 
Plancia e per la Francia (2) ». 

DiSàtto la Praucia e per la mirabile saa unita na- 
aionale e per I indoin generosa che la purla a propn- 

(1) V. lA Guerre ok la Pala. Siècle, janTlsr, i8Sl. 
(SJ Op. e 1. «(. 
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gDare'doTnnqae la causa del giasto e la liberti del 
popoli, e per raliiludioe sua mililare, superiore senza 
dubbio a tulle Is altre, 6 cerio la prima nazione di 
Europa; ma da se sola non pud ba^lnre a. equililirare le 
iovasioiii e l'avanzarsi delle razze slave e germaniche 
le (|uali saranno sempre in alio di minacda o in con- 
legno di oslililà coDlro i popoli di stirpe latina. E 
contro Francia si faranno sempre gli sforai di esse 
perchi è la più forte delle poterne, anzi Onora la sola 
delle potenze meridionali, sia perchè ancora prostrala 
dalla Tecchia polliiea e dalle funeste cooseguenie della 
ÌBlollerania religiosa è la Spagna impacciala per so- 
prappiù dalla divisione del Portogallo, sia perchè pur 
troppo finora non esistette Ilalla. Ora alla bellicosa 
Nazione Francese sì apctia di slcndcre le braccia all' una 
e all'altra sciogliendole col battesimo della Rivolumne 
dulie antiche pnsloie, e con una lega riirmiilahilc tenere 
i limili e le genti del sellenirionc, e sl»r così vigile 
guardia nel vicino rimninrsi di'l mondo oricnlale. Tulli 
i pupilli che bunno coscienza di se sli'ssi e anelano Q 
riiosiiluire la profiria niizionalilà , Ijiiglicria , Boiniia, 
Polonia c Grecia gnaulano ansiose alla Francia e allo 
scioglimi;nlo di questa maravigliosa epopea Italiana la 
quale, osiamo dirlo, esercilerb un'influenza eziandio in 
quelle eonirade che si trovano in egaal condiiioue; 
tanto che stimiamo che dopo la rivoluzione del 1789 
niuD altra avvenimento sia stala di piii grande ma- 
(Bilone nel mondo moderno, che questo rivolgimealo 
operaio dalle due principaìi nazioni della stirpe Ialina. 
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— Ha le Potense di Europa permeileraQQO csss che 
h Rivoluzione d'Italia si eompi» in latta la pieoeEia 
de'suoi dirilli e ricouDsorranoD poi questa Monarthìi 
llaliuaa non solo nel fallo e con slorcrmeBlI di frasi, rat 
come vuole e deve essere in difillo, lo che vnol dira 
una nuova Polenui di primo ordiiir? E qnesio Irienlb 
deiriislì'a moderna non poirù iiroJiirre iltlle gravi, peri- 
colose conscgucnic ncile fondizioni d'Eiirnpii in cui vi 
SODO Idilli e cosi liivcrsi ìiilprrssi il» poiiili-rar^i, tanti 
diiiiii ol!fsi liii rc>lLiijrarii o lij. app.ig:ii'si, turile con- 
triiililÌKioiii unii liii.'i-ai-»i per tema clie non si venga 
a siisi:ii;ire una eou/lograziooe gciiprali? — 

Quesl-.! (]ui$lioiio niilie volto Irua^iln e somprc nuova 
è coii slr<{ltamcote unita allo cose prcsciiii e cosi rapide' 
melile iroscinaia dtilla mola del lempo e Mìt Torluna che 
vana doli oggi al domani e non vi ei possono Tare le pih 
sicure iDdoEioni: onde lasciando ai pubblicisti che vi 
lontano dietro giornaliHejiic ommisurandone il corso 
e le peripezie alle norme delie probubiliia. noi non vi 
faremo clic alcune coiisiiieraiioni dal punto di vista 
d] I Idtl opllloq ne 

n d II p 

I di I I U 1 11 

dna Europ:i, per fjUiuiio lj logica e lu sioria possono 
djr campo ■ cougcUurure il futuro. 
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E primierarncnU: quali sono queste grandi Potrnie 
che [inlrebbero ali improvviso arreslare il eorso delle 
cose d lialia. o raunaic a consiglio disi'onoseerne i ratli, 
e poiciiè pili non fi |iuo lornare inuiclro, ripiombarci 
nella pia S[iavi;iHosa iJtIk iiicltIczìi^-; Francia. ln(!Ìijl- 
lerra, Auslna. Riis^?a t' Prussia, imperciocché ne Spa- 
gna né Poi'Iogallo ne Sassonia uu Baviera uè altri pic- 
cioli Stali che si arrovellano per solSar nella polvere e 
snseiiar (urbe coDlro I Italia e tanto cooperano alla 
reststoDia del Papa e dei Borboni di Napoli, potranno 
mai avere tale antontì da aggiuDgere o togliere peso 
al Toio di quelle nella bilancia delle cose di Eanipa. 
Della Francia gta più sopra si è detto come abbia 
neonosciuia qnesla nuova Potenza Italiana, sua na- 
turale alleala, m qiiclh suisa. Siam per dire, die non 
SI possono disconoscere le coso proprie. Quanto al- 
I ln;;liiilerra s,jo\:i [iOliire elle Ili ;u]L: c|n*lla che da 
be, U a , a I , innanzi lo Cio 

gliii 0 1 ,1 ci ll^olona^lo 

naie linjili luli mi; qiiplla lIih |iìij i ii-amcnlc inslù elle 

fino a il.ir nula di bi.i-iiiio iiiia Francia prima per la 
fermala nelle acque di (jueta e poi per la sua pre- 
senta a [toma ; che si lasciasse lutla la sua libertà 
ali Italia nelle questioni inicrne e che gareggiò colla 
nazione sua vicina a favoreggiare l' impresa nostra 
nazionale, massime quando parve Francia rimettere 
del primo proposito O fare impedimenti e muover dnbbr 
La Rus.sia poi non mai si mostrò ostile, né la Prussia, 
preoccupala dalle cose inlerne liì Germania (che in 
qualciie modo rilng^ono le nostre ) , potrà srria- 
mrnlc recarci pregiudizio senzaeliè si trovi di frante 
all'una o all'uliru delle due grandi Potenze nominate. 
L' Atulria poi o ti rinnova, come fili officiosi suoi pub- 
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gemo DO» asisiiio In CcsiiiuiioDe, ad u giuota t ora ut 
CUI a. sua vana t posia biib prora ifrnbile deiia pro- 
pna csisieniB. e ìorte non prestHnnao sioiiameoie quelli 



UD giovine priacipe ui vera siirpii iberica può ua 
giorno levare un immenso siurzo sena geme, irovar 
eco da Lisiions a sivigua e fare si Borbooi pseiulo- 
iiueruii di Haand ic stessa sono ciie locca a qoeiii di 



i di Par 



hio cui 110,1 riuó niù nemmen l Auslria sollrarsi? Que- 
5ie couBLiwuure o f|ucsii disceriiimen». per quanto p09- 
saao prcaumere troppo aeu umiveder dei seoAi umani 
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nsn sono luttavia che le conclasioni ripelale della 
stampa europea e uoa maniresiesione non soiameDlfl 
delle idee drgli scrillori popolari ma pur di qaelle 
dei gAbrnetli stessi. 

Senonchè, quali sono le ragioni \ìcr etii k Potenze 
principali d'Europa driibaiio opporsi all'uoil^ politica 
d'ilalis? Forse ì limori della guerra europea? — Ma 
(ulti ì più sa|gi apprezzalori delle cose, pur quelli che 
wno coDsideratI come i più conservatori non solo non 
veggono turbarsi per essa l'ordine e la pace d'Europa, 
mi slimano anu dipeadere questa in gran parte dal 
definitivo assetto di quella, e non sltriffleoti poieru 
quieiare la riToluzione che col localizzare, come dicono, 
la quisiione togliendo l'esca a più largo incendio, col 
satisfare i diriili e i dciiiiiri dc^' li'''i<ini e col rico- 
noscere alfine qua! fu Ja essi prci^lamaia . Tunione della 
propria naiione sotlo lo scellro delki Monarchia di Sa- 
voia; lo che vuol diro l'ordine e il pace colla libcrt!i 
e coU'indipendenza. Per lu coiilrRrio non v'é ragione 
o interesse materiale di sorla che induca le Pnienze 
■naigiori a tombattere colale uoili che oramai si vede 
t^n provvidfliza e clie forse già avrebbe tranquil- 
lala lotta Europa, se fosssero libere bi due provinde 
aoeor getle. 

— Ha, dicooo, l'esempio è coniagieso, e uua volta 
rìcoaosciuto il diritto naturale delle genti in llalia, 
Bou v'è ragion perchè uon si della accordare pure 
agli allri. ~- 

E sia: ma qual prìncipe è oggi più resilo a dare 
libere isliLuziooi al populi e conciliar le giuste esi- 
gerne uazionali ton un potere moderalo contro cui 
Don deponga un passato di vituperio o dt oppressione? 
Ove si escluda l'Austria e i regoli che tennero le veci 
di snoi proorasoU in Italia od in Germaoia, evvi po- 
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polo in Europa fhc piii domamii dai loro sovrani? L'In- 
gliillcrra the accenna a voler lijiararc i graii errori 
commessi d»\ Inryes i quali cooperarono ai falali 
Irallali del 1815, lia già Ijii d'ora dato a divedere 
come sia per dare il sud assenso ad uo nuovo diritlo 
paUilieo europeo, c come col EiTorìre il Regno d'Iialii, 
intenda che s'inoala Ira Fraocia ed Austria no Ewla 
Stato oeir interesse della pace di quii e di Ik, fivenU 
di quelle stesse istilauoDÌ ehs sono il fondamenlo della 
ma prosperiti e graodezEi e che ella slessa promuove 
oel Conlineiile. inoltre pili volte lia essa diehisralo che 
non potreijbe veder di buoa occhio un principe Napo- 
leonide in llalia, e lasciando che fossero aithandonali 



alta loro sorle i princìpi vassalli dell'Austria, Lareaesi, 


Elicrisi c Borboni, assai 


chiaramente significò che nÈ 


iullucnza auslriaca uè 


francese più vunle in Ila- 


lia, e die du^^ctjno sUa 




Iralo si sia e iKgiUivam 


lenle, non volfnJo in flessila 


modo intervenire nelle 


fiiccpnd^ nosiie iHlerne. Kon 


crediamo poi di doter , 


na anco un istante ricordare 



quel che più voile fu prclcslo delle razioni, il pericolo 
cioè della Sicilia per pane deiringliitterra stessa, lo che 
se poteva creare qualche apprensione liei vecchio si- 
stema dsl past.alo , è ipotesi assorda oggi rte per 
elUcace concorso di qnella libera Potenza le uuioiutilA 
incominciano il loro trionfo. 

Né piti sussistenti ci paiooo le obbiezioni che si 
mctlono in campa per riguardo alla Russia la quale 
è colo die lìn dal Congresso di Vienna dei ISIS si A 
fatta aulrice di un forte reame ncll'Ilulia suprriore e 
che perciò favori e non poco cooperò airingrandiincnio 
della Sardegna; nò oggi v'è fallo o ragione clic mosiri 
dovere o volere essa opporsi alla costituiione del Re- 
gito d'Ilaiia. lappiamo d die qui oppongono il pria* 
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cipio della Daitonalilà e della sovranilà popolare io 
couiraddizioDe col princìpio storico e della iFjiuiinilà 
di quell'Impero assolulo, e che essa senza rlDuegarsc 
medesima non polrà niai aminellere né per sò tiè per 
allri. No questa è oggidì più speciosa tlmreule oppo- 
sìiìoue di cai sempre si è lusingaui l'Au.-iriii .srirzun- 
dosi di Tur CBQSB cornane con essa, mentre la Russia 
ri trova ia eondiiioni beo diverse di religione, di co- 
stami e di cifiltì, segne idee e principii alTallo diversi, 
come appare dalle riforme che In quell'Impero si vanno 
alliModu; e come gik si mostrò favorevote alla Grecia 
cosi ora ood ostala l'Italia se b vero che il Goverm 
di Pielrobargo meglio intenda il progresso de'tempi. 
DiQiitlo non ultimi nè i più freddi furono Gu qui i 
diari internazionali della Russia a predicare che il trionfo 
della QiiislioQC Italiana più die una propaganda rivo- 
luzionaiia è il mezzo più sicurme più rdcile di equi- 
librare e" Stali d'Europa. Del resto supponendo aiiehe 
ostile la Russia, che cosa potrà mai essa fare a danno dej- 
rilalia quando Francia e lugliillcrra abbiano preso Ì1 
partito conlrurio? La loniunanza è tale clic gli c.^crcili 
del Nord non potranno mai risponJiTC noi Ijitu all'im- 
portaeia del numero ed entrare in azione nelle re* 
pool del mezzogiorno. E poi noa certo ai con ■ 
quisiatorl della repubblica di NoTogorod, 1^11 Giar di 
Uoscovii e alla caaa dei BomanolT sovrana della Po- 
lonia si addice contrastare ella (^sa di Savoia in liilia e 
rimproverar la conquista a Vinario Emanuele, chiamalo 
e salutalo come liheraiore dall'Italia lutla quanta. 

Quanto alla Prussia e alla Germania, oramai fu ri- 
maiiiìala tra i più compassionevoli discrrnimcnii d'in- 
sana politira, come taluno disse coli' ostentazione di un 
molto singolare, l'opinione che la Gurmauia si dtbha 
difèudero sul Po e che i possessi ■iislriad io Italia siano 
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il presidio dei Tcd<'scliì; tarilo varri^Iibe a noi il dire che 
riialia silice difendere sul Danohio.se \incilori all'Isonzo 
prelendessimo di asgresarc Vienna alla Monarchia lla- 
iiana. 1 Icileselii aj^iiaiio c travagliano per una causa 
simile alla nostra, e bisognosi di liberta c di pace in 
casa propria, non possono, non debiiuiio conlenderls 
fuori agli altri. Glj spirili, le tendenze, i progressi del 
popoli di Gennama non debbono confondersi colla §ret- 
lem delle idee, coi vecchi pregiodizi e coll'lntollerania 
politica e religiosa di alcuni principi della veccliia 
stampa fendale ehe stanno per rinnovare l'esempio di 
quelli d Italia m Germania, dove I Ansima non rappre- 
senta ne più nè meno die la pane clic sostenne Qno 
adesso in Italia, ajiella uì!a Prussia elle dalle sue tra- 
uiziurii. dalla sua ambizione e dai voli della Germania. 

coiTiipniiiJcre aii .isiiellazione d l'.uropa, n* barcollando, 



a! Iiiid Jjlk p:isU!i<: uuslfjiicbe e pruiiiiiicinisì sincera- 
melile per la cai.iia Itborale deili. sua e ifeli'alIrLii na- 
zionaliia. Le Iradizioin della Casa di llucu^ollern non 
sono quelle degli Absburgiii e guai alla Prussia se ag- 
giogata al carro dell Austria si lucicrì trarre nello 
abisso iD CUI quella roinaccia di cadere I fant'ò; I'Ad- 
Elria è un impero gii coudannato a disciogliersi dalla 
progrediente civilla, come si é sciolto quello di Carlo 
Magno, di Carlo V e quel fantasma dell Impero Ger- 
manieii di cui 1 Austria credelle essere I eredr, percbb 
gli ordini feudali sui quali questa si appoggia, l'asso- 
lutismo poiilico, le sfreiialezie mililari e l iuLolleriinza 
religiosa e civile, insomma la m'gaiioi.e della libcrià, 
lo fecero spregevole e odiosa più cbe ddu si puA dire 
e lUTiso DOD solo a popoli a Im soggetu ma a lullo il 




ICO III ambigua politica, 
.■ibic feudali, estricarsl 
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moodo civile. Questa mole che era slalu creala (juasi 
cerne antemurale a froole^giar le Polenze dei Nord e 
quelle del Mezzogiorno per [equilibrio d Europa, falli 
al suo spopo e divenne fomits ili guerra e di pcrlur- 
Uz^ ol le .1 s il llj 

lulla la stampi! turopeo, e i Austria slessa lo sa clie 
oggidì vedendosi m proemia di perdere una gran forza 
in Italia, minacciala dealro dall' Uogheni, cercò di 
sciogliersi da quesla cercliia htnW io che ella si e messa 
provocaniio la guerra lesiA comballula colla Francia e 
colla Sardegna, e mmaeciando o^i ancora la nuova 
Uonareliia d Italia per cagton di Venezia che più non 
pnò tenere e non sa dare. Ma I Italia come seppe es- 
sere cooeorde e torte nel resistere passando per ogni 
pili difficile prova, non lo sarà meno ora elle e costi- 
tuita 111 un popolo di 22 milioni per mantenire quello 
c!i <i 1 1 1 = I I 1 e , i i 1 U re 

la sj Ut 1 ili 1 izi 1 Tu 1 1 I (1 ili llu so 
lenne manifeslaiiou'^ dei voli dcg'i Iljli;iiii per l'unità 
sua nazionale colla Monarcliia uitualmenic elie alla mo- 
derazione e prudenza dtl Governo, e non verrii meno a 
loro sia duraole I ullnn^nrova delle armi. sia nel giudizio 
salenneehe si pronuncierà in un inevitabile, prossimo 
congresso delle nazioni. L'Iialiu nunnuire ambizioni Tuori 
di ina terra, non muove quistioni pericolose d: scon- 
volgimenii sociali dentro ma solo mira alla propria 
esistenza, alla liberti, all'onore, e se par non avesse 
l'universale Bssentimenio del mondo, saprebbe lutlavia 
imitare i uobili esempi delle nazioni libere, massimo 
della Francia e dell'Inghilterra, e mostrare al mondo 
die un popolo può larsi luogo qtuindo sappia volere e 
fortissimamente volere. 
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